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Et  di  più  Auttori , r Accolti  da  lui  per 
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' \ . 

, CON  NOVA  AGGIONTA 
à Tuoi  luoghi  di  Giouanni  Pomio 
Bellunenfe  . 

Concetti  dell* animo  no 
flro  ejprefli  ò co  la  penna , ò 
co  la  lingua, hanno  per  lor> 
fine  il  persuadere:  & il  per 
fuadere  è vn  far  credere 
ad  nitri  che  filano  ò veri , ò 
fklfit  i noflri  ragionamen- 
ti; & i noflri  ragionamenti  fiono  ò publici , ò pri- 
vati: Tublici  fiono  quelli  che  fi  fanno  vniuerfial » 
mente  à i popoli7et  à coloro7che  reggono  ipopoli: 
Triuati  fiono  dipoi  quegli  altri,  che  fi  hanno  co 
le priuate perfione,  che  raccolte  i fiomma  fiono  di 
tre  jpetie , fi  come  fiono  ancora  tutte  lecofie  ,fo+ 
fra  le  quali  fi  ragiona  ; imperoche , onero  fiono 
jpfientiyO  p affatelo  da  venire:  leprefienti  copredo 
noie  virtù,lequali  fi  lodano  ; &ivitij , chealC 
incontro, fi  biafimanoile paffute  fiono,  come  ho* 
,4-<  ~ £ micidii , 


mi  c idi j, rapine, e tutti  i delittit&  dìf  :ordie  , che 
ffportano  in giudìtioyid  che  confitte  taccufarc 
et  il  difèdere  ; Le  auuenire  fon  dipoi  quelle , nelle 
quali  habbiamo  bifogno  del  con  figlio  prima , & 
pofeia  dell' elctt  ione.  La  prima  jpetie  fi  chiama  di 
moflratiua,la  fecónda  giuditiale , & la  terga  de 
liberatiua-yche  tutte  infieme, quantunque  princi- 
palmente riguardino  leperJ'onepubhche,nondi 
meno  per  V ordinario  fi  e fer citano  tra  le priuate9 
le  quali  jpefle  mite  fi  configliano  in  fra  di  loro,  fi 
accufano,&  difendono, fi  lodano ,&  ripredono. 
L' altre  f orti  di  ragionarne  ti,  come  f otto  allegrar 
fi, dolerfi, querelarfi, et  tutti  gli  altriyfi  riducono 
fatto  alcuna  delle  tre  fotir adette  jpetie  , & hanó 
pur  per  lor  fine  il  pfnaderey  il  qual  fi  acquifla  ho 
ra  con  ragioni  ò probabilità  apparenti  bora  col 
monete  degliajjetti,cheprincipalmete  fono  da 
ti  dalla  natura  , & dipoi  regolati  dall'arte  con 
quel  mirabil' ordine, che  ci  è moftrato  (f  *driflote 
le, e da  altri  antichi, & modemi,che  con  la  nor- 
ma loro  fono  flati  cagione, c'hauer anno  perpetua 
vita  i parti  di  molti  auttori , de’  quali  no  f celta 
vna  quantitàdi  quei  concetti, eh' io  ho  faputo  co 
nofeerpiu  dotti, piu  Maghi,  &piu  proprij  p met 
ter  fotto  à tutti  i generi,  & anco  à tutte  le  jpetie , 
di  parlar dijcriu  ere  familiarmente,  et  etiandio 
i piu  brtur,giudìcando, che  nella  qualità,  & non 
nella  quantità  delle  parole,  e de' f enfi  cófifle  l'a- 
xutegga  di  un  bei  detto  d'un  bel paffo,et  che  da 


quello  in  qual  fi  voglia  ragionammo  ,ò  fcrittura 
poliamo  riceuer  qualche  lume  d'innentione , eSr 
di  quelli ornameto  ch'arrecano  H elocuùoni  ,che 
contengono  bei  numerici  elle  figure^  meta f or  e,  fi 
militudinUf  ?ntengeTauttorità,&-  e f empi , fi  co- 
pie { ano  quefie ilequali  ho  pofio  a quefio  fine  det 
tòdifopra;&  f feruir fi  del It  pochi,  & degliaf 
fai , fecondo  ci  tornerà  meglio , o nel  fcriuerty 
o nel  parlare  ; & non  perche  vn  dìfeorfo  di  pa- 
role, & vna  lettera  S'kabbia  a teffer  tutta  di 
queHi  luoghi  communi  t pere  bebé  farebbe  vnà 
co  fa  poco  ben  concertata, e molto  affettata,  angi 
in  quelli  de' quali  noi  ci  vaieremo,  ilgiuditio  no - 
flro  deura  fopplire  al  difetto  col  mutar  alcuna 
parola  y che  nonfujfe  co  fi  appropriata  al  luogo 
( come  fi  ricercherebbe  ) efiendo  piu  neceffario 
ac  comodar  vna fola parola  a tutto  un  fenfo,che 
un  tifo  intero  ad  una  femplice  parolafiaqual  ha 
ttend'io  efiorta  in  pochiffimì  luoghi  (finga però 
corromper,  ne  giiaflar  Cinterò  fenfo)mi  dourà  ef 
firammejfo  per  quefle,e  per  molt' altre  ragioni 
che  faranno  in  cofideratione  d'un  prude  te  letto 
re:Tarimente  fe  iprincipij d* alcuni cocetti fono 
imperfitti,o  mutilati,  non  effendo fi  potuto  acca 
modar  il  tutto  finga  la  parte, che  la  oratione  no 
refi  affé  imperfetta  ,ò  uero  che  no  rimane fie  à db 
tro  qualche paffò  fmgulareprincipalmentediCi 
cerone, delqual  n'ho  pofio  alcuni,  che,  volgari, p 
auuenturafatif erano  poco  alguflo  di  moiti»  do 

fi  2 ue 


ut  che  latini, fon  certo  parer  a no  loro  fuauiffimi^ 

& in  particolare  a coloro  che  volcjfero  piu  tofiò 
valer  fi  de  propri]  luoghi  latinitche  della,  lor  tra 
duttione  volgare , à maggior  comodità  de' quali 
h au end’ io  notato  nella  margine  di  tutta  l’opra , 
tutti  gl’ auttori  folamente  di  Cicerone , per  rifpet 
to  della  linguaio  voluto  notar  l’aut toreri  Ino 
go  proprio;  all’ incontro  tacendo  di  tutti  i moder - 
ni, non  folamentei luoghuma  ancora  il  nome  lo 
romper  fuggir  quella  confusione, che  fuol  nafcer 
dalla  moltitudine ,ejfendo  il  numero  di  molti, & 
di  alcuni  in  particolare, che  no  fono  in  confiderà 
tione;nel  luogo  corfo,de  ifcritti , de  i quali  baite 
dito  trouato pochiljìmi  concetti  notabili, non  ho 
uoluto  tacere  la  bellezza  d’ alcuni  > fe  bene  ho 
tacciuto  il  nome  degl’auttori  loro , per  non  auui 
}ir  quefta  fatica  mia , & far  ingiuria  à i ferini 
altri, quando  io  baueffì  ùofto  i nomi  di  quefii  ta 
li  coft  in  compagnia  de’jamoft  de’noftri  tempi,} 

■ quali  parimente  non  ho  nominati , accio  nonfie 
no  in  frotta  co  ifour adetti  1C0 fi  col  lafciare  nella, 
penna  il  nome  di  tutti  i moderni, crederò  hauer  di  \ 
fefo  parte  di  loro  dall'  inuidia,  & me  (in  tutto)  7 
dalla  riprenfione-jfe  già  aldini  no  mi  volefier  ri 
prendere  perche  tralafciando  il  nome  di  tanti  al 
. tritio  fàccia  mè  tiene  del  mio  folamète  ; a i quali 
fi  potrebbe  rifpodere,  che  quefla  loro  accufami 
torna  in  if cuf a ,co fiderato  tifine  della  mia  Itètio 
. ne,il  qual’ è flato,  chele  co f e mie, come  piu  buffe 

~ ~ -e  ‘ ^ dii iutte 
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dì  tutte  le  altre , fieno  anchora  ritenute  per  mie, 
per  non  macchiare  il  candore  di  quelle  d’altri, a i 
ut  quali  chi  sacche  non  fu (f  irò  attribuite  da  gli  inni 
ili  dio [1^6  ofidte  che  io  gli  uoglia  difendere  dall* inni 
dia,  & da  coloro  che  fano  pfejfione  d'hauer  buo 
•et  nafo,&  di  apporft  alla  prima?  i quali  forfè  anche 
no  mi  biafmeramo,  ptrchenon  ho  feruate  le  regole 
t-  della  lingua  de  i f :ropulofi ; nel  qual  caf  ? , p quel 
lo  che  tocca  allupane  mia,  non  uoglio  procurar  la 
:er  difefa  con  altrarmi,  che  con  quelle  c'ho  procura 
& io  nell' altre  mie  fatiche,  che  fono  in  luceiMaper 
7A  quel, che  s'appartiene  ad  altri, dico  ch'io  ho  uo lu- 
me to  efierfidel  relator  di  coloro,  c'hanno  fcritto , fé 
ho  non  in  quanto  ad  alcune  parole , per  accomodar  i 
ho  f enfi , de' quali  ho  anchora  abondato  piu  fotto  ad 
uni  un  genere,  che  fotto  ad  un'altro , pche  uno  baurà 
itti  etian dio  compref  o piu  quantità  di  jpetie , che  non 
ti  hau  rà  un  altro, fi  come  anchora  de  le  fpetie  ifief- 

i,i  fe  parte  n'ho  tace  iute  7 alcuni  luoghi,  c'hano  mol 
fit  ta  conformità  co  alcun' altri,  f otto  de' quali  n'hb 
Ha  parlato  copio ( àmente;fi  come  bo.ancbora  de  ge- 
li neri  ; mo fraudo  che  dotte  uno  manca , fupplifce 
o)  ' qual  ch'altro,  come  per  tutto  il  camino  dell'opra 
ri  leggendo  appare ; nella  quale  douerò  ualermi  mol 

d to  maggiormente  dellijlejfe  ragioni , s'io  non  he 
ili  diftribuiti  ugualmente  i concetti  de  gliefterni1<&’ 

• ni  ' anco  fe  no  f tif  erò  coft  propri ij  a i luoghi  doue Jò~ 
io  no  applicati, come  fono  i latini,antichi,  e modera 

fe  imperoche  effi non  ejfcndo  altroché  ornateti 
/ B l ten?e. 
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tt^ettbei  dettiych'  abbracciano  l’vuitterfale , dif 
follmente  fipoffono  applicar  tutti  al  particola- 
re,fe  non  col  pigliar  fi  largamente , ualendofi  (co- 
me ho  detto  innanzi)  del  proprio  giuditio  in  qne- 
fto  cafo , & in  ogn  altro , dune  fuffe  neceJJ'aria 
f oc  correr  al  difetto  dell'  auttorità , ò per  dir  me- 
glio, dell' cultore* 

“ V* 

^ILLEGI^^{I{S J. 

A Llegrarfi  è vn  concetto  dettammo,  che  na- 
±*-fce  dal  piacer,  che  noi  riceuemo  di  quelle  co - 
fe,chc  ci  dilettano  ;fi  come  att  incentro  il  doler  fi 
nafee  dal  difpiacer  di  quett oltreché  ci at trillano . 
Et  quejlo  cocetto  cjprejjb  in  parole,  ò in  fcritfo  fi 
diuide  in  tre  jfcetie  principali, che  fono  i benidett 
-animoydtl  corpose  della  fortuna  fiotto  delle  quali 
fi  contengono  molt' altre  ftetie  d' allegrarli  con 
al  tri, delle  confolationi  loro,e  delle  proprie , (jr  è 
verbo  commune  a tutti  i generi  di  per fttader e „ 

ALLEGRARSI. 

► % ■ • 

fc  . * * « t 

D ELL*A  S ^VJT  *4. 

HE  voi  infieme  con  Sempronio  mio 
carifjìmo  fiate  fano,tanto  mi  ègra- 
to,  quanto  sò  che' l J ape  te. 

7{o  tilt  bifognaua  minor  cofolatioe 

qùefin 
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%A  LLEG  \S  1,  ‘ 4 

quefla  affittila  uofira(per  codire  il  dijpiacer  mìo ) 
che  l'auuifo  che  mi  mi  date  del  buo  flato  uofiro.  ■ 
Forche  facete  quanta  anfietà  io  babbia  della 
Vomirà  fan  ita , uorreiancbora  che  mene  face fie 
fentirptu  jpeffo  nuoua,  che  non  fate  ;fe già  non  uo 
lefle  con • quella  arte  farmela  defiderar  piu  arde , 
temente,#1  in  confequen^a  come  cofa piu  defide 
rata , che  la  mi  fufie  dipoi  doppiamente  grata,  fi 
come  in  effetto  mi  è fiata  quefia  volta. 

Con  poca  fatica  della  per  fona  v offa  a hauete  po- 
tuto rafferenar  la  torbide %%a  dell'animo  mio9 
caufato  dalla  uoflra  affenga,  eh’ è fiata  la  nuoua, 
che  m' hauete  data  del  buono  fiato , in  che  uitro- 
uate , & del  quale  mirallegro fen^a  fine. 

Se  uoi  fapefte,ch'io  non  ho  mai  voltato  ilpen 
fiero  ad  altro  dopo  lavoflra  partita,  che  à de  fide 
rar  nouelledi  uoiffaprefie  anebora , che  confola* 
tione  è fiatala  mia  per  la  nuoua  ch'io  ho  ritenu- 
to della  fallita  vofira . 

Aggiunta. 

T’V tto  il  refio  della  cont  ente^a  del  mondo  à 
petto  à quella, eh' io  fentì  all’ bora,  che  mi  fu 
rapportata  la  faluteuo firn, nulla  farebbe;  Et  co  fi 
prego  Iddio  che  perpetuo  pofia  effere  in  me  que* 
fio  contentoyacclò  fempì terna  fi  a la  falute  in  uoi, 
della  quale  pochi,ò  niurto  pino  effere  piu  defide- 
rà fi  ,6  batterne  più  tìtra  di  me;  nè  altrimenti  è ri- 
di 4 cbiefto 
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tbieflo  al? amore, il  quale  u’ho  portato,  & portò 
rò  fin  ch'io  vino.  * 

Mi  fogliono  fempre  ejfer  grate  le  lettere  di 
V . S.  ma  grati ffime  mi  fono  fiate  levltime  , per 
le  quali  ho  intefo  che  ella  fi  trouafana,&  in  buo 
no  fiuto, 

DELL  S viTXjTJ.  EJCyVE^ATjt. , 

IL  non  hauer  nuoua  dì  uoi  mi  mantiene  in  fer*> 
ma  faeraga , cht'l  mal  uoflro  fia  terminato  in 
bene,  nellaquale  opinione  io  mi  compiaccio  tato, 
che  miseto  mègp  alleggerito  da  quel  fnfiidio;nel 
quale  mi  haueua  po  Ha  la  uofira  indijpofitione,  ■ 
T enfiate  quanto  è fiata  grande  la  confolatiott 
miapn  fentir  laricuperation  della  fanità  voflra, 
che  fentendomi  afiai  mal  dùjpoHoal  riceuerdi 
cofi  de  fiderata  nuoua  , non  folamente  ricuperai 
laprifiina  dijpo fittone , ma paruemi  raddoppiar  » 
le  perdute  forT^e. 

Voi  che  fapete , chele  commodità,e  confola - 
tioni  voflre , fono  commodità,  e confolationimie 
propie , potete  anchor  è ffer  certo , che  ne  miglior, 
rie  piu  de  fiderata  nuoua  poteuo  io  ritener  di  quel 
la, c'ho  riceuuta  dalla  recuperatione  della  vofira 
falute  . 

Chubb  tate  recuperata  la  perduta  fanità , mi 
è fiato  grato  di  quella  forte , che  fuol  ejfer  la  ricu 
peratione  di  quelle  cofe  piu  care , che  per  inan^i 
fi  teneuano  per  perdute, 

Aggiun- 
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Aggiunta . 

V ^ 

■p  Ingratio  Iddio  > mi  rallegro  con  voi,  che 
J^/ete  fiato  ualente  cau  agli  ero , & fecondo 
che  intendo  bauete  fuperato  il  male,già  tanto  vi 
hà  dato  noia . 

Voi  che  il  gran  medico  celcHejbe  mai  non  er 
ra , & è l’iflejfa  vita , hà  liberato  la  vita  di  V.S. 
dal  pericolo  p affato , donàdo  à tanti  voflri  amici 
le  fue  delicie  5 io  mene  rallegro  fomm amente. 

Ter  gran  ventura  mi  fon  riputato  di  non  ha* 
iter  intefa  prima  la  malatia  vofira>che  la  fanità ; 
perche  come  l’intender ,che  fiate  bene  mi  hà  reca 
to  grandi ffima  contentezza , co  fi  l’udir  che  voi 
fofie  ammalato  > mi  hauerebbedato  fommofk - 
/lidio.  .....  -U  • 

DI  DlO^IT^t  ^CQriSTJlTJ. 

^ ' V„* . \W  ••  ♦ : ‘ITVv*'  \ ^ ~ iwm<I  \ ♦ 

MI  rallegro  non  (blamente  del  pr  e f ente  gra-.  eie.  li.*. 

do, ma  di  quegli  anchoratche  dietro  à que-  ** 

fio  fe  fogliono  affettare. 

Mi  allegro  infinitamente  che' l tuo  honeflo  de  Liij.ep.1*. 
fiderio  fila  giù  to  a quel  finetche  la  tua  pietà  ver  fio 
de  tuoi , & la  carità  verfo  la  patria  meritauano, 
gjr  che  la  riputationefiaqual  le  (iugulari,  &prt  , 
dare  tue  uirtà,ti  hanno  generato  nel  tuo  co  fola 
to , babbi  fatto  fi cala  à Granello  al  mede  fimo' 
grado.  ^ 


? ■’JtlZE  'G ]{$  J. 
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Le  Epi ftolc di Cicer. i o.  t i . 1 5 . i . fono 
• rallegratone  in  tutte  le  lue  parti . 


Li  s^p.  i».  * ?n  qnefta  mia  allegrerà  ti  ho  abbracciato 
tolpenfier,&  b afe  iuta  l’ epistola,  & comedi  co 
fa  mia  mi  fon  rallegrato  meco  medepmo . 
&***  Spanto  piacer  babbi  pref o,  intender!  do  la  co~ 

SU'  fa  del  nottro  Bruto , tu  puoi  piu  fàcilmente  ima - 
ginartcloyche  io  fcriuertelo. 

■ Se  foifapete  ch’io  non  ho  mai  ceduto  à huomo 
del  mondo  in  defiderar  di  fami feruitio  > douetc 
anchoftffer  certo , ch'io  non  cedo  bora  ad  alcuno 
• iti  fentir  allegrezza  de  ila  d ignita  fhauetc  ac- 

quijlata . v , 

tftdaoV  tAnchora  ch'io  non  fiamai  flato  in  dubbio , 
thè  tu  non  fuffeper  conseguir  tutti  gli  h onori , c 
< iutte  ^dignità  che  fi  foglwno  dare  agli  huominì 

J &Prttden%a,&  dì falor  grandi jfimoynon  dimeno 
■ ■■■/  * intendendo  come  fei  fatto  V e fcouo,n' ho  riceuu~ 

ta  quella  maggior  con folatione , che  fi  fuolrice - 
uer  d'fna  buona  nuoua  improuifa,& non  ajpet- 
. > ' ' tata  per  ‘manzi . 

- L L E G I{p  M E TS^E  per  tutti  quei  ri 

\ fpettiyche  muorteno  tutti  iferuidori  a deftderar  la 

c Ot ertezza* e la gronderà  de'  lor  padroni}dìpoì 
1 Pfr  quelle  circonflanze , <&  per  quegli  accidenti , 
c'hanno  fatto  parer' al  mondo  qitefla  felicità  mag 
gioreypoi  che  se  fitta  chiaramente  deflinat  a (ta 


Dio,  preuifla  dal  prudenti fjhno  giuditio  di  3s£o- 
firo  S ignore,  affrettata  da  lei  con  tanta  fra  laude, 
& deftderata  communemente  da  tutti . 

Io  non  mi  eflenderò  con  molte  parole  in  dar 
tonto  à voflra  Signoria  ^euerendijfima  delia  co 
f ilation  mia  per  la  prò  mono  n fra  al  Cardi  naia-* 
to , ejjendo  epa  quelia,cbe  col  molto  frogia  diti? 
bapojfrto  fempre  penetrare  nellapiu  intima  par 
te  dell'animo  mio. 

Aggiunta. 

ESSENDO  rallegrerà,  e* l piacere  eh' io  fen 
to  per  la  degniti,  & grado  delie  è F,S,  ajfrn 
tarale;  ch'io  non  lo pojfo  immaginare,  non  che 
intieramente  ejfrimere,  non  mi  affaticarò  di  far* 
lo  altrimenti  cono] cere  à quella,  ma  filarne  te  le 
dirò, ch'egli  è il  maggior  e ,cb’ io  prouaffi , ò fintijfl 
già  mai,&  ftmile  alla  feruitù,&  obligo,  eh' io  le 
porto  ; il  quale  è tanto  grande,  che  quando  bene 
ficetjì  per  quella  a fai  più  di  quello  chi  io  pojfo, fa 
rebbe  egli però  molto  manco  di  quello, eh* io  deb - 
ho,  & di  quello  ch'io  vorrei  potere  per  V. Sfare. 

y.S.  in  luogo  dì  quel  debito , che  era  prefitta 
tialmente  venire  à bafciarle  le  mano  congratula 
domi  fico , accetterà  quefla  mia  breue,  ma  piena 
di  molto  ajfetto:& mi feuferà  perle  mie  occupa 
pationi . 

I 0 non  farò  feufa  del  non  effer  flato  folecito 

a ralle- 


'otltZGXJtvJi: 
d rallegrarmi  con  V.  S.per  lettèrepot  che  alla 
preferì  ^a^ome  barei  voluto  fnon  mi  è lecito : per 
che  mi  rendo  certiffmo^be, quando  ben  da  me  fi 
lafciajfe intieramente  à dietro  aueflo  offitio,non 
però  mi  s'imputarebbe  da  lesene  mi  fnol  femprC 
riputar  diligente,  a negligen ’^a  ; & molto  meno 
crederebbe, duo  no  hauefft  fentito  fommo  piace- 
te, effendole prima  che  bora  notiffima  C ofieruan- 
^ a, et  lo  amore  ch'io  le  ho  haUutóglà  tanto  topo'. 
La  nobiltà  della  voftra  famiglia, la  molta  co- 
pia de  beni  di  Fortuna , il  fkuore  del  mondo , & 
quello  che  affai  piu  è da  preigaxefe  qualità , & 
ilòti  dell animo,  di  cheV .S .come  c)r.edo  ch'ella  co 
iiofca,fi  tróua  debitrice  à Dio  al  paragone  de  po- 
chi altri,  fono  cagione,  che  douunqUe  è conofciu - 
ta,babbia,&  meritamente , infiniti  che  T amano, 
et  reuerifcono,et  le  defiderano  ogni  accrefcimen 
io  dibene. Onde  fi  puòverifimilmete  credere  che 
la  buona  nouella  di  quefla  à lei  no  pur  bora  debì 
ta  dignità , batterà  data  altegre^a,&  còfolatio 
ne  grande  ad  vn  mondo  diperfonè. 

lo  giurerei,  fie  crederei  giurare  il  falf ),  che  trk 
tanti  et  tati,  che  di  quefla  fuà  nuoita  dignità  fi  rat 
legrano  (fe  i cuori,come  i volti  appariffero)fi  tro 
ueria  H mio  cedere  in  quefla  allegrerà  à pochi 
pochiichtper  parlare  moderatamente  non  vò  di - 
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HO prefo  maratiiglìofo  contento  della  fiera  °* 
%a  certa, che  mi  dai. del  tuo  consolatole  non 
per  potere  ancoralo  tanto  piu  facilmente  otter 
nerlo(cbe  quefio  farebbe  vn  termine  Epicureo) 
ma , perche  la  grandezza  tua  mi  è cara  per  fe 
Slefia. 

Del  canonicato  che  vi  ha  promejfo  Mon fi- 
gnor  voHroJo  infieme  co  voi  me  nc  tengo  bene 
jìcatalo  non  credetti  mai  altro  fucce fio  allo  fla 
to  voflroytofio  eh*  io  vi  vidi  ì taf  a di  co  fi  buono , 
getile,&  amoreuol  Signore:  à cui  mi  farete  feti 
Ka  fineracómmandato  . Refi  a eh*  io  mirallegri 
con  effo  noi  delle  fortune  v offre,  & tanto  arie  or 
maggiormlte}qudto  che  non  ( poco  àquefti  mi* 
feri  tempi  acqui fiar  dapòter  viuere  h onorata- 
vi e te. Dio  vi  facci  confolato  quanto  defiderate. 

lAllegr orni  con  effo  uoi , chequafi  nella  vo-  * 
ftra prima  giouane^a  cò  la  porta  della  virtù * 
er  con  la  compagnia  della  fortuna , fiate  fiato 
.. chiamato  d quel  luogo , che  molti  di  matura  età 
con  lungo  fiudio  cercano  di  guadagnare. 

Se  la  fortuna  non  fi  ferma  nel  corfo  de * v offri 
honoriyprima  che  giunga  alla  meta>  & al  fegno 
prefijfo  de  meriti  voftri, fiero  anco  di  veder  que 
. fla  mia  allegre'^ga  falita  à qiid  colmo, & la  vo 
flra  virtù  à quei  gradone  a Cvno , & à l'altro 
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non  rimarrà  piu  che  defiier are . . , 

a-  t.i  • <.  •,  Aggiunta.  . 

MI  rallegro  con  V.S.  tanto  di  cuore,  quato 
alla  mia  offeruanga , et  deuotione  perfo  * 
lei,all'h  onore  della  noHra  patria,  et  alla  digni- 
tà. promejfalifi  cduiene;cbe  per  tutte  quejle  cast 
feio  ne  ferito  Tetta  infinita,  & inefiimabile  alle- 
grezza ; laquale  non  potendo  io  con  ia  miapre- 
fentia,fi  come J mio  deb ito,dimoflr arie  ; non  hi 
•potuto  tardare  à farmeli prefente , & r inerente 
à quel  modo, che poffo  anch'io  tra  molti  fuoi  fer 
nitori, che  d'intorno  le  fono, ritrouamifincbina 
flomele,  & baf  dandole  le  mani . 

J)J  vdCQj'JST^T**. 

}ioict*ty  XTOÌ  godeteui  del  poflro  bene , & natate  nel 
V tranquillo  mare  delle  voftre  dolcezze  ,fen - 
Za  rine,efenz*fondo,coft  Dio ferina,  pento  con 
trario  pi  ci  conferui  eternamente. 

Della prouifione  c'hauete  ottenuta  dal  1 \e,ne 
ringratio  molto  la  Maeftà  fua , & tengole  la 
pia  parte  dell*  obligo. 

Amo».  Voi  che  fapete  quant'io  pi  amo,poJfete  anchor 

tonfiderar  col  prudenti  (fimo  pojìro  giuditio  la 
jatiffkttione  ch'io  poffo  riceuer  fogni  poltro  ac 
quìJÌ0)&  confateti  ione, 

‘ ' Io 
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ìo  mi  rallegro  molto  piu  della  prudenza  mo~ 
firata  da  voi  neW  ac  q (lo  della  roba  c bau  et  e fkt 
to  oh1  io  nonmi  rallegro  delti fieffa.  roba  .impero 
che  Vejfer prudente  merita  piu  lode  dell' effer  rie  ’ 
co:  & dette  rkcbeige  voftre anebora  nericeuo 
quella  confolatione , che  fi  ricerca  alt  amor  mio 
yerfodelUvirtù,& bontà  pottra. 


Aggiunta. 


’VT  OJ^potendo  io  esprimere  quanto  fia  il  pia 
' ceretti  io  fento  del tacqui  ilo ,che  ha  fatto 
V.S.d una /acuità  tale , non pojfo  anco  fferare, 
che  quella  lo  giudichi  tale,  quale  io  lo  prono, 
qual  porrei  ebefofle  da  V.S.canofciuto. 


bi  u ucQrisTur^i. 

IJ^qnefto  fegnalato  piacer,*  co folathne  eh 9 Mota* 
io  ho  prefodell'heredità  chai  battuta , defide 
rarei  anchora  vn  qualche  f egri  alato  modo  di  al- 
legrarmi teco,  fio  non  fapefjhcb'io  boa  far  con 
te,cioècon  vn'buomoprudentiffimo  , ilqualcon 
l' acuteg^a  delt ingegno  fuo  vede  fin  nel  $ ne^o 
del  cuor  degli  huomini . 

Voi  chefapete  quant'io  foglia  rallegrarmi  (t  Auto» 
ogni  vojlro  còmodo , per  picciolo  che  fi  fia,potre 
te  anchora  con  la  prudenza  del  Poflro  raro  giudi 
tio  confiderà r qual' allegrerà  io  babbi  cocete* 

nettammo 


» 
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ne  IF  animo  mìo  della  ricchezza, di  che  co  fi  meri 
tamente  fete  re  fiato  bende . 

Dellafkcultàdi  che  fete  rimafto  herede  , me 
n'allegro  , ma  non  tanto  però , ch'io  non  babbi 
f erbato  il  luogo  fuoà  quell’ allegrerà, eh’ io  fl>e 
ro  di  douer  fentir  maggiore , da  quelli  maggior 
vtìlì,&  honori,ne’  quali(dopo  quefie)  è per  fus 
ceder  la  perfona  vofìra. 

Con  tutto  che  il  rallegrarmi  con  ejf  o voi  deir 
bereditàcccejfauiper  grafia, & dono  della  for- 
tuna,non  pofj'aejfer  fe%rta  ingiuria  de  t opinione 
ch’io  ho  dell’animo  voflro,il  qual’ è tanto  gran- 
de per  fe  fleJfo,che  f\>reg%a  ogni  mondana  gran- 
de^a, nondimeno  corri huomo,  et  aftettionatifji 
miiVofiro  non pojfo  mancar  di  rallegramene . 

'Aggiunta.  ^ 


d:  : CE  io  fon  degli  vltimi  à rallegrarmi  con  V.S . 

à della  her  edita  opulentijfima,che  pur  nouella, 
mete , mere  e della  Jua  getil  ertala,  gli  è peruenu 
ta  ; non  è già  che  non  fià  fiato  dei  primi  tra  gli 
amici,  & feruitori  Juoi  à rallegrarmi  con  l’ani- 
mo,come  quello  che  per  cento  caufe  mi  par  d’ effe 
re  congiuntijfimo  con  lei;&  che  cedendo  à molti 
in i acuità  di  feruirla,à  niuno  cedo  in  volontàri 
in  amarla, filmarla  , & hon  orarla  miperfuado 
ejf  ere  fuperioreì  non  che  pari  à qual  fi  voglia 

perfona.  * * 

° * DI 
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DÌ\.*AM1C1T  IsA  XlCilyiSToiTjt. 
Cldeue  far  gran  cafaclteà  quella  congiuntio- 
^neicheci  ha  data  la  fo:  ' * ~ * 

f f • i • • % 


anchora  la  familiarità. 


cortuna , tifi  aggiunga 


Cìll.s.epb 

fa.  i. 


Lafoauità , & i coflumi  di  Camillo  fon  talìy  auwiq 
che  fi  come  mi  allegro  > che  voi  fiate  intrato  nel 
tornici tia  fua,cofi  mi  doglio  e he  tutti gthuonii - 
ninon  habbiano  notitia  di  luUperche  tutti  Cado 
r eri  ano  y come  vna  co  fa  fanta. 

Qnejia  fola  mi  par  e jf ere  il  vero  frutto  de  la 
•pìtahumana , cioè  la  confolatione , che  fi  caua 
davna  virtuofaamicitia}fi  come  fo  che  farà  la 
voflra  con  M.  Camillo, 


lo  Jpero  che  per  la  virtù  e bontà  di  quel  gen~ 
tiC  huomo  voi  debbiate  reflui  ogni  dì  piu  fatisfùt 
to  e cofolato  dellapr attica  fua,  &iomi  douerò 
anco  ogni  dì  piu  rallegrare , fi  come  mi  rallegro 
adeJfo,d’ ejfer  Rato  ranfia  dell’ amicitia  voflra. 
Aggiorna.  • • •'  < 

HO  caro  di hautrhauuto  buon giudicio,  & 
d'bauer  fatto  acquifìo  della  voHra  beni - 
uolentia . Dal  mio  canto  io  terrò  voi  in  grado  s 

di  quei  rari  amici  ? li  quali  ho  eletto  per  meri • 
to  della  virtù; & gentilezza  loro;&  fi  come 
nell' amicitia  nò  foglio  credere  à qual  fi  uoglia 
per  fona:  co  fi  non  mancherò  con  ogni  forte  di 
offitio  di  metterla  ì pratica,  & m fede  co  voi . ' 
il  piacere > con  cui  m'hanno  penetrato  il  cuore  le 

carte  voltre9hauendo  per  quelle  comprefo  lo 

C acquifìo 
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acqui  fio  fitto  della  voflra  amici  tiay  non  è flato 
punto  dijfmile  da  quello,  che  prona  colui  s'che  fi 
vede  eletto  all  bere  ditare  vna  fixcnltà  lanciata- 
li da  chi  gli  attenne  fi  poco  per  fangueycbe  à pe- 
; * ria  fi  riconobbero  di  parentado  infieme.  *\ 

DI  B^l  C 0 T^C  ILI  1 0 

IL  piacer  ch'io  hoprefo  della  reconciliation 
votiva  con  quell' arnie  o*è  (etr^a  paragone  piu 
gradeyche  nò  fu  il  difpiacer  eh’ io  Jentì  de  l'altera 
tione  che  naque  tra  lui,  e voi , imperochc  ero  cer 
; to  che  quefia  noti  polena  durar  lungarno te, come 
fondata  nelle  maligne  pfua filoni  d'altri;e  quella 
so  che  fi  farà  di  dì  indi  piu  fiabileye  collante  co» 
mefofienuta  dalla  uirtìi  de  l'unoye  l'altro  di  uoi . 

lo  finto  tanto  piacer  della  voflra  riconcilia - 
■tione  con  Emilio , che  fi  bene  io  prefi  difpiacer 
quando  vi  corrucciafle  infume, io  non  sò  però  fe 
voleffe  , che  la  detta  alter  atìon  non  fu]] e nata » 
perche  s' ella  non]  ufi  e fiat  a, io  manco  h aurei  gii 
fiata  laprefente  confolatioue , laqual'c.  infinita . 

Della  reconciliatione  voflra  con  Tcmpeio 
io  giudicoyche  chi  non  è vofiro  nemico  fe  ne  deb 
ha  grandemente  allegrare, perche  da  lei  dipende 
rala  quiete, &tr aquilina  non  folamente di  uoi 
fiefio,  mattiandio  di  tutta  la  cafa  voflra. 

L'efierui  riconciliato  coi  voflri  nemici  al- 
ìhora  quando  li  pcteuatc  fuperareyba  fuperato 
anchora  la  mala  opinione  che  i maligni  h aliena- 
no di  vci,&  còfimata  labuona  chegl'huomini 
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da  bene  hanno  della  generofità  dell' animo  vo- 
firotdi  che  me  ne  rallegro  fenga fine . 

Aggiorna. 

C E è precetto  diurno , che  noi  debbiamo  amare 
^ gli  noflri  nemici , & voi  non  pur  li  hauete 
amati. ma  piu  oltre  cercalo)  & ottenuto  al  fi 
ne  di  riconciliar ui  feco\  che  altro  fi  può  direi 
fi  non  che  fi  c ome  in  queHa  vita  meritate  dì 
-■effere,come  veramente  fiele  amato)  & rette- 
ritocco  fi  nell'altra  farete  nel  numero  di  quel- 
li, che  da  Iddio  fer anno  eletti  ad  habitare,  il 
■ fuo  fanto  Regno. 

Dì  ESSERE  BVOX^f. 


W»  OPINIONE. 

-4-  T 0 mi  compiaccio  in  credere  che  vi  degnate 
:er  Apiu  che  mai  di  amarmi , & di  confettarmi  nel 

fi  la  voflra  memoria)  oue  non  può  capir  co  fa  alcu- 
ni tia , che  non  habbia  dell' egregio,eccetto  io  che  vi 

yi  ho  luogo  per  gratta.  » , 

W*  .A  neh  or  che  la  con  fetenza  mia  rtpugni  al  le- 
de /limonio,  che  tu  fai  di  me, nientedimeno  mi  piace 

rf  che  qualcb'uno  mi  poffa  tener  per  tale,  quale  da 
Jt  te,  ci  oc  da  huomo  laudati  (fimo, io  fon  predicato - 

tri  S i come  non  finto  molto  difpiacer  d'effer  biaf 

• vnato  da  genti  vitupero fifCofi  finto  piacer  d'efi 
tl - ■ fer  laudato  da perfine  laudatiffime. 

ito  ' Qtiefli  Signori  co  i quali  io  parlo  fpeffiffime  voi 
J‘  teyhanno  vn'honoratijfnna  opinione  della  bontà 
'ni  t virtù  tuajdilche  me  n'allegro  di  tutto  cuore . 
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r f •’ 


• ? • ^ & 


> 

JHodcnl. 


Autor* 


Ilauend'io  vifio  Inonorata  mentione , che  ti % 
fai  di  me  nelle  lettereyche  ficriui  al  HiUoynon  fio 
lo  mi  fon  piacciatele  dette  lettere , ma  in  effe  io 
fono  ancor  piacciutoà  me  medefimofimperoche 
la  con f tienila  mia  fàcilmente  cedeua  al  tefiimo 
nio  tuo\equafi  difjtmulando  quel  che  la  fientiua 
di  fefiejja  fi  la] ciana  tradire , & inchinare,* 
Aggionta. 

IO  certo  eflimo  a gran  mia f eliciti  & à fiam- 
ma vostra  corte  firn  l'effer  in  buona  opinio 
ney& amato  da  voi}&  molto  piu  che  fie 
£jr  Imperatóri  m'amaffero , perciòche  da  co - 
fioro  breuey&  fuggii  in  a comoditày  da  voi  int 
mortale  y& Ulnare  gloria  poffo  ageuolmen - 
■*'  tofrerare. 

- DI  HIT  OH  7^0  DI  VIAGGIO, 
t teVEWJ>0  il  vofiro  Secretano  per  incon- 
V traruiyho  voluto  appreffo  gli  vfficiy  ch'io  ho 
fatto  fieco  àboccafaccompagnarlo  anco  con  que 
fie  poche  righey  le  quali  mi  feriranno  piu  tolto 
per  falutarui,&  congratularmi  con  effo  voi  del 
la  tornata  vofiray  che  per  aggiungere , in  neffutt 
modo  y fede  alla  relationeyche  vi  farà  di  me  il  det 
io  Secretano. 

\ Ver  che  ìaffenga  del?  amicò  fiuol  fare  la  pre- 
ferita molto  piu  cara , per.  quella  non  occorre > 
ch'io  dica  la  confiolatione , ch'io  ho  rictuuta  del 
vofiro  ritorno . 

Quanto  piu  il  vofiro  viaggio  è fiato  lunga 
• v e peri- 
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t pericolo fo,  tanto  maggiore  è l’ affetto,  col  qual 
mi  rallegro  con  efio  voi  del  vofiro  felice  ritorno . 

1 lo  mi  rallegro  con  voi  non  folamente  del  fieli- 

’ ce, e preslo  vofiro  ritorno  dì  fi  lungo  viaggio, 

1 ma  ancb ora  dell*  ottima  jpeditione , c’ bautte  ri- 

1 portata  circa  i negotu  publici , perche  fe  nell'uno.  ' -•  : ' 

co  fa  fi  comprende  la  molta  diligenza  voflraynel 
l'altra  fi  vede  la  prudenza,  & la  deflre^a  del 
vofiro  negotiare,  . 

0 Aggiunta . 

’>  T)/7**  finalmente  è venuto  quefio  tanto  defide-  ‘ ~ \ 

>•  rato  giorno  » ondi  io  mi poteffe  rallegrare 

n che  voi  fofle  tornato  da  co  fi  lungo , & peri - 
]m  g^°f J faggio  , il  quale  tanto  più  mi  è caro  , 

nuoto  ho  intefo , che  voi  hauete portata  vna 
» buoni (fima  ciera.  Mi  rallegro  duque  con  quel 

i*  • l'affetto  che  fi  richiede  alla  nofira  amicitiafia 
w quale  credo , che,  come  in  me , così  non  fia  in 
«f  voi  fcemata punto  per  la  longbtTga  del  tem- 
iti poche  fiamo  fiati  lontani . 

Iti  DI  H.ITOft'Hp  D'ESILIO . 

* H H piu  dolce  co  fa  è data  dalla  natura  à c*al  F JL. 

[0  gli  huomini , che  à ciaf  :tmo  i fuoi figliuoli ? ^ luo 

a me  per  tanto , & per  l' amorettoleiga  mia , & 

’té  per  Ì eccelleva  dell'ingegno  loro  mi  fono  cari  piu 
re,  che  la  vita  ifiefia , nondimeno  io  non  fentiua  tan 
lei  ta  confolatione  nell'bauergl  i acquifiati , quanto 
prono  bora  nel  vedermeli  refiituiti. 

1°  • "HfS S y 7^4  cofa  fu  mai  piu  foaue  ad  alcu-  ; 
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ho,chemio  fratello  à mefiefio , ne  gufiatto  tantù’ 
qttefia  dolce^a  mentre  ch'io  lagodeuo , quanto 
dopo , ch'io  ne  refidi  orino  : Ala  dipoi  che  battete 
refiituito  me  a lui,e  lui  a me, è cof  % ^credibile  l' al 
kgre^ra,  che  di  ciò  hoconcetta  nell'animo  mio . 

Ca  l Pont.  c()e  cifrò  io  di  quelli  diurni , c ’?  immortali 

la  ;ua ca  ^ecret-  Q\tt^  racCQmmandate , delle  Colo~ 

nie , d'Italia  tutta , per  i quali  fi  come  per  gradi 
mi  par  d' effer  afcefo  in  cielo  , non  che  ritornata  ■ 


Autore, 

v 


nella  patria. 

Voi  feteritornato  tanto  glorio fo  dal  voflro 
efilio , & cÒ  tanta  laude  nell' opinioni  di  tutti  gli 
huominiyche  qtiafi  fate  defiderar  anco  a me  d'ef- 
fer  cacciato  della  patria  y poi  che  la  (peran^a  del 
ritornar  tale, qual  feteritornato  voi,  contrapefe 
rebbe  a tutto  il  dijpiacer,  ch'io  nepoteffe  fentire. 

Voìfete  fiato  nell' efilio , come  nelfuocoì  im- 
peroche  la  vofira  virtù  per  quello  è dinenuta. 
fplendida , e purgata  dalle  rugini  dell' inuidia  al- 
trui, che  la  teneuano  coperta. 

Si  come  io  fui  vn  di  quegli , a chi  t indegnità 
del  voflro  efilio  difpiacque  fommamente , cofi 
adefio  non  cedo  a per  fona  del  mondo  in  rallegrar 
mi  del  voflro  honbrato  ritorno  nella  patria . 
Aggiunta. 

H .Avi  do  cofi  ragioneuol  caufa  di  fare  qual 
che  teslimonio  del  piacere,  ch'io  fentoper 
il  ritorno  di  V.  S.  da  cofi  lungo  efilio  , fon  fia- 
to in  opinione  vfar  altri  Jemini,  che'l  ferme- 
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re  sparendomi  che  quefia  fia  co  fa  troppo  com 
mune,  & che  fi  v fa  ancora  in  molto  minor  al 
legre^a , maffime  non  f apendo  io  far  di  nio * 

' do  che  habbia  in  fe  alcuna  fingularita  fuor 
delle  altre  : pure , non  potendolo  per  bora  far' 
aitroyfon  ritornato  là  ; confidatomi  che  V.$. 
debba  vedere  quello,  eh' io  ho  nell'animo  ■>  an~ 
cor  che  le  parole  nonio  ejprimino. 

» •»,,%.  V * 

DI  LETTELE  CEV  VT  E. 

HO  riceuute  due  lettere  vofirefivna,  e l' al-  Modani* 
tra  à me  cara  , quanto  dee  efier  cofawfe 
co  fi  gentile , & da  me  tanto  de  fiderata. 

Con  mio  grandifiim»  piacer  e ho  riceuuta  la  let . 
tira , che  vltimamente  mibauete ferina , fi  per 
bauer’intefó  del  voflro  ben  fi  are , come  perche 
leggendo  le  vofire , parmi  non  efftr’in  tutto  fen- 
%a  di  voi. 

Tirato  dal  piacere , ch'io  fentiuo  leggendo  la  Autore. 
yoflra  lettera  è voltato  ogni  mio  pen fiero  fin  la 
dotte  voi  fete. 

S‘io  vi  pareffe  effe)* importuno  col  ricordarui 
egri  bora,  che  mi  fermate  fpeffo , datene  la  colpa 
all'  amor, eh'  io  ni  porto, che  condito  dalla  belleg-- 
ga  del  vofiro  ingegno , fit  ch'io  fento  vnefirerno 
piacer  leggendo  le  vofire  lettere. 

■ Io  ho  riceuuta  grandi [fwi  a confolatione  dalle  - 

: vofire  lettere  , come  quelle  che  per  ordinario  fo - 
nò  piene  di  molta  dolcegga  , e piacere , & che  t 

C 4 ftraor- 


r 


ìtoStoi» 


► 


1 


Aawrt. 


/ 


fi r aordinar  tamente,  fi  bario  fatto  defiderar  mol* 
toà  lungo . 

DI  M^TI^IMOV^IO. 

IL  felice  [ucce fio  dell* accommodamento  di 
Vittoria  mi  rapprefenta  all'animo  quel  c'ho 
notato  fejnpre  in  ogni  accrefcimento  di  cafa  no - 
flra , che  iddio  dimofira  al  mondo  non  folo  nelle 
cofepubliche , ma  nelle priuate  ancora  quanto  a 
me  la  fanità  i >oHra,  & la  buona  mente  fuapro- 
jperando  fopra  ogni  credere  le  fue  prudentijjìme 
attioni,  & Uvitainfieme. 

Di  cofi  honefio , & bonorato  matrimonio  no 
voglio  per  bora  vfar  teco  alcuno  vffitio  di  con — 
gratulatone, per  che  dall*  animo,  & volontà  mia 
verjo  di  te , voglio  credere  che  non  te  ti  babbi  a 
rifoluere  adeffo , pur  ti  dirò  che  godo  tanto  d*o - 
gni  ac  qui  fio  che  tu  facci, che  reputo  di  far  io  vn 
acquilo,  & guadagno  particolare. 

Io  farò  l*vltimo  a rallegrarmi  con  voflra  Ec- 
cellenza del  fuo feliciffimo  maritaggio , come  fo- 
no degli  vltimi  fuoi  feruidori;  & baurò  queflo  • 
di  piu  degli  altri , che  almeno  la  tardanza  di  que 
fio  uffitio,le  farà  venir  la  mia  allegrezza  in  qual 
che  confiderationè , doue  prima  farebbe  forfè  o- 
fcurata  da  quella  di  molti , e di  maggior  momen- 
to,che  non  fon* io. 

V 0 1 doucte  credere  che  Dio , come  quell? 
che  ordina  , e ditone  quelle  cof e,  prima  che  fi 
fkccinopnon  fen^agran  niifierio  vi  habbia fatto 

venire 
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mentre  à quell’atto  del  matrimonio , del  qual  mi 
allegro  con  ejfo  “poi. 

Io  giudico  quello  fantijjìmo  legame  del  ma- 
trimonio-,  coft  necefiario  al  ben  viuere  humano, 
che  fenica  ejjb , ardifco  dire  non  poter' efierci  tra 
gli  huomini  felicità  alcuna  perfetta , 

'ìs(onp offendo  io  tjpimer  il  piacer , ch'io  fen - 
to  di  quefto  Hoflro  matrimonio ,dal  quale  voi  pof 
fetepromettcrui  la  tranquillità  di  tutto  il  rima- 
nente della  vita  vofira^me  ne  rimetterò  alla  di- 
fcretion  del  voHro  giuditio,  & à quella  vera  co 
gnitione9  c'hauete dell' amor  mio  ver f odi  voi, 

DI  V xA  0 , 

COn  tutto  che  neffuna  v olirà  felicità  mi  pa- 
ia nuoua , perche  per  i molti  meriti  voHri 
io  fempre  mi  fon  promejfo  dalla  bontà  del  S.Dio 
nella  voflra  per  fona  ogni  forte  di  felice  auueni- 
mento , nondimeno  di  quello  nouello  parto , io 
n'hofentito  infinita  confolatione, 

il  felice  parto  della  con  forte  voflra  ha  ben 
finito  dimoflrarci  da  ogni  b adacquata  cura  tega 
il  Signor  Dio  de' voflri  piaceri , e confolationi. 

Di  queflo parto  io  me  n'allegro  non  tanto  con 
voi , quanto  con  tutto  il  refto  del  mondo  , poi 
che'l  fanciullo , eh' è nato , e [fendo  parte  di  voi , 
douràanchorparticipare  del  molto  jplendore  del 
la  voflra  virtù;  coft  piaccia  à Dio,  che  i raggi  di 
quella  fi  dift endino  e fi  perpetuino  finalmente 
nefrefio  della  voflra  fuccejfme . * 
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Di  quefìo  felicififimo  parto  della  conforterà 
firn , io  me  n'allegro  non  folamente  con  ejfo  voit 
ma  co  tutta  la  no  fra  Città  anchora,  come  quel- 
la che  può  (perar  di  veder  prolungare  gli  anni  vo 
ftri  nella  perf  ma  di  quejìo  finciullino;&  per  co 
fequente goder  lungamente  in  lui  il  firutto,che  /<? 
riceue, dalla  voflra  virtù, e valore* 

*A  V G V \ £• 

AV gurare  fi  comprende  fiotto  à tutti i gene 
ri  di  persuadere  i & latinamente  vuol  dir 
ìndouinare , che  fecondo  gli  antichi  eral'interpre 
tation  che  fi  dalia  alla  voce,  e canto  de  gli  vcctl - 
li, la  onde  l'indouino  era  detto  auguro,  & la  co  fa 
indouinata, augurio:  Ala  volgarmente  è l'efpref- 
fiione  dì  quei  bene  ò male , che  con  preghiere  à 
Pio  defiiderìamo  in  noifltjJiJ  in  altri , onde  Date 
difife.  Come  nel  percuotere  de  ciocchiarfi.Surgo - 
no  innumerabili  fiàuille , Onde  gli  flotti  Sogliono 
augurarfì.  Di  modo  che  al  difetto  di  quei  con-' 
tetti,  che  potejfero  mancare  fiotto  queflo  verbo 
augurare , fiuppiirà  in  buona  parte  la  copia  di  . 
quegli  altri  > che  cadeno  fiotto  il  deflderare,  non  • 
efifendo  altro  augurare,  che  il  tempo  ott attuo  del 
de  fiderare,. 

AVGVRAHE. 

S */[  ?Sjl  T ,*  '■ 

TIPICO  Dio  che  rìfiane  Sempronio , ne  voglia 
-*■  cb'efij'o  à gr  an  danno  delti  Juoi,  e di  {piacer  vo 

flro. 


X 


’jtLLEÙIÌJtltSI*  14 
faro,  ferie  vada  per  ancbora. 

VO  LESSE  Iddio  che  con  parte  della  luce  de 
gl’ occhi  miei  ,pot  effe  fupplire  al  difetto  della 
vojìra  , che  co  fi  volentieri  lo  farei,  coni  bora 
lo  dico . 

Trego  Iddio  che  vi  conferiti  la  fanità  del  cor 
po,ma  non però  finga  quella  dèli' animo , perche 
fi  come  alcune  herbe  velenofe  (per  feflejfe  mor- 
tifere)  accompagnate  da  cert' altre  cofe  , fanno 
vna  beuanda  falutifera , cofi la  fanità  del  corpo 
finga  la  compagnia  di  quella  dell’ animo , è no- 
ciua , doue  che  accompagnata  con  effaè  digioua - 

* mento  grandijjimo . 

fregherò  fempre  Dio  che  infieme  con  la  funi 
tà  del  corpo  ui  conferiti  quella  dell’ animo , per- 
fioche  niente  è peggio,  che  vn  corpo  f ano  ejf ero 
habitato  da  vn’ animo  amalato. 

Trego  Iddio,  che  confimi  la  fanità,  e grader 

* <ga  di  V. Signoria , perche  ella  mi  feruti  àfempre 
per  ricompenfa  di  quella fidelferuitit  ^clre  io  ho 
fattoi  de  fiderò  difarconefialei. 

Iddio  fila  quello, che  col  darpréflojfine  al  ma» 
k ,e  trauaglio  voflro  , dia  principio  al  tiene*,  e 
quiete  mia,  laqualc  fia  rìpofia  nella  uoflr  afa- 
nità. 

Tqoflro  Signore  Dio  guardi  la  per  fona  di  V+ 
Ecceliengacon  quella  maggior  profferita  > e fi- 
licita, che  la  dejidera „ 


\ALLEG1ÌJt*Jt* 

DIGTS^IT  J£. 

PI^tCCLA  à Dio  che  quella  [iugular  virtù, 
e bontà  che  riluce  in  voi  no  ftia  piu  fenica  la 
compagnia  di  qualche  grado , e dignità  conue- 
niente  à lui, 

Trego  Dio  che  fi  come  vi  ha  dato  {palle  di  Her 
tole, cioè  atte  à fomentar  ogni  grauofo  pefojcofi 
anchora  illumini  il  cor  di  quefto  noììro  Trinci - 
pead  honorarui  di  qualche  dignità , che  fi  a con- 
forme al  valor  dei  meriti  voftti. 

Che  voi  fiate  in  cofigrade  emettanone  in  quel- 
la corte, fi  come  intendo  da  tutte  le  bande  che  fe- 
te, non  me  ne  marauiglio punto, percioche  que~ 
fio, e piu  mi  fono  fempre promejfo  della  vofira 
virtù, co  fi  piaccia  à Dio, che  quegli  honori , e di- 
gnità, che  di  già  mipar  vedere  nella  perfona  va 
ftra , fieno  co  fi  degne  di  lei, fi  come  ella  è dignijfi • 
ma  di  loro, 

“Diaccia  à Dio  che*lpronoflico,ch*io  ho  fempre 
fatto  nella  perf  ona  vofira, riefea  coforme  à quel 
che  fece  Cefare  nella  propria  perfona  fu  a;  il  qual 
vna  mattina  andando  à i corniti] promife  alla 
madre  di  non  tornar  à cafa , eh' ci  non  fufi'e  crea- 
to "Pontefice , ilchegli  riufeì  felicemente. 
Aggiunta . 

'Non  dubitate  punto,  ancor  che  la  fortuna  vi 
fila  fiata  fin' bora  auuerfa  ; perche  quelle  pian- 
te, che  tofio  crefcono,  toflo  etiandio  pongono 
la  cima  in  terra,  gir  quelle  che  con  tardo  pie- 


de pr ottengono  alla  fomma  altera,  lungo  tem~ 
po  durano . 

TI^O  STEI^IT 

Pl*ACCLA  alla  diurna  prouidengayche  la  me 
de ftma  felicità  continui  in  V.S.e  fi  difenda 
in  tutti  i fuoiye  fi  perpetui  in  quella  della  fudfuc 
celione  per  intero  compimento  della  jperan'^a 
che’  l modo  ha  conceputa  della  fua glorio/d  for- 
tuna & per  merito  della  virtù , & della  bontà 
fuayalla  quale  io  particolarmete  so  diuotiffimo . 

in  la  buona  gratta  di  V.S.mi  raccomandoja 
quale  ( per  la  r inerenza  che  io  le  porto)  defederò 
fentirfelicifjì  ma. 

\ Prego  Dio  che  feconde  leuoflre  fperange,  & 
le  tire  ma  uolta  à lieto  fine,  che  farebbe  horayfe 
alla  uoflra  conditione  fi  confedera,  lo  non  parlo 
de  i co  fiumi } à i quali  in  quefli  tempi  non  è chi 
habbia  rifguardo  ne penfiero  alcuno. 

Trego  Dio  che  ui  liberi  da  ogni  trauaglio  e fa 
Slidio , acciò  poffiate  con  l’animo  piu  quieto  vi- 
uer  a voi fleffoy&  agli  amici  vo ferì,  ne  i quali  mi 
potrete  connumerar  fempre  tra  i piu  affet- 
t ionati. 

Ideila  buona  gratta  di  V.  S.  mi  raccomando 
fempreypregandole  perpetua felicità. 

Mi  è flato  gratijfimo  inttdere  dalvoflro  buo 
no  flato,  nel  qual  ÌSfoftro  Signore  Dio  ui  projpe - 
rit&auanifi  di  giorno  in  giorno:  ilquaV auan^a 
mento, non  potrà  efeere  di  tanta  felicità , che  io 

fempre 
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■fimpre  non  ve  lo  defideri  maggiore. 

Beffami  à pregami  ad  effer  contento  di  fer- 
uar  memoria  dell' affettion' infinita, eh’ io  vi  ten- 
go,&  tenero  fcmpre:T<f.  S.  Dio  ui  faccia  la  piu 
r * conf  o lata  donna  che  v ina,  fi  co  me  vi  ha  fatta  la 

■ piu  accortale  gentile. 

Aato».  Trego  Iddio,che  vi  dia  quella  profferita, che 
de  fi  derat  e, che  anchorio  f apendo  le  confolatio- 
♦ ni  voflre,nereflerò  conf o lati  (firn  o,f ? gli  èpoffi - 

bile  però  che  vn animo  poflo  nello  ftatodoueè 
il  mio, fi  a capace  di  con Jolatione . 

Voi  che  da  ogni par  te,  comincia  a raffrenar* 
fi  la  fortuna  noflra , fta  rigiatiato  Iddio,  & anco 
placato  per  femprc  in  modo , eh' ei  miri  piu  nell 9 
auenire  alla  bontà,  e mifericordia  fua , che  al  fai 
lonoflro. 
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BET^EFITIO. 
TyRJLGOil  tempo,  eh  e mi  porti  occafione , per 
5*  laqualdagli  effetti  della  fferienga  pò  fia- 
te cono f cere  la  grandegga  delCamor , ch'io  vi 
porto. 

Tiaccia  à Dio  ch'io  mi  poffa  promettere  in 
hrene  qualche  altro  effetto  miglior  di  quello 
in  beneficio  v offro. 

Trego  Dio  che  inffiri  vn  giorno  il  noflro  pa- 
drone a dar  condegna  ricompenfa  alla  lunga  > 
& affulna  noflra  feruitù . 

Tiaccia  al  Cielo  , che  vn  giorno  manchila 
v offra  Pi  ala  fortuna, &crefca  lappca  mia  auto 
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rltà, acciò  ch’io  poffa  col  mexgo  della  rimunera - 
t ione, e de  benefici j moflrarui  la  gratitudine  del- 
l'animo mio , quanto  mi  fia  a core  la  virtù 
uofira.  L I B E B^T  >A. 

1j  BJE  G 0 Iddio  che  ci  concedi  gratia  di  po- 
tere vfcir  di  tanta  feruitù , acciò  non  h ab- 
biamo àftar  tuttauia  à di f arnione  di  chi  non  la 
vuolhauere. 

Quando  fta  mai  che  cjueHa  Città  , che  già  fu  Autore. 
patria  no  fica , riducendo  fi  a memoria  Cantica 
fu  a libertà pafiata, fi  vergogni  della  feruitù  pre 
fenici 

Dura  co  fa  èveramHein  ogn’vno  il  freno  del 
la  feruitù, ina  dunffimaè  in  coloro  che  fono  itfci 
ti  dtljaHo  ventre  della  libertà , la  quale  piace- 
rà pur'  a Dio  difkrvn  giorno  ci  fia  reHituita, 

&fe  non  per  i meriti  no  siri,  almeno  perche  non 
vorrà  tolerar  piu  tanta  tirannia  fopra  de  la 
terra. 

D io  fia  quello  che  vi  reflituifca  quella  liber- 
tà , che  ni  è Hata  occupata  dalla  maluagità  de 
gli  huomini^m^i  da  quella  delle  fiere , non  effen 
do  altro  il  tir  anno, che  vna  fiera  crudele  fi  t ih  on- 
da del  f angue  bumatiOi  v. 

T ^ CE. 

Plt^CCI^i àN.S.DiOfChediqueflo  accordo  Aurore. 
ne fegua  quella  quiete  vniuerfale, perlaqua- 
le 
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Autore. 
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te  fiamo  eondefcefi  alla  pace,  non  fen^nofiru 
difauantagio . 

Trego  Dio  che  vi  conceda  il  thef oro  delta  p et 
ceyacciò  nelC  auuenire po (fiate iutiere à voi  Jiefio% 

& a gl' amici,  e parenti  uojlri , in  perpetua  nc- 
cheg7a,la  quale  con  fife  nella  tranquillità  delC 
animo . 

*Hpn  emendo  co  fa  alcuna  conueniente  piu  ad  vrC 
buomo  da  bene, ne piu  degna  di  buon  cittadino , 
cbe'l uiuer pacificamele, prego  Dio  cheti  fgom 
bri  L'animo  di  quefte  paffioni  cMi,& uì  introdti 
chi  la  pace,  & quella  quiete  che  ogn'vno  defide - 
ra,&  che  pochi- fanno  procurar  dihauere. 

Io  come  de fiderò fo  della  v offra  quiete  note 
pojfo  mancar  di  augurami  ogn  bora  la  pace,  <&• 
pregare  Dio  cbeuela  coceda  quanto  piu  prefio, 

DJ  0^07^  ES  SEI^E  1W^M*ALo£ 

OPINIONE. 

IO  cono]  co  molto  bene  lavera  tua  virtù,  & 
Dio  voleffe  che  fi  come  fei  fenga  colpa , co  fi 
tuffi  fenica  fofpitione , 

Foglia  D io  che  quefla  voce,  che  m'è  peruenu  . 
ta  àgi' orecchi  di  uoi,  non  ui  metta  in  qualche  fi - 
infra  opinione  apprefio  degli  altri . 

Dio  voglia  , che  alla  bontà  e fede  idi  co  fluì, 
per  anchora  non  fi  fia  attratterfata  la  malitia 
di  coloro  che  nel  veleno  della  lor  malignità  non 
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Placano  di  uoler' adulterar  l'animo  dì  quel  figno 
re  per farli  credere  dipoi,ibe'l  bianco  fu  nero . • 
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D ^ *ACC  I$ta  Dìo  dipermettere  vn  giorno,  X 
che  a quello  ingrato  cada  a dofio  quella  roui - 
tiayche  merita l' ingratitudine fua,laqual  nÒfarà\ 
mai  tanto  per  tempo,che  non  mi  paia  tardiffma 
Tuccia  à Dio  che  coflui  della  fua  poca  fede 
& molta  ingratitudine  egli  labbia  quel  caftigo-  • 
dalla  fortunale  ha  meritato  dagli  huomini. 

Trego  Iddio  che' l difpiacermio  caufato  dall*' 
malignità  tua,fmifca  col  principio  di  quel  caffi* 
go,che  tu  meriti. 

Toicl)e  da  coflui  non  fi  può  fperar  bene  aletta 
no  per  non  hauer  infecofaalcuna  di  buono, pre- 
go Dìo  à permetter  che' l fi  affoghi  nel  male. , cioè 
in  quelle  pene,  che  fi  cercano  per  caftigo  della  fu* 
malavita.  . ......  \K  f ^ 

ArrZKT  IJKJd  è-  vn  verbo  c'havna  fola 
voce, ma  diueift  lignificati, pei'che  fi  piglia 
per  atttdere,cioe flare* attento, afcoltare,ajpctt* 
re,offeruare,&  riguardare  : Sipiglia  ancora  per  D ,.T 

dar  opera,  & hau  er  cura, fi  come  in  quello  luogo  5 

fi  comprende  dai  concetti  che  cottene  fotto  di  fe,  - JL 

de' quali  dove  egli  mica  fupplifce  le  fiottar  e per  ‘ : 
la  conformità  , c' hanno  infientet  Et  è nel  genere 
deliberatm,  e giuditiale, . . 
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DJ  HEGOTI^  r 

Il  partito  cipar  dubbio fo , conofcendo  che  gli 

huomini  la  giudicheranno  dal  fine. 

Se  la  co  fa  riuf :ijfe  à modo  noflro * ognuno  ti 
chiamerebbe  fauio  * e valorof o*fe  fi  [cantra fj e 
qualche  mala  fortuna  » fatti  dircbbono  >*  che  tic 
\ [ufi  flato  vano  & ambitiofo. 

Dicoti  di  nuouo  che  gli  huomini  faranno  giu» 
ditio%  non  tanto  del  con  [ilio  che  tu  haur ai  prefo* 
quanto  del  fine*che  fortirà  la  cof  a. 

\ r',  7^0  dobbiamo  sepre  tener' vna  medefima  uia  » 

ma  fi  bene  caminar  f mpre  ad  un  mede  fimo  fine . 
fcL  kul  *’■  Trego  Iddio  chefia  propitio  à i tuoi  cofigli}ma 

' fe  forata  modo  mio  fuggirai  li  [caudali*  & ha- 

ur ai  cura  della  quiete  tua,&  de'po  fieri. 

*.  re  fiero  però  di  dirti  r>na  co  fa  * laqual  tu 

piglierai  in  luogo  di  ricor do*o  digiuditio*  che  co rj  ■ 
munque  la  pigli  poi  ben  efier  fiicuro* tjbe  p l amor 
ch'io  ti  porto*  non  l'ho  potuto  tacere. 

Voi  ch'io  t'ho  moflrato  il  mio  parerla  te  fla  il 
U+DLi».  YÌfoluèrti  in  quella  manierale  couiene  alla  tua 
prudenza.  • 

tet.  G.  Hi-  Poi  fiate  venuti  qui  liberi*  efciolti*guardate 

hi.  ■ di  non partiruene  ferui*&  legati. 

Bifogna  aprir  ben  gli  occhi , che  tante  volte  % 
Memi;  qUante  potranno  quefte genti  non  haueranno  ne 
confcienga*ne  vergogna  di  forti  danno  * & anca 
fe  ne  rideranno  f opra  mercato.  . . — 
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* lo  defilerò  che  in  queftacofapoi  nego  fìat  e in 
modo  cautamente  che  no  permettiate  vffitio  aU 
tunofrhepipoffa  far  corrijpondere  alC  effettati* 
ne  che  alte  fio  Signore  haconceputo  dell' intelligc 
^a,deftreg^a,& integrità  poftra , auuertendoui 
thè  importa  troppo , che  in  quefio principio  fhc- 
ria  ma  buona  impresone  di  poi. 

Douerete  auuertire  molto  bene  di  negotiar  co 
forme  all*  importanza  della  cofa,di  che  fono  cer 
to  che  non  mancherete  tutte  le  tolte,  c'haueretc 
innanzi  àgli  occhi, che  fopra  la  uirtà , e diligete 
2 la  poftra  fi  appoggia  tutto  lo  fiato  dell' tùie , c > 
dell' honor  mio. 

Vorrei  che  fopra  tutto  auuertefie  di  negotiar 
in  modo, che  non  traboccafle  in  quel  peccato, per  . . . 

il  qual  l'appetito  "pince  la  ragione j eh' è l' ignorati  ■ 

%a , guardando u i da  tutti  quei  mali  affetti , che'l 
fenf o ti  può  mettere  inangi. 

* Auuertite  di  negotiar  tanto  cautamente,  che 
piu  che  fia  pofjìbileuiuala  riputazione  [delle  co* 
fé  mie,  le  quali  f mo  ancora  le  Polire. 

lo  mi  ricordo  non  folamente  a negotiar  cauta* 
mete, ma  ancóra  f ecr et amete,  perche  fi  fuol  dire 
• neffunaìprefaefier tanto riufcibile,quato quella  ' »• 
che'l  nimico penfa  che  tu  nopojjì,  ò no  fii  p fare • 

* Effendo  addimandato  ^intiflene  in  qual  mo~  Dentai 
do  l'huomo  doueua  accoflarfi  alla  I{epublica:  co- 
me al  fuoco  rifpofe  cioè  no  molto  piano  p non  ab 
bruggiarfi,nc  troppo  difcofio,pno  patir  freddò  • 

" - 7"  “ D z T^on 
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- *ìfòn  altrimente  {he  al  buon • gouema^ardt 
nHue  fi  appartega  di  fitpere  accomodar  fi  alla  mu  * 
tation  de * ventici  appcrtiene  all huomo  cauto  l'~ , 
dccomodarfialThumùrde' fuperiori.  ^ • 

••DI  GF.AHP*4HS1  DUk  Qf'xALCHE 
ERRORE.' 

E GLI  è co  fa  da  prude  te  antiueder  tutte  le  co, 
fe  che pojjbno  occorrere  ad  vn'huomo,&  di 
fponerfi  a tolerarlepatientemente,  quando  occof. 
r effe  no  a lui:  ma  è co/j  poi  di  molto  maggior  con . 
figlio  prouedere9che  quelle  cofe  tali  non  ci  anneri 
ghino . ' ,i  0.  . ' » ? ...v.  : . > 

In  quefla  materia  voidouete  cofiderar  no  quéi 
éf/ io  dico, ma  quel  ch'io  doterei,  & potrei  dire. 

Sempremavi  gìouani  di  grand ingegno  fono, 
piutofto  da  ejfer  tenuti  à freno,  che  incitati  nel 

tQrf y della  gloria, • v < ■ y:  f 

Coloro, che  di  alto  mare  fono  entrati  in  porta 
fòglionp  infegnnr  diligentemente  agli  altri , chè 
n' e fermo',  come  hartno  da  guardar  fi  dalle  tempe-r- 
fie,  da  i cor  fari, e da  i luoghi  pericolo  fi,  efiendoci 
ano, firato  dalla  natura  di  fauorir  coloro,  che  cn~ 
frano  in  quei  pericolile  quali  fìamo  vf citi  noi.  • 
lAuuertite  che  fe  voi  non  vi  conofcefe  atto  4 . 
quejlo  negotio,per  ejfer  foto, che  glie  meglio pror 
furar  aiuto  da  chi  pojfit  fupphrin  compagnia 
■>oJlra,che  di  cadere  in  qualche  errore.  > 

ù Se  in  quefio  negotio  vigonernate  in  modo  che 
M ragione  nofiia  auilupata  fra  gli  appetiti  > 
v.  * £ <&- 
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dubito  dimore  alcuno  dal  canto  voflro. 

interrite  dinoninnouar  co  fa  alcuna  poltra, 
tà  mia  commi  filone,  imperocbe  il  tentar  cofe  duo 
Ue^  dotte  l acqui  fio  è dubbio,  # il  perieoi  certo  ,b 
óofa  da  imprudente. 

~ Ifon  ho  Còluto  mancare  d' auuertirui , fe  ben 
manco  difaper  dire  l'augumento  deti'obligo  t'& 
ferita  à ch’io  fon  tenuto  dibatterai.  yr  1 
utuuerrite  cbe'l  fatisfhr  àgli  appetiti  parti* 
colar i, non  impedifea  al  commodo,#  honor  vq— 

‘ firfr*{uv&fatè.'..  \ tk  nmUra.RO  ' * 

« DI  T\^l  DIMETTI . ^ 

/Xf  i ho  voluto  màdar'à  poflap  auetio,Calfttr-  J^ep.7.( 

A nio  mìofumilìariffimo  , accio  fapejfi  certo  y% 

(ritto  bogrademente  à corda  vitate  t honor  tuo . Li  x.ep.»% 
^ìfon  folamente  il  nimico  tuo/ma  certi  che  mon 
franano  di  efierti  amici, prefa  occafione  dallato 
restia, hanno  cercato  di  porti  in  difgratia  delpo - 
polo,#  hano  oprato  tato,  che  aggiuta  la  fhlfità 
de  i giudici, e la  tnaluagita  di  moli altri ,hdno  basi 
unto  for^a  diuacer  la  verità,#’  latuagiitfta  ca.\  Lib.x.  cp  7. 

Tslpn  ti  dourai  laf  :iar  f 'dune  da  quefii  incita . 
tori, ne pretiar  fede  à i configli,  eh' e ti  datano.  ' •ci:»  . * 

k Se  tufiaicoflì  per  viuerpin  liberò, detti  nondi  Lib-4«pU 
meno  auùertirt che  per  aueniuranon  ci  vitti, 
molto  ficuro ...  Lur-f.wv^/;  U,^\ 
ì _ Se  tu  dar  ai  vn  coltello  in  mano  d'vn  picciol  FcrP.s*  , 
clt  jùncìtillo,odi  Vnjìacco,ò  debbi  vecchio,  eglì.cón  ^°” 

0 i impeto  fHOjiò.pofrd  nocete  ad  alcuno  jna  acca* 

D j Ìlandofi 
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ff ondo fial  corpo  nudo  di  vn'huomQ , quatunqué 
fortifico , potrà  ferirlo. 

Diffidi  cofa  è tradir  chi  non  fi  fida  , e quanta 
maggior  è thuomo,  tanto  manco  ficur temente fi 
può  fidare , & nondimeno  è neceffario  che  piu  fi 
fida , onde  Ceffer  tradito  è piu  di  i{e,  e di  “Prenci • 
pecche  £ altri. 

jqon  giouano  tutte  le  cofe  che  dilettano , per 
ciò  che  molte  volte  quel  che  nuoce  è dolce  , & 
quel  che  gioua  è amaro. 

Cuardateui  / opra  tutto  da' tradimenti , perda 
che  Codio  delCvniuerfal , c'bauete  adojf  o fi  eh* 
non  vi  potete  prometter  ficurtà  alcuna  del  par* 
ticulare. 

lo  vi  ricordo  à guardami  ffieffo  intorno , & 4 
confiderai  che  co  tutte  le  debite  diligen^fendo 
circodato  da'nimici,difficilmente,  ò non  mai  fare 
te  atto  à fapere  d'onde  fia  per  f ergere  il  male . 

jiuuertite  molto  bene , e fiate  cauto  in  quefia 
parte  di  hauer  Cocchio  ai tradimenti,per  che  chi 
ha  à temere  d'ognuno, non  può,  ne  deue  afficurar 
fi  di  per  fona  alcuna. 

jt  ndate  ritenuto  quato  potete  nel  prometter 
ni  piu  della  fede  di  vn,che  d'vn' altro,  che  non  co 
nofeiate per proua,accioche  in  tempo  alcuno  non 
b abbiate  a pentirai  d"  hauer  cofidato  affai , in  chi 
doutuate  confidar  poco. 

Si  come  il  lupo  è vn' animale  fimile  al  cane,cofi 
l'^tdulatorji' adultero,  e'I parafilo  è fimile  all'a-x 
" ;<  i ' 4 mco\ 


N. 


% yvrinrinE: 

ìttico:  Jtuuertiaduque  che  in  luogo  di  canifidelij 
non  ammetti  lupi  rapaci  alla  tua  guardia, 

Ejfendo  addimandato  Filippo , quali  fu/fero 
quegli  huominitchc piu  amajje,  &odiaJfe,  rijpo- 
fc  : Io  amo  fopra  tutti  quelli  che  à mia  infiamma  v 

fiono  per  fare  vn  tradimento ; odiando  altretanto 
coloro ,che  l'hanno  fatto. 

•’>  DI  TjJM  ICITIE. 

GV  ardateui  piu  che  potete  dalnodrbruìinu  Materni 
micitie  adofio  ; imperoche  mentre  faranno  * - H 

huomini , / iranno  anchora  nimici,  a 

Deuete  auuertir  molto  bene  nell accrefcimen  Aatw^ 

*0  di  quella  v oflra  grande^ga,  dì  non  accrefcer ■+ 
ui  nimici  adojfo;imperoche  scaltro, pur  troppo 
per  fefteffo  accrefcendo  potente  flato, fi  ac  ere 
fee  nimicitia , & inuidia.  .* 

In  tre  modi  hai  da  confiderare  la  qualità  dico  ; 
lui  col  quale  tu  conuerfi , cioè  s'egli  è piu  degno  di 
te,ò  vero  inferiore , ò egual  tuo:  E fsedo  piu  degno 
dei  afcoltarlo,e  diferir gliis' egli  è minore  pfuadet  * 
lo  modeflamete;& [e  farà  eguale  cofentirgliiCo  > 
fi  facendo  non  caderai  in  nimicitia,  - 

Si  come  chi  fi  diletta  di  far  efercitio.deue  guar  Aàftoafl 
dar  fi  dellaflracche^a,  co  fi  chi  gode  della  buona 
fortuna,deue  fuggir  l' inuidia. 

Si  deue  metter  ogni  diligen%a,per  efler piu  pre  * 

fio  nutrito  3 che  temuto , imperoche  da  queflo  ne  * 
feguita  la  granita;  & da  quello  l' inhumanità,  • t 

Si  come  chi  camina  pel  fole  è accompagnato t 
j v*  *.  * D ^ dal* 
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dall'ombra  y co  fi  chi  camino,  perlafìrada.  della? 
gloria  y ha  per  compagn  o l'inuidia. . v.  : > > » : 

> 3^0  2v(  C *A  D £I^E  M<4- 

-■  LA  OPINIONE^'.  'o 

E Gli  è vn  grande  allettamento-. du  farci  pecca 
re , quando  fappiamo  che  non.ee riha  à veni, 
re  cafìigo  alcuno . ...  ìf.\ otfKji'ft  v.l»,  ' 

filtro  è parlar  famamentetaltro  è uiuereixAl 
tiro  è eff  'er  tenuto  fauio , altro  èje fiere.  \ . ‘f 

Jrafuperbia^crudeltàfirore,  & rabbia, fonò 
compagni  della  vittoria ; ma  nimici  de  i vinetto 
' ri,  de' quali  molti  illujlrì  capitani  bruttamente  ' 
hanno  vinti. 

T^on  fate  torto  all' opinione  che  fi  ha  di  vot9 
cioè  che  non  poffìate  effer  uintoyne  ingannatoci' tt 
no  de'  quali farà  vbftro,e. della  fortunali altro  fa. 
grufolo  della  vofiraprudews^t. 

. Vigliate  comc  da  amico , e benigno  animo , e-r* 
non  come  da  nimico , et  maligno  queflo  aucrtime 
to  yperchefe  farete  altrimeti , mi  darete  a creder 
che  /’ adulatila  piu  che  l'amico  vi  fu  cara. 

Autor»  y\  ricordo  . che  per  hauer  l'amore  vniuerf lime 
■4  te  d'ogn'  vno,  & ilparticolarfiutorc  di  qualche  fi 

gnore,  non  c'è  piu  ficura,  ne  piu  certa  via  che  ef* 
fer  in  opinione  di  meritarlo*  %.  y * 
Demolii.  - ' . Egli  è necejfario  di  efier  buono , ò alm  eno  in  o- 
pinion  di  buono . > . . S. 

Clotngw  Tyejfuna  cofa  è quafi  tanto  maligna , qnan* 
4na£::  to  la  calunnia, pertiche  doppo.  che  con  fàlfc 
. ' r " .%  * u~  perfkan  ‘ 


^ygry'E  lirici'.  ti 
ferfuafioni  nafcofamente  hattrai  inganatò  qual 
che  vno,fueglia  l'odio  adoflo  à chi  farà  innocete . 

I foretti  partorirono  maggior  calunniai  che 
non  fanno  gli  ifiejfi  fatti. 

E da  guardar  fi  dalle  calunniane  or  che  {alfe 
per  ciocie  la  maggior  parte  de  gli  h uomini  non  ca 
paci  della  verità  , feguitano  l'opinione. 

Dourai  metter  molto  piu  cura  di  laffar  vna 
buona  fhma;che  le  molte  riccheg^e  à i figliuoli; 
imperoche  queflefono  mortali , & quella  perpe- 
tua, & con  la  buona  fama  fi  poffono  acquistar  le 
ticchegge,  ma  non  già  co  le  rtcchegjge  fi  acquift 4 
mai  il  nome . : 

Molti  huominì  hanno  ritenuto  molte  volte 
maggior  male  dalle  calunnicele  da  i nimicL 
DI 

IO  voglio  che principalmete  tu  babbi  quefia  au 
uertenga  di  tenerti  per  tale,  quale  tu  fei,  accio 
che  quanto  fei  lotano  dalla  bruttezza  degli  effet 
ti,  tanto  ti  dilunghi  dalla  licenga  del  parlarne. 

Si  come  è brutta  co  fa  il  fcriuer  quel  che  non 
fi  deue  ? cofi  è brutta  anchora  il  riferirla . 

- on  fuor  di propo fitto  è affomigliata  la fyada 

di  vn  furiofo  att  eloquente  fenga  fapienga, per- 
ciò che  fi  come  à quello  farebbe  vtileejfer  fenga 
Jpada , cofi  à quello  ejfere  fenga  eloquenza. 

zsfuuertite  di  efier  c ir  concetto  nel  parla- 
re, confederando  che  la  troppa  licenga  del  dire 
fuol  bene  ffeffo  partorire  gran  male,  i quali  con 
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quanta  dijficultà  s'incominciano , co  altretanti 
facilità  fi  accrescono.  • 

Se  tu  {parlerai  della  caufa  noflra , tu  non  dirai 
lontra  di  noi, ma  contra  della  giuflitiatcotra  del* 
la  natura  delle  cofe,  contra  le  confuetudini  degli 
buomini,  e contra  l' opinion  di  tutto* l mondo.  \ 

Siate  circonfpetto,e  cauto  nel  parlar  e, inchini 
do  piu  tojlo  alla  molta  modeflia , che  alla  troppa 
licen^as perciocbe  nefjuno  ingegno  è tanto  ajpro9 
che  no  po/fa  placar  fi  co  l' Immanità  delle  parole. 

J^eW aprir  della  bocca  del  fapiente , fi  comi 
tempio  aperto  delC  anima , apparirono  i fuoi  fi* 
mulachri . 

Se  tu  -puoi  cfier  ben*afcoltato  > impara  ben  di 
parlare , & dopo  c'bauerai  imparato^  forati  di 
fare  che  i fatti  corrijpondino  alle  parole  ; co  fi  fa- 
cendo acquiflerai  buona  fama. 

Soleua  dir  Simonide  non  efferfi  mai  pentita 
di  hauer  tacciuto  ; ma  fi  bene  molte  tolte  di  ha* 
ucr  parlato . 

Xenocrate  affegnando  tutte  le  parti  del  gior- 
ni ad  alcuni  negottj , afjignaua  anchora  alfilen* 
tio  la parte  fua,nel  qual  tempo  difcorrcua  tacen- 
doci modo  che  douea  tener  parlando . 

Hippia  dicendo  ejj'er  grandiffimo  male,  che  la 
legge  non  haucjfe  determinata  tna penaì  cofi  à i 
calonniatoH , come  balletta  fitto  à i ladri  ; con 
ciò  fra  che  rubano  l'ami  ci  ci  afa  quale  auan^a  tu* 
te  le  riecbeitfc  del  mondo . ; , * , w • * 
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\Anchora  che  la  calunnia  h abbia  forza  di  con  Dcmoft. 
fermare  alquanto  l'opinione  di  chi  l'afcolta;  non  } 

dimeno  in  procejfo  di  tempo  non  ci  è co  fa  alcuna 
piu  debole  di  lei. 

, ; DI  ESSEB^CIItCVWjTETTO 

NBL  SCRIVERE.  Trenti* 

NOn  il  veder  dapjeffo;  ma  il  giudicar  da  lon  ncii*Adci. 
ge  le  cof ? future  è vera  fapienga . 

Si  come  le  vofire  lettere  fi  f ino  lette  diligete  Aut0Uv 
Viete,cofi  anckora  fi  so  bene  intefe , ne  credo  che 
fecodo  layofira  intetione , habbiate  applicato  s$ 
fo  àparola,ch'io  no  habbia  molto  be  còprefo.tsf 
me  farà  di  piacer  grade,  che  cotinouate  nella  foli, 
ta  circonjpettione  dif  :riuere  p ogni  buó  rifletto. 

, ^ imerti  molto-  bene  che  no  fi  può  ejfer  tanto 
cir colpetto , che  bafli  in  quella  qualità  de' tempi 
trijlìi&  de  triftijfmi  huomini,che  non  fanno  al - , 
tra  profejfioneycbe  di  {piare gli  altrui  Secreti, per 
ingerir  fi  nella  grafia  di  queflo,e  quel  Signore,  co 
€ofi  dis'hqnefto mego.  , ll.’ 

Ver  ben  voftroyi  ricordo  fopra  tutte  le  càfe 
la  circo  Ipettione  nel fcriuere,  & anco  per  no  ba- 
tter io  àfentirfcon  effo  voi)petim$jto  di  quell  er- 
rore, ch'io  non  commefie  mai. 

Siate  cauto,  e piu  circojpetto  nel  fcriuere  cìje 
potete ; perche  hoggidà  la  commodità  de  la  Ram- 
pa ha  multato  molti  à commentar,  non  piamen- 
te le  fcritture  e le  paroleima  anchora  i cenni , 
i fecreti  dell' animo, 
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DI  C07<f0SCEJ{  SE  STESSO; 

Hi  fa  prò fejfione  digouernare  vnamolùtu «< 
dine  di  buoniini  , bi fogna  furine ipalmete  che 
fappia  gonernar  fe  ftefjo.  ‘ ' ‘ i 

Se  co/l  ni  vuol  viuer  nel  modo , che  viuoitogli 
hnomìni  da  bène >è  nece/fario  chrimpany  e difim- 
parimolte  cofe>& ciaf  cuna. di  qù  e/i  e due  è mol 
to  difficile  all'età  fua,  * 

Si  fuol  dir  che  colui  èprudentifs.cha  ingegno 
di  faper  ciò  che  lifii  di  bi  fogno  ye  dietro  à qjìo,  ql- 
l'altro  che  vbidifie  à qfìn  iàChomct  prude  ti /fimo* 
Fllippo‘  Ee  dì  Macedoniadopo  molte  virtottè. 
hauute  conira  de'  Greci  .perche  non  haueffe  di  ciò 
à in fuperbit fi, ordinò  che-di  poi  ogni  giorno  neW 
''aurora  li  fife  ricordato  > da  qualche  fanciullo, 
che  egli  era  ìynorho.  ' 5 » 

Her adito  e /fendo  gbUanè , e / àuto più  di  tut- 
ti gli  altri  picena  conofcer  cb'eglimn  jàpeua  co-, 
fa  alcuna, 

E /feudo  addicati  dato  Demonaco  quando  egH 
haue/Jé  incominciato  àfìlofofiire , in  quell' hord 
(di/J'e  egli J clriò  cominciai  à àbnofeer  me  ftefi&i 
^idd  mandando  vno  à Chitone  qual  fti/Je  di 
tutte  le  cofelapìu  difficile,  riffiofe  ; il  conofctf 
fejlrjfo.  \ 

' "'Tra  le  prime- cofe  che  fon  danno f e allà^hà 
‘ nofira > èvhela  maggior  pari  f de  glibuommi  ep> 
fendo  pataffi  dà  ad  intender  e di  efter  fauia.  * 
pi  CEV+A  Diogene,  che  quegli  huommifchc 
*-/+  * ragionano 
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» adottano  ueneJ&t  noti  conofcono  fe flejfi,fono 
come  quelle  tir e , ckanno  yn  fuono  dolce , e ri  fo- 
nante,&  non  fentono . 
r DI  Lji  . 

C,I  V S T I T I A, 

GL  I buomini  divengono  peggiori,  quato  ha 
n o maggior  l icen  ga  di  peccare . 

~ ^higouerna  no  deve  tener  memoria  delle  turni 
dtiepafiate;  per ciocbe  egli  non  è fiato  promoffo 
al governo, percbebabbia <Li  vendicar  fe  flefio, 
tic  a mouerfi  ad  infanga  d'altri,  che  della  me- 
ra giu/t  itia. 

1 giudici  devono  vefiìr  quella  iflefla  mete, che 
itejlird  gli  [iejfi  datori  delle  leggi  quddo  Le  fecero. 

Bione  diceua  che  al  buon  giudice  conviene 
partir  fi  dall'  vffitiofuo  con  più  acqualo  di  buo- 
na fuma, che  di  ricche'^ga. 

Diceua  *4 gaibone  cbe'l  ‘Principe deue  impri- 
merfi  tre  cofe  nella  memoria , la  prima  cb'ei  fi- 
gqoreggi  b uomini,  apprejfo  di  fignoreggiar  fecon 
do  le  leggi  j la  teriache,  l'imperio  fuo  non  è per- 
petuo. 

Coloro, eh  e punif cono  i trifli,  defendono  i buo- 
ni dall' ingiurie. 

ì InT  bebe  l'imagine  de' giudici  fono  fenica  via 
ni, e con  gli  occhi  baffi',  percioche  la  giufiitia  non 
fi  deue  lafiar  corrompere  da  i doni,  ne  piegar  dal . 
Volto  degli  huominì.  ' ' 

« l’httQm  che  governa  dee  Manicargli 
’ buQ- 
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huommi,non  folàmente  nel  reggere,  e cornano#* 
rejma  ancora  nella  dignità,e prudenza. 


DI  COTfj 

»eu* And°  T '*Vtutte Cfl,/C ^ wo/fo  f nut ile la  fatica alU 
i \yita  nofira. 


Moatmù  In  tempi(per  f amor  di  Dio  ) non  bab - 

co  fa  piu  à cuore  che  la  còferuatione  della  fa 
nità,con  la  quale  potrete  finalmete  far  meglio  il 
feruitio  del  l{e,il  vofiro,equel  de*  vofiri  amici . 
Senofonte  * mut  adone  che  fifa  à poco  à poco;  è cagio 

ne  che  la  natura  fi  accomodi  in  tutto  alle  mutatio 
ni,ilche  ci  èmoftrato  da  Dio  itteffo,  ilquale  no  cÉ 
' fk  pafiare  ad  vn  tratto  dalTinuerno  all* efiate , in 
terponendoci  laprimauerà,e  l'autunno . 

L'huomo  deue  tanto  ajfatìcorfi , quanto  ricer* 

. Ca  Fanimo  pei' f e flejfo. 

~ Il  mangiare, il  bere, il  dormire,  e'I  coito  tioglÌQ 
no  effer  temperati  per  còferuatione  della  finità  . 
fiatarci.*  Quella  regola  di  bitter  tanto  limitata  che  fi 

vede  in  alcuni,non  ferue  ad  altro,  che  ad  inuilirc  . 
il  corpo , & farlo  f oggetto  ad  ogni  pericolo , <Ó* 
ad  indebolir  il  vigor  dell’animo . 

Si  fuol  dire,& prudentemente,  che  il  no  man 
giare  àfatiètà,non  rifuggire  fatica, & conferua - 
re  il  feme fono  tre  cofe , che  conferirono  - molto 
allafanità. 

La  fanità  del  corpo  ricerca  non  patir  fame  > 

■ v . * ■ " " ne 
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he  fete,ne  freddo. 

Socrate auuer  tiua  gl ibu  omini,  che  fi  doueffì-  Socrate; 
ito  guardar  da  quei  cibi  , multano  d mangiar 

aliando  non  fi  ha fame , & à bere  mentre  non  fi 
bafete. 

Gorgia  addimandato , che  modo  egli  hauefic 
tenuto  circa  al  vitto  in  ejfer  giontoad  vna  tan- 
ta vec chieda,  rijpoft,  che htai hauea mangiato 
co  fa  alcuna  per  fqtisfxr  all'appetito. 


B èvn  genere  proprio  del  de» 

mofir attuo, per  accidente  de  gli  altroché  com 
prende  tutte  le  forti  del  dir  male,come  vitupera - 
re, colpare, notare,  infamare , carpere , pietra» 
bere.  Comprende  etiandio  il  riprendere , ma  pro- 
piamente il  riprender  nafte  dì  amore , onde  la  ri - 
prenfione  $ propria  dell'amico.:  all'incontro  il 
biafmare  deriua  da  odio,&  per  co f eque  te  il  biaft 
mo  è proprio  del  nimico . Et  quantunque  io  bab- 
bi auuertito  di  mettere  tutti  i concettipropria- 
— mente  a i luoghi  loro  : T^ondimenó  perche  alcu- 
ni fipojfono pigliare  in  l'vno,\e  l'altro  fenfo , & 
fecondo  l'intention  delfcrittore : Vertuto  chini 
fatisfhraffi  nel  cafo  fuo  di  quelli,  che  caftano  fit- 
to il  biasimare  ,potrà  valer  fi  di  quegli  altri,  che 
fi  contengono  fitto  al  riprendere  5 & co  fi  pel 
contrario.  <. 
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BIASIMARE 

**  f O S T V M I. 

^ patria  noftraè  guafla  dalla  cor 
ruttione  de  i cattiui  cofiumi. 

1 L far  ingiuria  ad  altri  fi  jn  in 

due  modi  ,ò  co  la  forza,  ò co  l'ingart 

no;&  effendo  il  far  lo  con  inganno  atto  della  voi' 
pe  i & con  lafor^aM  Lione , l'vno  & l'altro  è 
alieni  (fimo  dall'Inumanità, 

Si  come  alcuni,  per  qualche  male  c' bar  anno  , 
& perii  Hupor  de'  [enfi  non  gufano  lafoaukà 
de'cibhcoftglihuominilibidinofi,  auari , &f co- 
ler atinon  hanno  il  gufi  o della  vera  laude. 

Colui  mofira  effervn  gran  pa^o.che  per  fti- 
perar  la  virtù  di  qualch'vno,adopra  la  forza  de* 
vitijfimperocheft  come  il  correre  fi  vince  col  cor 
vere, co  fi  la  virtù  fi  fupera  con  la  virtù. 

Le  cofe  brutte  fono  fempre  brutte , ò nafeofte 
òmanifefie  che  le  filano.  * 

Si  come  la  pazzia  molte  volte  è vn  morbo  he- 
teditario , cofi  anchora  i cattiui  huomini  f )glio- 
no  generare  i cattiui. 

Dio  buono,  quanto  è vera  queir  antica  fenten 
tiytjche  da  vn  cattino padre9di  raro  nafceun  buon 
figliuolo.  T * ' 

Chi  è dìforme  di  affetto , è cattiuo  di  cofiumi, 
dal  male  la  natura  non  produce  fe  non  male , fi 
come  da  vna  vipera  di  mono  nafee  vna  vipera  • 
- ~ e 
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iSL  IMO. 

V[  OVjipuò  dir  medicina  quella  quando  col 
XX  ferro  fi  entra  in  vna  parte  fana,&  integra 
del  corpo,an%i  è vna  crudeltà , & vn  macello . 

COLOBO  che  fono  dipouero  ye  fordido  ani- 
mo >e  dedito  à i piacer i,&  alle  loro  cupidità , 7 Ha 
ione  nel  primo  della  B^epublica  li  sbàdijie  dal  fa 
crofanto  confortio  della  F ilo fofiaycome  profani 
& inhabili  à poterla  confeguire . 

7^0  7^  ci  è pur  vno fra  gli  huomìni,che  dica, 
quanti  io  moriròìma  fi  bene  fe  morirò , ne  anco 
queflo  chiaramente, mafe  altro  occorrerà  di  me 
mettendo  incerta  quella  cofa, della  quale  non  ue 
n’è  alcuna  piu  certa. 

S 1 come  ì>n  torbido  fonte  non  può  dar  acque 
chiare,cofi  vn  animo  di  mali  penfieri,e  di  vili  de 
fidtrtj  pieno, non  può  dar  buoni  configli. 

S I come  il  callo  già  indurato , per  molto  che 
col  ferro  fi  taglino  fi  può  leuare : cofi  l’animo  p 
lunga  fen^af  olito  à peccar e,per  acerba,  & mor 
dace  che  fia  la  ripren filone, nò  fi  può  correggere, 
LJ.  TQCjl  l\b  LlGIOWji 

£ CONSCIENZA 

CHI  "pna  vòlta  è vfeito  dal  camino  della 
verità,non  hauràpiu  confidenza  di  giura - 
re  il  falf o,che  di  dir  la  verità . 

bafla  cono feer folamente Iddio (ilche 
fanno  ancora  i demqnij  che  P odiano)  ma  vi  fi  ri 
cerca  l'amore  infime  con  quell1  altre  cofe  le  qua 
["  £ livoz 
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ììvolejfe  Dio  fujftro  co  fi  ofseruate  da  gthuoml 
nijCome  fonofaputc, 

lutoze,  n ji  LL*A  poca  tua  religione ytu  ne  ritrar- 
rai poco  frutto  in  queftavitai&  nell  altra  affai, 

angi  infinito  >e  perpetuo  danno. 

JO  fon’ obligato  portar  odio  ai  vitij  di  coloro 
i quali  p la  poca  loro  religione ye  molta  ptinacia 
uorrebbono  ch’io  codttcejfe  me  co  ejjial  pcipitio  • 

liujora.  UH  V OMO  cattino  flimulato  dalla  con - 
fcienga  patifcepiu  tormento.yche  i battuti > e tor 
mentati  nel  corpo. 

t.iciao;  CHI  fa  le  cofe  dishonefle  non  può  jperar  di  * 
nafconderfiyet  pofio  ch'eifi  naf :onda  à gli  altri  » 
no  può  effer  nafcofto  alla  propria  fua  confcie^a. 

Bl*A  NJE  £ addimandato  che  cofa  in  que- 
sta vita  è>che  non  fta  accompagnata  da  paura: 

$ la  buona  confcienga>  rifpofe  egli.  ^ 

■ TEHJ^'HPAP  ejfendo  addimadato  che  co 
fafujfe  la  libertàyrifrofe  effer  la  cof zienga  retta. 
piogene»  QVjlUè  c oliti  >cbe  fta  manco  timido  > & al 

Rincontro  piu  animofo  di  chi  non  ha  la  confeien 
%a  macchiata  di  qualche  male? 

NON  debbiamo  batter  inuidia  à chi  abon - 
^iuurcu.  fatonccheizctma  fi  bene  à chi  mancando  di 
peccati  ha  la  confcienga  f :aricaye  netta. 

LJL  TOCJf  STIMMA  DE  * 

G L I A M I C I. 

Ttrorno  T L raccontar  de’  feruigi  à coloro,  cbeglìhan^ 
«di- And.  I Hò  ricciuti i, è *n  rimprouerar' il  benefitio  ctie 

....  - , fi i 
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I»  fi  e Iùy  fhtto,e  notarli  di  fmemoraggine , e d'in- 
gratitudine, * 

’r‘  ^ Benefici]  che  àfono  rimproueratì  da  coloro  Modecai* 

thè  per  quefiìo  vogliono  efier  tenuti  benefici , fa# 

710 Pju  di  ojfefa,cke  di  gratin,#  moftranola  po 
>ro  fa  fiima  eh' efifi  fanno  dell'amico.  (prarodio,  ‘ 

fjj  I L 4 improuer ar  de' benefici]  no  è altro  che  co 

\ \L  P?ffa!  la^itafua allegramente  con  gC  ami  £uxi?id«;< 
fl>fi  cofa  piena  di  cofolatìone,  # per  coir  ario  il 
fot  no  corner  far  có  effo  loro  o per  odio,o  per  poca  fli 
maino  può  efier  fenica perturbation  dell'animo •' 
di  L M M 0 perturbato  fi  raffierena  molto 
n €oi  &wdar  nel  vifio  de  gl* amici:  all' incotto  &c.  • 

XP  OT»7?^/02^£. 

«e*  C E alcuno  è eC opinione , che  nejjuno  poffa  rap~  c.  a* 
tf  pacificar  fi ycoflui  non  conuince  noi  come  huo - ra'*’ 

mini perfidi , ma  denota  la  perfidia  dell'animo 
Ut  fuo  mo Jìrando  ejfer'in  lui  quel  che  fi  a in  altri, 

M me  par  che  s'inganni, per  che  vuol  cacciar  fi  r^g, 

da  do  fio  le  brutture  di  chi  è tutto  imbrattato , & 
rjfl  fi  aPre  k *ene  tutte, e tutte  le  vifcere, 

TOM  T E 0 ha  lo  filomaco  tanto  languì - v 

ft*  doyche  appena  troua  cofa  che  gli piaccia, 

, i me  pare  che  non  tauto  fi  portino  mal  colo- 

rocche  fanno  di  filmili  vffici, quanto  quegli , che 
gli  porgono  orecchi, 

C HI  è di  opinione  che  non  fi  habbiaà  far  co  *«  a.c*. 
& l°  delle  ragioni ciuili,vuolefcioglìerei  lacci,  ne 
et  ^^rftnte  de  giu  diti]  > ma  anchora  dell'utilità^ 
ì £ 2 edeU 


'BhASl  M %A  I^E, 
e della  Vita  co  mmune, 

la  Kotc.  ■ GJ*A  che  tu  feì  di  tanta  mala  naturale  no 
ti  poff i per  / uadere  il giuflo , e l*  bone  fio , io  ti  la* 
fcierò  Ilare  in  quefii  tucipen fieri , & opinioni , 
fienosa pen far  piu  di  cauartene, 

io  confeffo(coneffetto)nonpoterfifiir  cofa 
piu  da  pa^o,  che  per  elettrone  venire  in  quel 
luogo, doue  tu  fai  douer  perderla  libertà. 

Autore.  £ GLI  è fàcil  cofa  con  figliar  altri , ma  la  diffi 

cultà  conjijle  nelfaper  dar  configlio  à fe  fteffo, 
di  ciò  rìh abbiamo  l’ef empio  ne* medici  ,pero  non 
vedo  come  ftpofia  mai  approuar  1* opinione  di 
co  fui. 

£Pr*A'b!TO  pano  ciechi  gli  huomini  neWo 
„ c f:  pini  oni,e  paffion  proprie, fi  conofce  dall'affetto, 

* imperoche  molte  cofe procurano  per  la  grande ^ 

%a  loro , che  dipoi  f in  la  rouina . 

H V 0 MO  piu  duro  che  il  diamante,  & in - 
uito  sfaldo  nella  fua  opinione  piu  che  i f cogli  al 
C onde  del  mare. 

GrZBJIJ.  C1I'1LJ. 

CSc.Fil.i3.  OLV 1 non  può  hauer  care  le  priuate  ha - 
X^jbitationi  della  Città,lepubliche  leggi,  le  rd, 
giom  della  libertà , al  quale  dilettano  le  dife or- 
die .gli  homicidi,e  le  guerre  ciuili. 

Autore.  che  altro  fine  tendono  le  guerre  ciuili , che 

^ . à dar  fine  à tutti  i buoni  Cittadini,  & alla  Città 

fteffa. 

S £ noi  chiamiamo  crudrt  i Tartari , & i Sci  < 
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tì perche  efercitano  la  crudeltà  contraili  efier- 
ni  per  ampliar  C Imperio  ,ò  mantener  la  libertà, . 
loro, come  chiameremo, noi  quelli,  che  per  abbaf- 
far  e difiruere  la  lor  propia/ imbracano  nel  fan 
gite  ciuile? 

LE  feditioni  intcfline  nocono  vnitter fornen- 
te à tutti  , imperoche-tendono  co  fi  alla  rouina  de 
.vincitori  come  de  vintiiTerò  c bene  F amor  fra  i 
Cittadini  , e lacommune  con  cardia. 

DELT 

QV  .A  L tiranno  fu  mai  che  vietajfe  à imi - ** 

feri  il  pianto. 

Chi  fu  mai  fi  crudele , che  vietajfe  ò il  doler  fi  contra  pif* 
confeflejfo  , ò fupplicar  ad  altri.  DC‘ 

Qua? è quel  tirano  in  Scithia  che  vieti  il  pia - per  *..<*•* 
to  à coloro,  i quali  hanno  cagion  di  piangere?  mcli4* 
Sapendo  a noflrì  neffuna  co  fa  efier  tanto  fan- 
tacche  alle  uolte  non  fufie  pere jfer' offe  fa  dall'alt  • 

dacia,  s'imaginorno  vn  ftngular  fupplicio  contra 
de'patricidi , accioche  coloro,  che  dalla  natura 
ifìeffa  non  poteuano  efier  contenuti  dentro  a' ter 
mini  dell' opre  buone,  f uff  ero  leuati  dalle  cattine, 
e federate  con  la  grandezza  della  pena. 

Qual' è quel  ladrone  tanto  federato , 0 qual 
carfaro  tanto  crudele,  eh  e p offendo  hauer  lapre - 
da  fenica  fangue,uoglia  rapportarla  fangtànofa 

Egli  è affai  non  indri^gar  fui  buon  camino  C-Rató 
quegli  hu  omini  che  l'hanno  f marcito  per  ignoran  xio‘ 

T^a,  ma  calcar  coloro,  che  fono  prò  firati  in  ter- 

E 3 ra. 


-j.  BJ*A  SI 

va , ò dar  la  /pinta  à chi  fi  à per  precipitar fiy  ve- 
r amente  è co  fa  impia. 

. La  crudeltà  non  è degna  d’vn  animo  huma- 
no,&  chi  vuole  efftr  crudele ,&  inhumano , era 
di  miflieri  /pagliai  fi  della  natura  bimana/ e ra- 
ti on  ale. 

La  troppa  piaceli  olezza  genera  di/pregio,e po 
90  rijpettoja  crudeltà  odio. 

Egli  è necefiano  ejìer  feuero  nel  far  le  leggi; 
all'incontro  efftr pìaceuole  nell' efeguìrle  in  quel- 
lo che  effe  commandano. 

Coloro  che  prendono  piacere  deir altrui  di  fa- 
nenture  non  cono f cono  che  icafi  di  fortuna  fo- 
no communi  a tutti . 

PO  S S 0 JfO  i cuori  delle fiere  man fuefar- 
fi,] fot  quel  degli  hnomini  è implacabile , ma 
quel  di  colui  è implacabiliffmo , per  bauer  congio 
tocon  la  crudeltà  vnaincomparabil  fuperbia . 

QueH'inft olente  accecato  dal  fumo  della  fua 
fuperbia , è diuenuto  infopportabile  à i vaffalli 
fuoiiodiofo  agli  altrui,  & dal  re/io  de glihuomi 
ni  prima  odiato  che  conofciuto, 

-Chi  vide  inai  natura  filmile  à quella  di  cofluì% 

. thè  odiando i fuoi  maggiori , ne  potendo  tolerare 
ripari  fuoi , & di/pre^^do  gli  inferiori , m offra 
non  bauer  manco  del  befliale  che  del  fuperbo . 

Co  fluì  è tanto  imperiofo  & fuperbo  che 
indifferentemente  commandando  ad  ogni'vno  , 
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. prefittile  difhrfàuore  altrui  coi  comandare, 

Socr at e vedendo  Alcibiade  che  andana  gon-  Slian*' 
fio  & fuperbo  per  le  ricchezze , & molti  pode- 
ri eh  ei poffedeua,  mojlr atogli  vn  gra  mapamon - 
do  depinto  gli  diffe , ch'ei  guardafie  molto  bene  u. 
fefapeua  vederci  dentro  ifuoi poderi,  Alcibia- 
de rifondendo  che  non  celi  vedeua,S  ocrate fog- 
& onf *, perche  adunque  ò Alcibiade  vai  tanto  al  : 

tiero  di  quelle  cofejequali  fono  in  co  fi  poca  con- 
fida- atione , che  non  hanno  pur  luogo  in  alcuna 
parte  della  terra . 

iift  j.  kuominifuperbi  vniuerfalmente  fono  vi-  Chilo*** 

iah  per  la  viltà,  efuperbia  nelle  cofe  profere 

fono  inf  )lenti>&  nelle  auuerfe humìli,et  abietti, 

A V ABBITI  A, 

el»  "M"15  H è affitto  a!  mondo  tanto  faato.e  tan-  T„,  a - 
„ „ ' t°  folcane,  che  l auaritiano  l’ir, deb oUfcc,  »»•  ' 

cno'l  contamini,  . 

la  GJì  altri  huomini  per  amor  de  figliuoli  foglia  Per  a„i# 

jt  710  ejfer  defiderofi  de  la  roba , & coflui per  amor  CiuCnUa» 

L della  roba  non  fi  è curato  di perdere  i figliuoli. 

. non  ciò  la  piu  fedita  gtuflitia  d,  quella  che  fi  ModcroJ( 
pi  all  auaì  o , psrcioche . la punitione  è congiunta 
fa  col  peccato. 

Z Socrate  da  Xantippe  filanto  r,mRon.. 

0t  z Perc'je  non  Mcettauai  molti  doni , che gk 
0i  er portati,  difieife  accettammo  incontinenti  : - . >.*_ 
ct0  c”e  47  't’ien  dato , nell' auuenìre  domandando 
,nt\mn  trOHar£ffimo  chi cipotefft dar cofa dama, 

* * - £ 4 £><>• 
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• Domandando  vno  à Socrate  come  potreb . 
he  fare  à diuentar  ricco , riftof ? : far  fi  pouer  o di 
appetiti . 

Chitone,  i £?n  è da  far  elettione  piu  totto  del  dan - ' 
no  .che  del  brutto  guadagno, perche  quello  dar - 
recca  dispiacer  per  vita  v olt a,  & questo  per  femr* 
pre . 

lfoaate.  Coloro  che  fi  danno  in  preda  ad  acquijtar  ro - 
bày& non  fanno  valer  fi  del F acquiflata:fono  fi- 
* , mili  à coloro. che  hanno  buon  cauallo  in  Jialla, e 

non  fanno  caualcare. 

Hemocr.  Diogene  affomigliaua  gli  auari  àgli  hidropi- 
ciperche  quanto  piu  fono  pieni  quelli  di  argen* 
to,&  quefto  di  acqua , tanto  maggiore  è il  de  fi - 
derio, e la  fete  loro,  chel'vna  & l' altra  è cagio- 
- - ne  della  lor  rouina. 

‘ sei  de  fi  devio  delle  ricchezze  non  è terminato 

da  qualche  facietà,  è molto  peggio  che  vna  eflre- 
f • , t jfja  pouer  tà;  pcrciocbe  la  grande  auidità  dell  ha* 

nere  par  Corifee  anchor  gran  neceffìtà. 

appendo  molto  ricco  , & accompagnato 
da  vna  anfietà  continua  dihauer  tuttauiapiu, 
tanto  è efier  mendico,  quanto  abondantc  di  ric- 
chezze. 

Le  ricche^gc  degli  auari,  fi  come  il  fole  dopo 
eh' è gionto  all'occafo,  non  allegrano  alcuno . 

> Monandro.  L'auaritia  è vn  grandinio  male  infra  i 
mortali  ',  imperoche  occorre  molte  volte  , che 
Coloro  che  vogliono  vnir  la  robbad  altri  alla 
\ ‘ loroy 
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loro  ingannati  dalla  fteran^a  p ni f cono  la  loro  à 
quella  d'altri. 

Bionef  jfifla  diceua , che  t aitar itia  era  metropo  Eurcbia* 
lì  d ogni  ribalderia. 

T^on  mancano  quelli , che  non  viuono  quella  «Awiiònc. 
vita  per  accumular  ricchezze)  come  fe  la  ferbaf 
fero  per  va'  altra  vita  auuenire,  tra  tanto  il  tem 
po  gli  abbandona, 

Theocrito  diceua  che  fi  ritrouano  molti  rk-  rlaajx*' 
chicche  non  fono  padroni, ma  tutori  delle  ricche^ 

VUn-  . eptaue». 

Chi  de  fiderà  fàrfi  ricco  non  deue  aecre feerie 

ricchezze,  ma  fi  bene  mimare  gli  appetiti,  Diogene  « 

Vedendo  Vintone  vno  totalmente  dato  in pre 
da  ad  accumular  ricche^ge  riprendendolo  difi e , 
che  no  ftudiajfe  tanto  di accrefcer le  ricchezze* 
ma  fi  bene  di  minuire  Pallidità.  ■ 

V J^O DIO  tsfj.  IT  Jt~ 

CO  S T V 1 ha  gettato  ogni  fuo battere , di 
modo  che  non  gli  è refiata  co  fa  alcuna,  non 
folamente  per  fatisfhr  alle  fue  cupidità.ma  ne 
anco  per  f accorr  ere  alle  neceffità  fue. 

M ByA%V l G LI  ^4  K1JD  O SI  unpro- 
digo  di  Diogene , chea  luif riamente  bauejfe  adi- 
mandata  fouerchia  limo  fina:  faccialo , diffe  egli , 
perche  dagli  altri  ne  potrò  hauer  piu  volte , ma 
da  te  non  piu  mai. 

Crate  aff ornigli aua  le  ricchezze  de’ prodi- 
ghi à quei  fichi , che  nafeeno  ne  i precipiti]  > de’ 

quali 
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'BUASlMvt^E. 
quali  fipafeono  i coruiy  & altri  vccell accise  non 
gli  bueminij  ejjendo  le  ricchexge  de  prodighi,  pa 
fiofolamente  delle  puttane,e  parafiti . 

n è tanto  graue  errore  il  non  rieeuer  fa 
rieebe^e,  quantoèilpriuarfi  delle  ritenute. 

1 K m 

ETdfHJ  0 chiamò  Pira  principio  della  pax- 
Xj^maamolti  è flato  fine, e della  pax£ia*e 
della  vita. 

Coflui  è pia  fdegnofo , & iracondo , che  non 
fu  mai  Celio  fenatore , il  qual  e eJJendofi  adirato 
con  vn  ftto  clientelile  in  tutte  le  cofegli  confcn - 
tiua,  et  vbbedinay  pien  di f degno  gli  di  fi  e;  perche 
non  mi  contradici  tu  in  qualche  cofa , acciò  para 
ohe  fiamo  duci . 

lAnebora  che  fiagran  co  fa  vincer  Tira,  non- 
dimeno egli  è molto  maggiore  il  faper prouedir 
di  non  cader  in  effa . 

Si  come  quelle  nani  che  refi  Bono  ne%tepefloft 
mari  fon  tenute  pia  forte  deli' altre, co  fi  ancora  q 
gli  huomini  che  refiftono  all * ira,et  alle  ^turbatici 
dettammo , fono  hauutiperpiu  collanti  di  tutti , 
Si  come  il  fumo , offendendogli  occhi  cimpe - 
difee  il  veder  quelle  sofe  che  ci  f ono  tra  i piedino 
fi  Pira  affaltado  P intelletto,  ci  offufea  la  ragione 
I ferui  quando  fon  comprati  non  cercano  fe'l 
padrone  è fuperflitiofo ,o  inuidiofo , ma  fi  bene  fé 
gliè  iracondo . 

buomo  fapìente  dicena , che  gli  ira- 
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ti  f ino  fumile  alle  lucerne , le  quali  quanto  piu  ab- 
bondano d'oglio , tanto  piu  s’ infiammano . 

Tfon può  flar  che  vno  cacciato  dall' ira, fi  Tri- 
glia della  ragione. 

JT^VIDl^. 

Q VESTI  confolai'i  fono  tanto  maligni , 
& tanto  priùi  di  giuditio,cbe  doue  doureb - 
bono  amarmi  grandemente , come  affettionato 
Cittadino  alla  patria  mia , mi portano  inuidia , 
perche  io  la  difendo. 

- Alcuni  huomini  aW altrui  laude  inuidiofi  e 
mimici,  à guifa  dipefiilen^a  infettando  gua- 

lcando l" amicitia  nofira, hanno  confato  &c. 

La  inuidia fempre  fi  e fi  e de  alle  cofe  piu  alte* 
S i come  doue  non  è luce,non  è ombralo  fi  do - 
uè  non  è virtà  non  e inuidia. 

Sol  del  male  fipafce  T inuidia,&  è tormen- 
tata dal  bene , riceuendo  in  fe  ftejfa  quel  maley 
che  la  de  fiderà  in  altri , però  diceuaesfleffandro 
Magno, che  gli  inuidiofi  fono  tormento  alar  me - 
, definii. 

Wjn  balla  cheipropij  mali , che  fon  tanti , 
ci  tormentano , che  ancor  l altrui  bene , e felicità, 
ci  crucia. 

'Heffun  huomo  illujlre  in  qual  fi  voglia  frat- 
to fu  mai  che  nonfujfe  mirato  con  maligno  jfguar 
do  dall  inuidia. 

L' inuidia  è vno  di  quei  nìmici,  che  con  nejfun\ 
altro  modo  fi  vince  meglio,  che  con  la  fuga. 

DO- i 
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DOMA  TS^D  A T.O  Socrate  da  Alcibia- 
de , come  poteva  fuggir  l'invidia , rifpofe , col  vi- 
ver abietto, e mi fer amente  ,come  Therfte  perciò 
cbefol  la  mi  feria  è fetida  invidia. 

V 1 Ts^VID  1 OS  0 è nimico  di  feftefio, 
imperoche  fempre  è combattuto  dalle  continone 
pafioni  deir animo  fuo. 

L *A  ruggine  confuma  il  ferrose  tarme  i pam 
ni)  i tarli  il  legno  , ma  C invidia  come peggior  di 
tutti  imali  confumal'huomo. 

. L' 1 IDIA  molte  volte  abbafa  colo • 
YOy  che  fono  fati  efaltati  dalla  fortuna. 

SOT^O  pochi  quegli  huominiy  che  fetida  in 
UÌdia  amino  l'amico  fortunato. 

T H EOF \A  STO  diceua , che  gli  buo- 
inini  cattivi  f & inuidioft  non  fi  allegrano  tanto 
del  ben  loro  guanto  del  mal  d'altri . 

1 piu  infelici  de  tutti  gli  huominifonó  gli  in- 
vidiofi , perche  non  f blamente  fi  dolgono  del  mal 
loro  : ma  ancora  del  bt  n d'altri. 

S OC  F^A  T E foleua  dire , che  1 invidia  è 
vna  piaga  nell  anima. 

tAMO\  LASCIVO. 

SE  vorremo  confiderar  quanto  nella  natura 
dell'huomo  fa  di  eccelli e di  dignità,  vede 
remoanchora  qudto  fta gran  vituperio  il  lafciar 
fi  reggere  dalla  Infuria,  & il  viver  delie  atamen 
te  nei  piaceri . *- 

EST  F^EM  Apatia  è dilettar  fi  di  quelle 

€ofe , 


Modani. 


cofe,nellequali  è maggior  il  piacer  che  Futilità.  Autore 

[limoli  degli  amanti, l'arte  che  vfano,  ilac'  Ul°rC 
ci  che  tendono ,e  gli  in gani  che  [minano per  pof 
federe  la  co  fa  amataci  mo/lrano  quanto  [agra 
de  la  fallacia  d'amore. 

V xA  MO  Rjion  nafce  in  vn  fubito,comefa  Plutarco. 
t ir a,ne [libito pajfa , ancor  chél [la  in  opinione 
di portar  l' ali, 

7^0  7^  è necejfario  gratificare  ad  vn  aman  n*nandf®* 
te  fienai  mente,  rnapiutoftoadvno  eh  abbia  la 
mente  libera  dall’amore. 

sA  M 0 ^ non  fi  può  dir  che  fia  altro, che  vn 
furor  negli  huomini. 

vna  cofa  otiofa , inutile  da  ogni 
imprefa, e nimico  delle  fatiche, e che  ciò  fia , noi 
vediamo  che  egli  fuggendo  i mendichi, corre  die 
tro  ai  ricchi . 

*AMQ  è vri’ecceffo  d’vn  certo  defiderio 
finga  ragione , c'ha  vna  veloce  venuta,  e vna 
tarda  partita. 

ESSE  'ISfD  0 addimandato Theofrafto.che  Teofir. 

I cofafufie  amore , riffofe , è vn' effetto  dell’ ani- 
ma otiofa.  . .~:. 

CB^ATVL^t. 

■i  DI^E  è l'otio  della  Infuria,  & la  vola 

II  r gli  è madre. 

ir  'KfiSSE’T^jf  cofa  è piu  vile, ne  che  piu  Sii-  moderni.. 
a moli  ìbiiomo  che  Ugola . 

La  natura  non  ci  ha  data  la  gola  per  inflru — Autore. 

Il  mento 
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Sofocle. 


Analogo. 


Vcmoe t. 
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..  w T>ì  ^iSJMA\E. 

DOMui  TS^D  T.  0 Socrate  da  ^Alcibia- 


de , come poteua  fuggir  l'inuidia , rifpofe,  col  vi- 
uer  abietto, e mifer amente  ,come  T ber  fi  te  perciò 
che  fol  la  miferia  è fetida  inuidia. 

L'  1 IDI  OS  0 è nimico  di  feflefoy 
imperoche  fempre  è combattuto  dalle  continone 
pajjioni  dell  animo  fuo . 

L ruggine  confuma  il  ferrose  tarme  i pan 

ni,  i tarli  il  legno  , ma  l'inuidia  come peggior  di 
tutti  imali  confuma  rbuomo. 

L'  I TSfy  I D I*A  molte  volte  abbajfa  colo • 
ro,  che  fono  flati  e fattati  dalla  fortuna. 

SOTs^O  pochi  quegli  huomini,  che  fetida  in 
uidia  amino  l’amico  fortunato. 

TH  EOF  STO  diceua , che  gli  buo- 
7 nini  cattiui , & inuidiofi  non  fi  allegrano  tanto 
del  ben  loro, quanto  del  mal  d’altri . 

J piu  infelici  de  tutti  gli  huomini  fono  gli  in- 
uàdio fi,  perche  non  fol  amente  fi  dolgono  del  mal 
loro  : ma  ancora  del  ben  d’altri. 

S OC  1 \jA  T E folata  dire , che  I inuidia  è 
vna  piaga  nell  anima. 


LASCIVO. 


SE  vorremo  confiderar  quanto  nella  natura 
dell’huomo  fa  di  eccellila,  e di  dignità,  vede 
remoanchora  quàto  fi  a gran  vituperio  il  lafciar 
fi  reggere  dalla  Infuria,  & il  viuer  delie  at  amen 
tene  i piaceri. 

EST  F^E  M vipa'tgia  è dilettarfi  di  quelle 

eofe. 


a 
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cofe,nellequali  è maggior  il  piacer  che  Fvtilità.  Am:c 
'l /limoli  de  gli  amanti, r arte  che  vfano,  ilac'  °IC 

ci  che  tendono,  e gli ingani  che  feminatioper pof 
federe  la  co  fa  amataci  mo/lrano  quanto  Ji  agra 
de  la  fallacia  d’amore. 

V xAMO  Fjion  nafce  in  vn  fub  ito,  come  fa  Plutarco. 
t ira , nej  libito  paffa  , ancor  che’l  fa  in  opinion  e 
dì  portar  l' ali. 

7^0  7^  è necejfario  gratificare  ad  vn  aman  r^nandr®* 
te  fenicamente,  rnapiutofioadvno  c'habkiala 
mente  libera  dall’amore. 

sA  MO  F^nonfi  può  dir  che  fia  altro, che  vn 
furor  negli  huomini. 

MOB^è  vna  co  fa  otiofa , inutile  da  ogni 
imprefa,e  nimico  delle  fatiche, e che  ciò  fia , noi 
vediamo  che  egli  fuggendo  i mendichi, corre  die 
tro  ai  ricchi . 

^4 MO  y>rì ecce ffo d’vn  certo  defiderio 

fenga  ragione , c’ha  vna  veloce  venuta,  e vna 
tarda  partita. 

ESSE  T^D  0 addìmandato Theo frafio, che  Teofr. 

I cofafufie  amore , riffofe , è vii  effetto  dell’ano 

ma  otiofa.  / - 1 

CV^ATVtJt. 

i T)  ^ P K £ ^ l'otio  della  lufiuria,  & Ugola 

: X gli  è madre. 

r TfES  S VEfA  cofa  è piu  vile, ne  che  piu  tti-  roodernL. 

n moli  l'huomo  che  Ugola. 

La  natura  non  ci  ha  data  la  gola  per  inflru — Autore. 
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mento  de' piaceri  e della  crapula  , ma  Solamente 
per  condutto  e riaver  doue  fi  conduca  il  cibo  4 
nutrimento  delcoìpo. 

LT \J  mettono  ogni  lorfiudio  e cura  nel 
le  fetente, altri  ne  Carmi , & altri  in  alcun  altro 
honeflo  efercitio,&  cofluifoloha  ogni  fiuo  peti 
fiero  nella  cucina ,&  ne ' cuochi , come  quell  an - 
chora  eh' a per  fine  della  fua  intentione  folamen 
te  la  crapula . 

GLI  huomini  offerifeono  voti  àgli  Dei  per  co 
feruatio  della  {annacquale  gC  ignoranti  no  fati 
no  che  filando  inlor  mani  {eia  Inficiano  leuare 
dall' incortinerà, & in  particular  dalla  crapula, 
SI  come  la  radice  efirinf eoamente  riceucdo 
il  nutrimento  nutrifice  la  piantalo  fi  il  corpo  de 
i cibi  eh' et  riceue , dette  nutrir  fieflejfio , e non  gli 
appetitile  la  crapula . 

0 T I 0. 

T^IS^T'  è la  ro uina.e  la  defiruttione  degli 
altroché  perla  lor  debolezza,  & no  per  la 
no  sira  propria  virtù , noi  fiamo  potenti . 

GLI  huomini pofli  nella  proferitale  nell'o- 
tio, quando  la  fortuna  feconda  loro  arride,diuen 
gono  ingiuHixintemperati,&  laficianfi , corrom- 
pere da  i piaceri, 

vergógna  l affaticar fi,ma  fi  bene  il 

filar  otto fio. 

LiA  virtù  camina  per  la  firada  delle  fatiche, 
e non  per  quella  dell otio . 
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Sifuol  dire  che  l'efercìtio  è padre  della  buo - Empite 
Ha  fuma, 

E molto  prn  il  numero  de' buoni, fatti  dalla  di 
iigen^a,  e dall " efercitio,chc  dalla  natura. 

i beni  moltiplicano  negli  hu  omini  mediante  Cria* 
le  fatiche. 

'■  f HESIODO  ajjbmigliaua  gli  otiofi ài  fuchi 
che  fono  quel?  api, che  non  hauendo  ago  per  di - 
fenderft > mangiano  le  fatiche  del  altre  api , fen- 
; %a  a ffaticar/i. 

L Intorno  fano  ,cbe  è otiofo , è piu  mifero  di 
vno  c babbi a la  febre. 

L'OT  IO  caufa  infamità  nel  corpo,  & la  Eufcbio  s. 
trafcnr aggine  nell1  animo. 


RICCHEZZE. 

] E ricche^e  fon  piu  tolto  amiche  dei  Tritio,  Modani» 
della  virtù,  & allettano  il  piu  delle  uol- 
te  i animo  de1 gìouani  ài  piacer  dishonesìi. 

S I come  il  cauallo  non  fi  può  regger  fernet 
freno }co fi  le  ricchezze  non  fi poftono  gouernar 
fenga  prudenza. 

SI  come  le  vcfti,ctiedafe  fono  fredde  ( an - 
cdyorxhe  paia  il  contrario)  non  accrefcono , ma 
conferuanó  il  calor  naturatelo/}  le  rtcchegi^e,  e 
gli  honori,non  rendono  gli  buomini  felici,  effen - 
do  nel  animo  no/lro  la  felickà9non  nelle cofe  fot 
gette  all' arbitrio  d'altri . 

'libala  natura  noflra  nimico  piu  capita 
, ^ chf  la  rtcche?gatdura  auuerfaria  della  virtù 
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&minifirade‘vittf:nefenia  cagione  dijfe  Di* 
tene, che  la  virtù  ne  dentro  il  circuito  della  Ot- 
tawe fi  poco  nei  ricchi  palaia  albergarne  vo- 

E ’KX  EMET^T  Edìfe  Tlato 
nejhe  l’huonto  ricco  malageuolmente  fotta  cf 
fefvirtuofo. 

L'IT^TEM  *£Jl^rE  cupidità  d ac* 
/imitar  riceheiie,  fono  veramente  Stimolo  , & 
le  me  beige  jpine. 

1 1 ri  ci  beige  ma?  acqui  fiat?  fogkon  parta 
rir  bretti piacerle  lunghi  ajjanni. 

E G LI  è diffidi  eofa  ad  vn  ricco  l'ejjer  tem 
perato  , & ad  vn  temperato  lr abondar  dnic~ 

^G  tt  è necejfario  hauer  t animo  ricco,  & 
no  il  corpo  uefiito  di  ofietatione  delle  ricckeige 

1 L f rutto  delie  ricchezze  non  è altro  che  luf. 

furia, ò zuavi tia,&  infamia.  . 

L E riuhe’zge  fono  ciechey  & acciecano  che 

le  riguarda. 

LE  veSìi  lunghe  firii  ipiedi  foriimpedhneit 
to  al  corfo  ; £ le  joperebie  ricchezze  impedifto- 
no  Inanima, 

IL  {empiici appetito  nofiro  per  natura  Ji  ren 

de  difficile  al  frcnOidipoi  accampanato  dalle  rie 

cheTze  diventa  sfrenato.  # 

BIG  T^E  Dieeua  colorò  efier  ridicoli , cbeji 
Uno  in  preda  alle  riubeiggì percioche  elle  fono 


, 1 h 

Bit  conc  effe  dalla  fortuna,  conferuate  dal?  auarìtia, 

Cit'  t?  leuate  dalla  malignità . 

W'  Diogene  diceua  che  la  virtù  non  ha  luogo  nel 
la  Città , e nella  taf  a ricca , chiamaua  ari  eh  or à le 
Itti  ricchezze. vomito  della  fortuna.  ' 

wtj  Ef]endo  addimandato  “Platone  quante  ricche^ 

X?  fl  ri  cere  afferò  ad  vrChuomo , ripofe , quante 
fac  che  non  partorirono  in  fidie, ne  bifogno  nelle  co-  à 

, & feneceffarief  . . , - ; 

Aggiunta. 

i rt9  T Beni  della  f or  t un  afono  fragili,  caduchi , & \ r 

JL  foggeti  al  voler  di  lei : che  e fendo  cieca , & '*** 

0 mutabile,  co  fi  gli  c ontede  a quelli , che  non  gli  me 

0‘  tritano, come  à coloro  che  ne  fon  degni  fen^aniu 

na  diftintion  farei  & il  piu  delle  volte  appena  ce 
i,  6"  ha  dati,  che  ne  gli  toglie . 

jgt 

eli ] (~)y  E STOcorfo  della  vita  ch'io  tengo, for  c 
che  offende  chi  mira  al  fplendore, &all'- 
0(b  Apparenza  di  quefla  vita,  & non  difeerne  lefol  4 <v 
lecitu  din  ft?  igraui  fafiìd  ij,  di  che  ella  è piena. 

0 si  come  dice  Ennio, nel  regnar  non  può  e fere  vfficù 
fi  alcuna  fanta  compagnia  >ne  alcuna  fede.  ’ v 

Quefii fimi  di honor  vano,  ameparchenon  Atttoie. 
fa  feruano  ad  altroché  a farci  fchiaui  della  volubi 
£jì,  fica, e pagaia  della  fortuna . 

Se  noi  con  federiamo  molto  bené,che quefiho 
fcj  vàri, e dignità  mondane  fono  per  la  maggior  par 
or»  tentabili  % trouaremo  anchora,cbe  dò  auuie—  , 
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né, perche  fono  fondaci  /opra  l’inft  abilità  della ;•{ 
fortuna . • . i.  • j 

Se  volete  ch'io  creda  voi  amarmi  della  forte , 
che  cercate  di  pervadermi  ogrihora  , à che  fine 
adunque  mi  tenete  voi  quefli  continovi  filinoli 
a ì fianchiiperch'io  corra  alla  corte , fe  no  per  fhr 
mi  mutar  la  vita  libera ,& ferena,nella  torbida 
& feruile, che  portano  con  effe  loro  le  nebbie  de ’ 
vanih onori  del  mondo.  - i,. 

S 0 L Z Z I. 

IL  p'afceril  popolo  con  la  vanità  di  fonili  jpetr 
tacolijion  è molto  stimata  da  gli  huomini  da 
bene , perche  denota  riccheg^a,e  non  valore, 
Contrapif.  Si  come  è leggereg^a  l'andar prefo  da  vngri 
do  vano,& feguitar  l'ombra  d'vnafalfa  gloria, 
cofi  è cofa  dì vn' animo  leggiero  et  fngace,ricuf  ir 
la  luce,e'l  jplendore,  & quella  giuria  gloria,  eh' è 
bòneftijfimo  frutto  della  vera  virtù. 

lo  non  pojfo  tener  per  buona  quella  forte  di 
piacer hcì)' è Hata  trouatada  vn  cattino , & tri - 
fio  huomo , corriera  co  Hai , percioche  la  natura 
non  ammette  co  fi  facilmente  i chevna  cattiua 
pianta  produca  buon  fi  ut  to. 

'Hpi  fiamo  per  natura  tanto  inclinati  a i pia- 
ceri , che  indifferentemente  dilettandoci  in  effi , 
et  confundendo  in  freme  i buoni  con  i cattati,  con 
fundiamo  anebor  noi  m ..  . „ „„ 

• che  fremono,  i piaceri,  & ifola^ji,fc  no  à 
rubarci  il  ttpOj  & ad  occupar  l'intelletto  nojlro 
v,  nelle 


Autore/ 
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illa  nelle  cofe?ane,e  fenga  fruttò  alcuno* 

Tronfi deuono feguitar  tutti  i piaceri,  ma fo  “Demo ft. 
irti,  lamente  quegl ì,che  derìuano  dalle  cofe  bone  He. . 
fi[  L'buomo  troppo  {Indio fo  nell' aìtilatura  del  rUuaK* 
mi  corpo, fa  che  la  moglie  fi  dà  in  preda  à gli  ornar 
r fi  menti , & s’ egli  inclina  aif ilagfi,  ch'ella  diuen 
hit  ga  innamorata  e luffuriofa:  all'incontro  l'ama 
: il  tor  del  bene , e dell’honefio  fa  la  moglie  tempera.- 
ta,èmodefia . 
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IO  non  so  come  poter  laudar  la  belletta , co»-  Modem*. 

ciofia  che  nelle  donne  ellaè  fempre  accompa - 7 

guata  da  crudeltà,  & ingratitudine . 

E da  riguardar  alla  bontà  dell  animo,  & non  Bmipid» 
alla  beitela  del  corpo.  ( 

Bione  confermando  l opinione  <f  alcuni , che  limare». 
hdketia.no  la  tirannia  Har  nella  bellezza, diffe, 
che  da  i tir anni  l'huomo  fi poteua  liberar  in  piu 
modi,ma  dalla  bellegga  in  neffuno.  • 

E di  molta  dilcttatione  il  riguardar  le  cofe  Fattoria» 
b elle  ima  il  toccar le  non  fi  può  far  fenga  perico - 
lo, augi  come  difìe  Xenofonte,il  fuoco  abbrufeia 
Solamente  coloro,  che  lo  toccano ;ma  le  cofe  bel - * 

le  infamano  anchor  quegli,  che  li  fldno  difeofio • 

T 'KO  B i l T tsf. 

V TT1  gl  huomini, hauendo  hauuto  J>n  me*  Moderni. 
defimo  principio,  fono  egualmente  antichi: 
tt  tutti  dalla  natura  fono  fiati fatti  ad  un  modo . 

T f-'Momo  non  può  acquiHarfi  chiareg^a,  no* 

F ■ 2 fcendo  J 
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fcendo  di  f angue  chiaro  }&  illujlre;ma  fi  bene  ui 
vendo  virtuof amente , & molte  volte  anchora. 
fortemente  morendo. 

Vorrei  che  tu  ini  lodajji  in  modot  che  piu  pre 
fio  per  mefuffero  conofciuti  i miei  nipoti, che  per 
ìmiei  maggiori  fta  conof àuto  io. 

La  nobiltà  de' paventilo  del  [angue  non  ti  da 
altro,  fe  non  che  non  puoi  nafconderti  volendo . 

Si  gloria  vanamente  colui  che  habita  vn  nobi 
lijjìmo  palalo, quando  la  laude  fianon  fua;ma 
. * de'fuoi  antecejfori. 

*oripW«.  L'huomo  da  bene  à me  par  che  fia  quello  .che 

s'habbia  à tener  per  nobile ,,  fi  come  all'incontro 
l’huomo  cattino  credo  che  fta  ignobile;  fe  ben  di 
. fcendejfe  dapadre  piu  nobile  di  Gioue. 

. . La  nobiltà  confi  fle  nella  prudenza:  ne  l intei 
letto  ci  è dato  dalle  ricche^e , mafolamente  da 
Dio . / ' 

Io  no  lauderò  molto  quella  nobiltàja  qual  fia 
. iv-  a riposa  ne  gli  huomini,che  non  la  meritano. 

Thcodet.  Colui  che  per  naturai  inclinato  alla  virtù, 
■quell' è nobile, fe  benfujfe  nato  di  madre  Etiope . 
Sione.  Antigono  i(e  volendo  tajfare  d'ignobiltà  Bio 
. ne' filo [of  3 gli  adàimando  chi  era , di  qualpaefe, 

& doue  fife. la fua  Città,'&  i fuoiyarenti,à  cui 
Bi°ne  ri  fio  fe, àgli  amici  non  fi  addimanda  doue 
ftano  nati;ma  fi  bene  di  che  forte  fiano. 

.v  ^.nacharf e effondo  chiamato  Stick  a da  vno 
. per  ingiuriarlo  y ri  fio f ? , s' io  fon  di  natione,non  ■ 

m‘  fon 
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tui  fon  & ingegnose  di  cottami. 
jori  Meglio  è poter  gloriar  fi  delle  lodi  dettammo,  Talari*. 

che  della  nobiltà  de' maggiori  già  eflinta  nell 
prf  ofcurità  di  pò  fieri. 

tp  Si  come  la  nob  iltà  delle  befiie  confifie  nella  di  D«noc<f. 

fpofitione,  & forteg^a  del  corpo , co  fi  quella  de 
ù ii  gl*  huomìni  confifie  nella  bontà  de'cottum  i. 

H(/s  Diogene  addimadato  quali  fujfi irò  i piu  nobili 

mli  buominiyrijjfof quelli  che  [predano  le  ricche ^ 

,m  ^e,le  vanitàfi piaceri,  & latita. 

Socrate  ad  vno  che  li  addimandaua  che  co  fa 
),(!*  fHfT€  nobiltà,  rifpofi e, che  era  vna  buona  tempera 
wtrì  tura  dettammo , & del  corpo. 

Efiuno  mentr' è felice  può  conofcer  s'egtiè  Moderai,' 
amate . . 

Co  fioro  col  far  fi  la  firada  con  le  bugìe, inter-  aùkji®. 
rompono  anchor  il  camino  alla  verità,  fe  però 
dalla  bocca  /loro  ne  fuol  vfeir  mai  alcuna . 
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Tqon  altrimente  che  fujfe  fquar ciato  ^itheo- 
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ne  da'  proprij  cani,  nòtriti  da  lui, fono  f guardati 
:ioct  dàgf  adulatori  coloro , che  li  notrif :ono. 

Il ii  Gli  adulatori f mo  fimili à certi fiepolcri,  ne i Dl0*en<' 

,j(ji  quali  è ficritto  folamente  il  nome  dell'  amicitia. ... 

4(i  ^fntifihenediceua,  che  gli  era  maco  male  tro  Ifòcat** 

^ uarfl  tra  I tonti,  che  tra  gl' adulatori, perche  que- 
fli  corrompono  l animo  de' viui,&  quelli  fioUmè 
ygi  te  il  corpo  de' morti.  -,s  , f • . . 

- Ad  ** ntifihene  fioleua  dire  gl' adulatori  eran  o fi-  yiaWa,. 

i n v..  - " 3 
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miti  alle  cortegiane , le  quali  defiderauano  ne  lor 
* i yo  inamoratiytutti  i beni,fuo  )r  che'  l giudi tio,  e la 
prudenza.  >>u  • ' ‘ - 

; > Crate  vedendo  vngiouane  rìcchiffimd  accorti 

pagnato  davna  turba  di  adulatori , voltato  fi  ci 
lui  dijje,  gìòuane  mi  duol  vederti  co  fi  foto. 

Demetrio  ¥ alereo  e fortuna  Tolomeo  Re,  che 
voleffe  comprar,  & leggere  i libri , che  trattano 
del  Regno  pèrciocbe  trotterebbe  fcritto  in  effi 
quelle  cofe , lequali  i veri  a midi  no  ardiscono  > ei 
fitlfi  non  vogliono  mofirarglielé , 

* ‘ IT^G^TIT  rDI  ?{E. 

colpa  fu  ingenerai  di  tutti  quel  li,  che  no 
li  difefero , & particolarmente  di  coloro 9 
erano  tenufi?\  *’*' *!>\  - c 

f.  Mi  rincrefce  hauerlo  difefo  due  volte,  perchè 
ogni  bene  dhe  gli  ho  fatto  è flato  affai  piu  per du- 
ter,  che  s io  l'haueffe fatto  ad  vn  nimico . 

rì<lon  ho  voluto  mancargli  diquefio  vffitio,att 
chor  che  degli  altri  p afiati  fi  fa  che  mi  ha  mal  ri 
con  of ciato. 

Saaiajnente  dicono  ne  i beneficij  ejfertii  due 
ferite , l'vna  la  rimproueranga  dèl  feruigio  fat- 
to,?altra  la  feordan^a  del  ricemto, l'vna  e lai-: 
tra  madre  dei? ingratitudine, & madrigna  del  bc 
neficio. 

M^fLJGVjTsA. 

cic.Hb.  u T jtlor  malignità  fkcea  lor  creder  di  me  quel 
Epi&fc.*.  X^/che  ballettano  intefo  £ altrui , cioè  ch’io  mi 

l douejfe 
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douejf ? auuilire . ' 

lo  non  baurei  mai  creduto  che  tu  baueffejlir  Ck-hht 
TKato  co  fi  poco  tl  nofiro  reciproco  amore*  ZT  l’a-  c^’ 
micitiarinouata  tra  noiycbe  per  vna  fola  parola 
tu  douefie  cercar  ogni  ì>ia  per  difettar  Metello 
mio  fratello , non  riguardando  ne  alla  nobiltà  del 
la  no  fra famiglia , ne  al  grandi ffimoamore  ch’io 
ho  portato  à v oi,  e alla  ^epnblica,  i quali  rifletti . 
dóueuan  0 pur  poter  piu  nell’animo  tuo , che  'una 

picchia  ingiuria,  che  tu  hauejf e riceuuta.  ' 

L ingiuria  cioè  quel  maledico  ha  detto  à quello 
gioitane  da  benef  ha  cauata  dalla  memoria  della 
ritaf ua  impudica  , & vitupero  fi ffiiQ/M* 

Tu  fiii guerra  à co/luì,  ilquale  non  puoi  teme- 
rei he  dei  odiare , ne  anco  glie  auangato  tanto% 
che  tu poffì fargli  difegno  fopra , già  tu  noi  giudi- 
chi indegno  di  vederlo  veftito  feder  in  giuditio, 
bauendolo  tu  fcacciato  nudo  fuor  del  fuo  patri- 
nonio, come  da  vn  naufragio.  :x 

me  par  che  quanto  piu  vn'huomo  èpoten-  %.  « -n  • 
te  di  virtù,  e di  nobiltà , tanto  meno  debbia  mo - no.  ^ * 

ftrar  la  poffanga  ficai  maffimamente  à r orina  de 
poueri  huomini. 

ti  vogliate  con  l'honejle parole  della  vo-  Au  ^ vi 
firn  lettera  adbonettar  la  dishoneflà  dèlTanimo 
v oftroì  pei’ che  non  farà  creduto  dalla  moltitudi-  l 
ne  di  coloro , che  vi  hanno  in  opinione  di  mali « : 


Per*,c.<l| 

Anici. 


j;jl  . 


m 


••SSAI 


% ivi] 


f 4 «irò.*- 


4PA.1  . 


BIA  SIMAI^Z, 
^AVDACl^l. 


i 


?« 


A.CL 


f;r  RO.di 
Anaci. 


Autore 


.'V‘ 

V 


Cidib  iz. 

Ep.fi.zj. 


Moderni. 

-•  f 


Autore. 


DI  che  ti  fai  tu  piu  mar aniglia,  > ò che  co  fi  ut 
fia  fiato  coniennatOy  ò c habbiahauuto  ar- 
dir di  rifonder  pur  vna  parola- 
. . Tesila  Città  fi  generala  fopr ab  ondala,  & in 

quefia  neceffarìamente  confifie  t* auarìtia,  dalla 
quale  ne  fegue  l'audacia,  donde  fono  prodotte  di 
poi  tutte  le  forti  di  f celerità  & di  malefici j, 
t Lagiouenile  età  inclinagli . huomini  aW auda- 
cia, & nondimeno  ejf elido  bia filmata  ne  igioua - 
t.- ni, molto  maggiormente  è degna  di  biaf monti 
\ pecchi . 

Vna  delle  principali  cofe  che  ci  fk  filmili  alle 
beflie,è  l' audacia,nella  qualeprocedendofi  inco - 
fideratamentcJ& fienai  ragione, }moftriamo  an - 
eh  or  noi  di  efiere  irrationali..  j 

INETTI  ,A. 

OI D D JO  quanto  è inetto  colui:  & quan- 
to innamorato  di  fcfiejfo  fetida  riualeal - • 

cuno.  \ • . 

Coftm  è tanto  f garbato  r&  inetto , che  pare 
la  natura  batterlo  prodotto  al.  mondo  per  dì - 
fretto . 

Si  trouqno  alcune  forti  d' huomini  al  mondo 
tanto  inettintl parlar  e, che per  belle  e fententio - 
fe  che  fiano  Jc  parole  loro, fon  piu  frreg$atix  che  . 
afcoltati.  . -,  , . i 

Degfi  huomini  alcuni  ne  ho  veduti  nelle  pa  ro 
le  inetti,  che  dipoiriefeono  molto  ben  infatti , fi 
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come  alT incotyo  ne  ho  veduti  alcuni  altri  in  fat- 
ti pieni  d'inettu,&  in  parole  eloquenti , ma  alcu- 
no che  fia  inetto  non  folamente  in  parole , & in 
Ogni  fuaattione,  ma  ancora  in  tutti  i Juoipenfie 
ri,  non  conobbe  io  mai  fuor  che  collui , qual' d 
' inettifftmo. 

CO  MTOSITIOT^E. 

GLI  buomini  molte  volte  fogliono  con  paro- 
le ornar  fi  della  gloria  acquijiata  con  l'al- 
trui fatica , 

Ti  rimando  il  libro , & per  parlarti  alla  libe-. 
ra,  mi  vergogno  d'hauer  mal  collocate  quelle  po  „ 

che  bore , che  ho,(pefe  in  leggerlo , 

Io  mi  metterei  à dir  particularmente  tutti  gli  ^ 

errori, che fono  in  quell'opera,  fe  non  fujfe  ch'io 
veggo  ejferci  piu  errori  che  parole, 

. Coloro  che  nelle  lor  compofitioni  non  fanno 
altro,  che  imitare  altrui, a me  par  che  fiano  finti 
Hai  Tapagallo , ò alla  pica , che  dicono  di  quelle 

cofe,  che  anchor  non  intendono,  Mctanàro 

Si  come  nò  può  ben  correr  colui, che  vuol  met  * 

ter  e i piedi  folamente  nelle  pedate  d'altri,  co  fi 
non  può  ben  fcrìuere  quegli  che  va  imitando , & 
non  efee  de  i termini  detti  da  altri. 

Strana  co  fa  mi  par  nello  fcriuer  v far  per  buo- 
ne quelle parole , che  fifuggono  per  vniofe  in  ci- 
gni forte  di  parlare,  a \ , ’ . ■ ' ,v  ^ r 

Sevoihauejle  faputo,  che  quella  fi  può  dir  ut  Autpr*.  . 
rumente  arte  , che  non  appare  ejfer  arte  ; & che  „• 


Moderò. 
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in  altro  non  fi  ha  da  metter  piu  cura , che  in  nx* 
fconderla  j hawefle  v fato' ancor  man  co  affetta 
fiondi  quella,  c'hauete fatto  nell'opera  vofiràr 
S ócrate  f detta  dire , che  credeua  che  i Dei  rif- 
Menno?.  guardando  la  vanità  de  noftriftudi , fi  ridefiero 
de  fatti  nofiri.  . « ' 

^ ..  ’ VE  T A Xo  S f \iA.  . 

0£T  A noflra  veramet  e felice,  làqual  non 
ha  vii  fauio  fola  come  gli  Hehrei  c Irebbe- 
ro Salomone , ne  duci  comi  Promani , cioè  Le-* 
ho,  & Catone;  ne  fette  cornei  Greci , ma  in  cia- 
fcuna.  Città  infiniti  greggi  non  altrimentc  che  di' 
pecore.  . * 

• lo  non  biafimo  tanto  i Trhfflpi  di  qttefii  tem 
pi , quanto  li  tempi  iflefjì  > c hanno  potuto  con  la 
corruttione  loro  corromper  tutta  l'età  noflra. 

Qual  è colui  che  misurando  la  malitia  di  que 
fia  noflra  etàcòn  la  bontà  delle pajfatet  non  vo- 
leffepiu  tofio  effery  muto  nella  felicità  di  quelle 9 
v . i--.  d)e  viver  bora  nella  miferia  di  quefta  ? 

. - La licentiofa  vita  delle  mogli,  la  f corretta  de 

figliuoli  j in  fómma  la  brutta  & piena  di  tut - • 
tii  viti}  in  tutte  le  qualità  d'huómini,  vi  dourà,  * 
fare  auueder  (fé  non  altro)  della  miferia  noflra,  • 
& come  fidino  nati  nella  piu  mifera  età , che  fio. 
mai  fiata.  — 

QVEST^t  Viti*. 

tct  seffio.  fàpàto  io  la  vita  effcr  breue,fl  corfo 

dellagl or ia /empiteti! a?'  • > 
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bèl  bene,  e del  male,  &•  per  confequente  de * Auwte- 
buoni,  e de  catturi  huomini,no  fi  tiene  molto  con 
tv,  & quefla  èia  vita,  che  h oggi  dì  fi  ville. 

La  vita  noflra  congiunta  alla  fortuna,  è fimi - Ej?kem>«  • 
leadvn  torrente,  ciò  è torbida,  fango  fa,  difficile 
all' entrami, violente', piena diflrepito,&  di po- 
ca  durata . 

; # • . r • » P*  - 

Quefta  ftofìra  mortai  & mifera  vita , non  è *où>de- . 
altro  eh  vna  fimilitudine  d'ombra,  et  vn pefo  in 
utile  alla  terra . 

Il  mare,  & la  terra,  è pieno  dì  mali,  & de  in-  ÌQi^ 

ferinità,  che  giorno , & notte  circondano  quefla 
noflra  tanagliata  vita . 

I beni  quantunque  fi  cerchino , difficilmente  fi  Demo», 
tronano , ali  incontro  i mali  vengono  à troudr 
noi fenga  effer  cercati,  \v. 

Vlmomo  non  è altro  cb'vno  effempìo  deìm-  Ao&«ck* 
b edilità  jpogìre  del  tempo  > giuoco  della  fortuna, 
imaginc  deli  in  conffanga,  & bilancia  della  inni* 
dia  & della  calamità  . Il  rimanente  fidamente 
flemma,  & colera. 

Qtiefta  noflra  vita  camnandò  tuttavia per 
vn  circolo, e fottopofla  ad  effèr  fcrnpre  aggirata, 

& per  confeguenteànon  poterfi  mai  fermar  in 
vn  mede  fimo  flato  di  fortuna. 

Qj^EST^t  noflra  vita  coUamìnartttt-  Àn&fò*^ 
tama  verfo  il  fine , fifn  fimile  al  vino  delqualè 
il  poco  che  auanga  nel  fondo  della  botte  dmefflt 

acetofo.  : *v.  * > 

• - f *■  . . 

'Mpue* 
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Appojon*  '^fll'huomo  fortunato,  la  vita  è breueiall'  infor 
tunato  è lunga.  Aggiunta. 

Qyejla  vita  è come  vn  fogno, nel  quale  Vani 
ma  dorme , metre  ella  è accecata  dalle  tene 
; bre  di  questa  carne,  non  altramente  che  fi  fàccia 
‘ il  corpo  U notte  da  grane  fanno  oppr.effo» 


O^DOLEUJE  c vn  verbo  com~ 
poflo  da  doler  e,  & chederiua  dal  di 
jfiacer  che  ricettiamo  dal  malprò - 
prio,ò  dal  male  di  quella perfona  co 
laquale  ci  condogliamo  ,non  e fendo  altro  il  con - 
doler  fi , che  doler  fi  infieme  con  altri , fi  diuide  an 
chora  in  tre  fpetij,come  l'allegrar  fi, cioè  ne  i beni 
dell' animo,  della  fortuna,  e del  corpo:  fra  i quali 
però  è quefla  differenza,  che  l'allegrar  fi  è con  fe 
ftefio,&  con  altri  ; dotte  il  condoler  fi  è con  altri 
fidamente;  oltra  che  è nel  genere  deliberammo,  e 
giudi tiale,  & l' allegrar  fi  è comprefo dal  delibe- 
ratiuo,giifditiale,  e demoflratiuo . 
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D T M 0 II  T E. 

LiA  morte  di  tuo  padre  buomo  di  chiari  ffima 
fama  mihapriuato  d'vn  tefìimonio  di  gra- 
te autorità,  il  quale  era  pienamente  informato 
dell' dffett ione  ch'io  tiporto. 

Ben  ch'io  fappia  di  portanti  grane,  & noio-> 

V /* 
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COl^DO  LElir.  ';9 
fa  noùclia,nondimeno perche  il  cafo  & la  natu- 
ra è femore  a tutti  gli  huomini,  mi  . è par fo, 

[aliai  ella  fia)di  non  tacer  la. 

Inquefio  modo  vna  per  fona  nobile chia - cica  j*.  4. 
ra  per  molto  valore,  da  vn'kuomo  vili  fimo,  & 
d'infima  conàìtione,con  acerba  forte  di  morte  è 
fiato  (pento  di  vita:&  battendoli  perdonato  i ni 
mici  per  lafua  dignità fi  è trouato  vn  amico  che 
rha  vtcifo. 

Ejftndo  co  fi  piacciutoà  Dio , ilquatmainon  Modero* 
erra,  ènecejfario  conformar  fi  conia  volontà 
fua. 

^ Queflo  è veramente  quel  foto  bonore  che  fifa  Hometo. 
à i miferi  Stortali  nella  morte:  di  tagliar  fi  i capei 
li>& (porger fi  per  leguancie  le  lagrime. 

D' I JtJ  E \M1T 
1 dìjpiace  grandemente  il  mal  di  que Ho  fi 
JlVA.  gnore,percbe  quàdo(che  Dio  noi  voglia) 
tir afi'e  alla  lungone patirebbono pur  affai  tutte 
le  cofe  publicbeipur  la giouentày&  la  buona  cu 
ra  doueranno  cotr ape  fare  alla  malignità  del  ma 
le,&  del  tempo.  ' 

Chi  non  vede  che  molte  volte  è maggior  il  da  moderni* 
no  che  riceuiamo  dal  medico, che  dal  male ? impe 
roche  fi  cura  vn  male  per  vrì  altro  }&ci  fi  da  vn 
rimedio  per  vn' altro.  • t 

■ Delle  imfermità,alcune  fogliono  venire  per 
xattfa  efficiente , come  per  l'ec  ce  fio  del  caldo  , à 
del  feccoialcune per  la  caufa  materiale , cioèper 

fouer- 


CONDOLE*,]?. 

'foHer chiodò  poco  nutrimento : alcun' olite  fi  firn-* 
no  in  alcuni  vafi,come  nel  fangue,nel la  medolla 
c nel  cernello;alle  volte  anchora  fogliano  deriua. 

; • V • re  dalle  caufe  efirinf  ?cbe:comeper  t acqua,regio 

f \ nejlracche?^,necejfità:&caufe  fintili, fi  come „■ 

credo  che  fio  der mata  la  uofira,di  che  per  l’ amor 
cì)e  vi  porto  ne  fento  la  parte  m ia  del  dijpiacere* 
raówu.  .Egli  è molto  piu  faflidiofo  dell' infermità , il fk 

flidio  che  prona  l' amalato  à tutte  l'bore  d'ejfer ; 
jrr.  ? - sformato  à dar  conto  del  mal  fuo , à tutti  quelli 
che  lo  rifilano.  . Aggiunta», 
v . ‘YT  0 in  te fo, èie  voi  non  vuetite  bene , me  ne 
*“  . f.  • JL  JL  doglio, come  debbo , & certo  ogni  incorno - 
do  volito  per  leggier  chefir,  èà  me  grauiffmo * 
cr  "vi  vo  rrei  ueder. fempxé,  & fano7&  lieto. 

D alt* amor  eh' ip  vi  portOjpttò  efierui  noto  il  di 
giacer  e tch' io  ho  prefp  della  idiftofitione  uoftrt** 
Del  rifentimento  di  fi.S.bofentitOy&  fento 
quel  amaro  difpiacere>cbe  fi  fuolfentire  nelle  difi 
gratie  de  veri  amici, lequali  no  meno  affliggono 
altrui,  che  le  proprie  ifteffe.  - 
X)1  TOyÈA.T^.y  • -/>i 

AuMgi.  * T MIEI  dispiaceri  non  f riamente  non  ftema 
J.  no  per  la  compagnia  delli  tuoi, ma  accref cono 
in  infinito. 

Tritìd*.’  La  dea  della pouertl,come  odiofilfma,  è fen 

' %a  alcun  tempio» 

Difilo.  ■ Tgon  è picciola  malattia  la  pouertà  in  coloro 

che  l a pr  oliano. 
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' J . ’ I^onè  cafo  alcuno  in  quefla  nofira  vita  piti  crtton^ 
li  \ tnifer abile  dalla  pouertd:  che per  buono  che  fià 

u vnbuoniù,  '&  fludiofo  del  bene  ; ejfendo porterò 

» *on  è in  pre^o  alcuno . 

nt  '^{on  ha  l’huoìKQ  nimico  alcuno  maggiore  del  softdc. 
tr  la  pouertd, 

* U P°“?r°  come paKrofo}ti  rapprefenta  Pitie f 
ft  f*  paura  in  tutte  le  co fe.  • 

Sogliono  gli  huomini  batterti  ragionamenti  monandro 
§ de  rìubiyper  prudenti, alt  incontro  quegli  de' pò*  : !> 

Meri  per  ridiculi  ancbor  che  buoni,  . j ’ > 

* V -;  "ir  *>i  ^nìJGIOT^lU, 

0-  J*  %AePpTO  pin  mole/le  mi  fono  le-tribulatìoni  mo4crfl^*, 

!(l  ' vojhrty  quantiche  nonpojfo  corrmodamete 

I prone derciffi  còme  farebbe  il  de  fiderio  mio , che 

£ amandoui  da  fratello  fento  il  mede  fimo  difiiace 

■#.  re,  che  voi  fenthedi  quefla  vo  Pira  prigionia: 

iW  Egli c tato  crudel  la  piaga  ch'io  porto  nel  me  Aamir. 
iif  K°  ^ ^ore  e dell’anima  per  quefla  vofira  prigio 
iti  ti  iayche  per  addo  loirla  vi  prometto  non  era  ne - * 

ceffarÌQ  rnii co  lenitìuo  che  la  certa  fierangac'bo  ■ a»  - 

di  vedenti  ricuperar  inbreue  la  pristina  liber- 
ai tàvoflra,  . \ ■ 

jjj  Io  mi  doglio  tanto  di  quefla  Nofira  prigionìa^ 

quanto  fi  c onuienè  alC amicitia  nofira;il  rifletto  •** 

fit  della  quale  fi  come  bora fu  giade  il  difiiaca mio  1 

fiero  che  pretto  fard  maggior  la  con folat ione , 
ni  * ciHèo  riccucro  di  vederui  refiituitò  nella  votiva  • 

; libertàygr  honore,  . / ^ ^ 

Come 


>•  +•  'sfef 
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CO  TfD  OLEINE. 

Come  mi  èpiacciuto  » che  Tomponio  babbitt 
fotta  fua  la  caufa  voflra,  co  fi  mi  dijpiace  che  ti 
fia  anchora  occafióne  di  affaticar  piu  altri  in  tjue 
fio  negotio,no  perche  il  de  fiderio  mio  non  fi  a piu 
che  mai  pronto  in  vofiro  beneficio,  ma  perche  fa 
rebbe  tempo  hormai'che  la  giuflitia  vofira  hattef 
fe  battuta  la  fpedition  fua,  col  cafìigo  di  chi  v'ha 
offe fo  con  molto  mio  difbiacere. 
i * DI  ESILIO. 

MISE  HjO  me  che  di  tati  affanni  ti  fon  fla 
to  cagione,  e tanto  piu  mifero,  quanto  che 
naia  valore, la  tua  br>ntà,&  humanìià, merita* 
Uà  miglior  fortuna  di  quefla > : 

Se  neffuna  conf  Catione  mi  ha  lafciato  la  mia 
efirema  forte, che  pofso  io  piu  vita  mia , fono  de 
ftierar  di  vederti  quanto  pitt  toflo  è poffibile , &- 
di  morirmi  nelle  braccia  tue;  poi  che  ne  gli  Deiyi 
quali  tu  hai  con  purtffimo  core. adorati  & ho  no  * 
rati:  negli  huomini  ch'io  ho  lepre  cercato  di  fai 
uare,non  ci  hanno  premi at o de l merito  nofìro 
Efiendo  domandato  infide, perche  fi  attri~ 
flaffe  tanto  di  effer  flato  mandato  in  eftlio , riffa- 
fe:per  la  vergogna  che  riceue  la patria,  de U' ingiù 
Jiitia  che  mi  è fiata  fotta . ; ■ '■ 

DI  VEBJ>rT^(  LlBEBjr *4. 

IO  non  de  fiderai  mai  in  tempo  alcuno  piu  fkuo 
reuolt  la  mia  fortuna, di  quello  che  la  de  fi  devo 
bora  in  quefle  voflre  tribulation  i,perforui  cono 
fcere^cbe  io  reputo  la  perduta  libertà  voflra  v>n 
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giogo  di  feruìtù  [opra  il  collo  mia,  et  quatunque 
io  credà  che' l retto  de’ voflri  amici  habbia  il  me- 
desimo animo  ch’io  ho,nondimene  ho  voluto  ma 
nifettarui  anchor’io  il  mio , acciò  poffiate  mi  fu- 
rarlo col loroy&  col  voflro:&  farne  la  proua. 

Quantunque  maggior  infelicità  non  pojfa 
cadere  àgli  animi  ingenui , che  perder  la  liber- 
tà,nondimeno  farete  vfficio  di  prudente  & for- 
te huomo  accommodandoui  alla  qualità  di  quejli 
mali  tempi. 

lo  mi  dorrei  molto  piu  che  non  faccio  della  vo 
ftra  libertà  , s io  non  fapejfeche  molte  volte  la  ' 
fortuna  fece  ferui  alcuni, che  dipoi  fono  fiati  fat 
ti  liberi  dalla  virtù  . 

E/fendo  riuocato  Filofeno  dall* efilioydoue  era 
Flato  mandato  da  Dionifio , per  hauer  biafmati 
alcuni  fuoi  ver fi  , al  recitar  de* quali  effendo  di 
nuouo  admeffbynon  flette  molto , che  leuatofi  in 
piede  per  partire  fu  domandato  da  Dionifio  do-  * 

ue  andajje, all' ej ilio  rijpofeiv  olendo  inferire  che 
gli  era  tolta  la  libertà  del  parlare. 

DI  VET^DFT^.  BJT  VTitTlOXp' 

MO  LT  0 fi  dolfe  che  i vitij  altrui  haueffe-  ci.u.j.epL 
ro  maculato  il  candor  del  nome  tuo . f 6* 

, Se  tu  mofiri  vn  tanto  grand'animo  in  quette  j,CI 
tue  difgratiey  non  ti  potrei  mai  lodar  à bafta^a, 
via  quanto  per  quello  la  tua  virtù  fi  mofira  piu 
diurna yio  fento  tanto  maggior  dolor , per  quelli 
infQrtuntj parendomi  troppo  indegni . 
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COT^SO  UU» 

Chi  direbbe  la  vita  di  colui  douer'effer  Jpùglià- 
ta  d'ornamenti  „la  cui  morte  haurejie  giudicata 
degna  di  fempìterno  h onore. 

E molefla  afiai  la  matafione  dello  flato  in  uno 
che  alcuna  polla  fu  felice-.doue  chiftmprehaha 
àuto  la  fortuna  contraria ; non  fi  duol  tanto, per 
effeifi  fatta  la  fua  calamità  familiare . 

Le  calamità  hanno  imperio  fopra gl' h nomini, 
& non  gli  huominì  fopra  le  calamità . 

OT^SOLABJì.  importa  quel  me 
dejimo  che  fa  il  confortare , co 
prende  f otto  di  fé  il  genere  co  fola* 
torio, il  qual  fi  diuide  in  tre  fpetij  * 
che  fono  il  confolar  l' amico  d'ingiuria  riceuuta , 
di  co  fa  perduta , e di  efilio  : ci  fi  può  aggmgnere 
ancbora  la  quarta  jpetictche  confifle  nel  confola 
re  di  quel  male  che  ci preme^fenif  alcuna  prece- 
dete priuatione  y ò perdita  del  bene,  come  di  vno 
che  fendo  nato  » & viuuto  inpouertà , èpouero 
fenga  hauer  fatto  perdita,  opero  efier  flato  pri- 
llato delle  ricchegge.oltra  di  ciò  il  cofolare  è prò 
pno  del  genere  deliberatiuo)&  hai  concetti  J'uoi 
affai  conformi  à quelli  dell'  ef urtare, 

CONSOLAR.  “ 

DI  VECCHIEZZA. 

Noioso  perche  fi  marauìgliano  gl'huomini 
chela  pecchie%ga  fia foggetta  à tante  ma 
litiche [fendo  anelo  e J] a infermità. 

Tilt  pa^Zp  faria  quel  vecchio  c’hauendo  pa 
. fào 
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fato  l perìcoli  dì  qUesla  vita,arriuato  già  al  fine 
di  quegli, de fider affé  tornami  da  capo : che'  l viari 
date  batte  do  cZpìto  il  fuo  fatico fo  viaggio  uole fi- 
fe rifarlo  di  nuouo,maffim  amente  ejfendo  gratif 
fimo  C albergo  alli  fianchi 

T^on  fi  ricerca  alla  prudera  vofira  defiderar  t 
quel  che  hauete perduto , & che  non  fi  può  piu  ri- 
courare,cio  è la  gioite  tu  ^non  effiendo  co  fa  alcuna 
che  piu  ami  vn pag^o  che  quella  che  ha  pduta. 

Itdriano  Jmperadore  hauenio  negato  vna 
gratia  ad  vn  vecchio  , per  laquale  fendigli  tot - 
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nato  mangi  con  la  barba  ecapegli  che  di  bian- 
chi fi  bautta  tinti  in  neri  , gli  dijfe  : va  via  che 
qtiefia  co  fa  la  negai  hieri  à tuo  padre . 

Le  pome  già  mature  non  fi  lamenterebbeno  fe 
fapejjero  parlare -.ma  piu  toflo  s' allegrar  ehbeno 
efier  venute  à quel  a che  eran  nate , che  è la  ma - 


ii*  turità,fi'come  fono  tutte  t altre  cofe . 
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Acerbi  fi  chiamano  gl' annr,e  la  morte  de  già 
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Gli  huomini  dettone  allegrar  fi  di  effer  perue- 
nutigll 4 veccbiegga,allaquale  era  natile  fenda 
la  maturità  cefi  buona  ne  gli  huominiy  come  fia 
anchora  ne  i frutti . 

D I M 0 E.  ai 

E neffuno  ha  forga  di  confolare  ò te,  ò vera- 
* mente  altri, tu  fieffo  feicertamcte  quegli:  per 
rlche  non  toccherò, ma  lafciarò  tutta  à te  * quella 
parte > che  contiene  in  fe  quelle  dirute  dotte,  & 
' G 2 efquìfi- 
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COTs^SO  LAK'E» 

Chi  direbbe  la  vita  di  colui  douer'ejfer  faglia- 
ta d'ornamenti  vla  cui  morte  haurefie  giudicata 
degna  di  fempitern  oh  onore. 

E mole/la  aflai  la  mutatione  dello  flato  in  uno 
che  alcuna  volta  fu  fehceidoue  chifemprebaba 
ùuto  la  fortuna  contraria ; non  fi  duol  tantOyper 
ejferfi  fitta  la  f ita  calamità  familiare. 

Le  calamità  hanno  imperio  f opra  gl' h uomini, 
& non  gli  Imominifopra  le  calamità. 

~ O'hfSOLAPJE  importa  quel  me 
de  fimo  che  fh  il  confortare , &■  co 
prende  folto  di  fé  il  genere  cefi ila* 
__  torio  jl  qual  fi  diuide  in  tre  fetij\ 
che  fono  il  con  fola)'  t amico  d’ingiuria  riceuuta » 
di  co  fa  perduta , e di  efilìo  : ci  fi  può  aggiugnere 
anchora  la  quarta  fede:  che  confifle  nel  con  fola 
re  di  quel  male  che  ci preme fem^alcuna  prece -, 
detepriuatione , ò perdita  del  bene , come  di  vno 
che  fendo  nato , & viuuto  inpouertà , è pouero 
fenga  hauer  fatto  perditat  ò vero  efier  flato  pri~ 
uato  delle  ricchezze, olirà  di  ciò  il  cofolare  è prò 
prio  del  genere  deliberatine  }&  hai  concetti  Juoi 
affai  conformi  à quelli  dell' e f urtare. 

CONSOLAR. 

DI  VECCHIEZZA. 


i 


NOT^sò  perche  fi  marauigliano  gl'huomini 
chela  vecchiezza  fia foggetta  à tante  ma 
litie  offendo  ancb’ e fi  a infermità. 

•piu  pa^zp  far*a  quel  vecchio  A battendo  pai 

fato 
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lì*  foto  ì pericoli  di  qUesla  vita,arriuoto  già  al  fine 
M di  quegli, defiderafie  tornanti  da  capo:  che' l -pian 

date  baite  do  copito  il  fuo  fatico fo  viaggio  uolef-  ^ 

firn)  jg  rifarlo  di  nuouo,mafinnamente  efiendo  grati f 

th  fimo  l'albergo  alli fianchi 

iptt  r^on  fi  ricerca  alla pyttd^gavoflra  de fiderar 

quel  che  hauete  perduto , & che  non  fi  pttopiuri* 
lidi  €ourare,cio  è la  gioite  tu  ^non  effendo  co  fa  alcuna 

che  piu  ami  vnpaggo  che  quella  che  ha  pduta . . * 

nk  Adriano  Imper udore  bauenio  negato  vna 
r ci  gratin  ad  vn  vecchio  , per  laquale  fendagli  tor- 
vi* 'nato  inangi  con  la  barba  ecapegli  che  di  bian - 
tifi  chi  fi  haueua  tinti  in  neri,  glidiffb:  varia  che  tu- 

utd,  qhefla  co  fa  la  negai  hierià  tuo  padre. 
nert  Le  pome  già  mature  non  fi  lamenterebbeno  fe 

folk  f ape  fiero  parlar  e :m  a piu  tofio  s allegrar  ebbeno 

tu-  efier  venute  à quel  a che  eran  nate,  che  è lama-  • - 
vno  turiti,  fi  1 come  fono  tutte  ? altre  cofe . 

«fft  Acerbi  fi  chiamano  gl*  anni,e  la  morte  de  già 

pri • nani, 

fri  Gli  huominideuono  allegrar  fi  di  efier  pente- 
furi  miti  eUn,  vec  eh  legga, allaquale  era  nati,efienda 

la  maturità  co  fi  buona  ne  gli  buominiy  come  fia 
anebora  ne  i frutti. 


DI  M 0 B^T  E. 

min  r e nefiìtno  haforga  di  confolare  ò te,  ò vera - Cic.U.|.Ep. 
c 0 à mente  altri,  tu  Jlefio  fei  certamcte  quegli : per  u*‘ 

Hche  non  toccherò,ma  lafciarò  tutta  à te  *qudla 
vp i parte,  eh  e contiene  in  f ? quelle  di  finte  dott  e,  & ? 

IO  - ••••  Ci  e/ì«>/>~ 
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efquifite,& lafcierò  che  tu  vegga  ciò  che  fi  con- 
viene ad  vrìhuomo  valorofoye  fauio , ciò  che  da 
te  domandala  grauitàyl' altera  dell' animo  , la 
tuapaffata  vitali  J ludi , /e  faenze  alle  quali  hai 
fempre  attefo  con  grandi ffima  lode. 

\ Quella  è vna  feiagura  vniuerfale ; non  dei  • 
dunque  accu farla , «e  credere  àtef  ilo  fia  con - 
ceffo  quellojche  ad  altri  è negato . 

« ardifeo  di  configliarti  ò di  porgerti  al- 
cun J dfiegno, perche  ti  cono f co  prucLentiffimo , e 
di grandiffimo  animo,onde  ini  pareria  gran  pre 
fontion  lamia  siovoleffe  entrar' in  confortarti. 

Benché  non  fia  huomo  che pojfa  métto  confo- 
larti  di  mefnauendo  dalle  tue  moleHie  pref ) tati 
to  difltiacere  ch'ioftejfo , ho  bif  jgno  di  conf ola- 
tioneinondimeno  &c. 

Tutte  le  co f e che  fono  fecondo  la  natura,  fo- 
no buone  : & qual  cofaèpiu  fecondo  la  natura 
che' l morir  d'vn  vecchio* 

Tu  dei  conformarti  con  quel  eh' è piacciuto  i 
Dio, (ir  creder  che  effo  fa  meglio  dinoi  i bif  ogni 
noflrii&  il  tempo  diritirare  afe  li  mentir  a fue. 

Tfelpr ocello fo  mare  di  quefta  vita  à tata  tem 
peftaejpoftoynon  vie  altro  porto , che  quello  del 
la  morte. 

Tifila  perdita  di  tuo  padre  ti  dei  conf  olare  a 
quello  modoyche  egli  non  hauendo  commeffo  fai 
lo  alcuno  nella  fua  vitata  con  la  morte  figliata 
la  propria  virtù,  ^ 
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Quello  mondo  è vna  -palle  neramente  di  la- 
grime pr  of ondalo f cura,  & piena  di  fango:  Bea- 
to chi  cofi  f elicerne  te  rì  e fce,come  ha  fatto  cofiui 
EJfendo  ordinato  dalla  natura , che  chi  pri- 
vi entra  , prim'  e f :a , non  dourà  lamentar  fi  il fi- 
gliuolo della  morte  del  padre, percioche  non  lo  la 
fcia^ma  li  va  mangi. 

Con  verità  noi poffiamo  chiamar  la  terra  mi- 
glior madre , che  quella  che  ci  partorifce , perciò 
che  quella  ci  alberga  per  pochi  me  fi,  & quella 
per  molti  anni . 

Vianger  le  cofe  irrecuperabili , nafte  piu  te- 
li o da  f tperflua  paggia,  che  da  molta  pietài. 

Virtù  può  far  bone  fi  a ogni  forte  di  morte, 
feng^effer  macchiata  dalle  varie  jfetij  di  quella, 
•a Inckora  che  non  mi  bafiiT animo  di  confo- 
lami , dipoi  che  il  dolore  che  io  ne  porto  non  mi 
la f eia  luogo  alcuno  di  confolatione , nondime- 
no &c. 


7 


7gon  nafte  in  vano  chi  ben  more,  ne  inutilme 
te  viue  chi  felicemente  manca . 

7{on  è morte  la  morte,  augi  fine  delle  fatiche, 

& principio'  della  uita. 

Tgejfuna  armatura  è piu forte  contra  qual fi  Auto* 
voglia  crude l percoffa  di  fortuna  che  un'animo 
prudente,  & efftndo  uoiinopinionedipntden- 
tijjimo , crederò  anchora  che  lappiate  ejjerdato 
di  fopra  nelle  cofe  humane  non  ejftr  co  fa  alcuna 
di  perpetuo , ne  di  quiete . t ^ 
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COT^SO  Lotl{El 
Se  confidcrerai,  che  egli  era  nato  mortale > «o/i 
ti  dorrai  della,  morte.  \ • 

Il  non  eff ?r  nato  è niente , alC incontro  l'effev  * 
venuto  al  mondo  è vna  fatica. 

Socrate  addìmandato  qual  fuffe  il  maggior 
bene  dell' btiomo , il  morir  bene,rijj>ofe. 

Se  li  mali  fi  medicajfero  con  le  lagrime  ; & il 
dolor  mancaffe  l’accrefcer  il  pianto  yio  loderei 
qttejle  lagrime  tue , & quello  pianto. 

E fendo  noi  mortali , che  altro  douemo  noi 
affrettar  da  quella  no  lira  vita, fe  non  cofc  mor- 
tali. . Aggiunta.  > 

SE  non  è mài  tanto  ajfrro  dolore,che’ l tempo 
non  lo  defacerbiy&  anche  non  l\anhulìi;per~  j 
. chela  prudenza,  ò la  cojlan^a  non  lo  dette  alme 
mitigare  <?  non  douendo  altra  for^a  di  fuor  a po- 
\ tere  à noflto  alleggerimento  più , che  la  ragione 
di  noi  medefimi. 

r>en  che  più  bifognofo  fu  di  con f or  tocche  at- 
to à confortar  altri:  nondimeno  parendomi  che’ l 
dritto  dell’ amicitia  mi  Aringa  a far  queflo  ufficia 
ho  voluto  con  quelle  poche  parole  preganti , che 
à voi  ftefio  quelli  co  forti  porghiate , che  ad  altri 
porgerete.  Qgefla  mi  pare  che  bafli  à mitigare  il  ;■ 
dolor  vofiro , perche  fon  certo , che  con  tante, & 

* co  fi  uiue  ragioni  farefe  cono  [cere  à chili  dolsjfc 
quato  s’ingana  chi  delle  co fe  foggette  alla  fortti 
tia  fi  ramarica,che  ogni  di  jfriaccre  fi  partiria. 

Io  potrei  per  confolar  V,  S .venire  per  ir,fi* 

■■  “ _r.  ' nife  I, 
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Ulte  ine:  ma  non  accade  con  perfona  di  tanto  in - 
teilètto  entrare  à di f correre fi opra  luogi  uolgari* 
e commùni  deità  confolatione. 

Coito f ce  bene  y.S.che  cofafia  la  fr  agilità, <& 
la  condii  ione,  ddlhuomofia  neceffità , & la  cer- 
te7$a  della  mortela  breuità,&  la  ine  ondanti  a 
della  aita.  S* àgli  continui  affanni, che  di  qua  fop 
portiamo , là  perpetua  quiete,  che  di  là  ci  fi  pro- 
mette. Fede  la  fuga  del  tempo, la  per fccution  del 
da  fortuna,  là  unhter fiale  corruttion? , non  pur  de 
tutte  le  cofe  mondane , ma  di  effo  mondo  fleffo . 
ha  letti  tanti  precetti  :-hà  ueduti  tanti  effempi ; 
ièpaffatapèr  tanti  altri  infortuni;  che  può, & de 
ite  per  féjleffa , fer.ga  ch’io  entri  in  quefie  vane 
diffute^  derittare  da  tutti  quefli  capi , infiniti  > <jr 
cfficaciffimi  Conforti*  ... 

Leuifi  V.  S.  dell'animo  quella  nebbia , & de 
gli  occhi  quel  pianto  che  la  fanno  bora  non  vede 
re  Infelicità  di  quell'anima  ne  cono fc  ere  la  va- 
nità del  nostro  dolore , conformili  co'l  voler  di 
Dio;  acquetifi  alla  difpofitione  della  natura  : con 
tentifi  della  fua propriacontenteg^aiche conti- 
lo certamente  è p a fiato  da  qttefia  vita:  et  beato* 
douemo  credere, che  fi  goda  nell’ altra:  nonpottn 
do  dubitare  che  la  bontà,lagiuffìtìa,  la  cortefia » 
la  modesUa}e  tante  religio f e,  et  degne  opere  vfei 
teda  lni,non'ritrouino  quella  remunerationt\&’ 
quella  gloria,  che  da  Dio  àlii  fuoi  eletti  fi  promct 
tono»  ■ : - 


lì  « 


COWJOLJt  ì^t. 

3{on  ejfendo  iluiuere  noftro  altro  quafi  » che 
vn'ertos  ór  pericolo fo  camino  .pieno  tutto  di  faf- 
fi,etdijpine , tanto  ci  douemo  rallegrare  più^qua 
to  alcuno  più  lofio  batterlo  finito ,&  efferfi  da  ta 
te  fatiche  , gr  fùflidi  sbrigato  conofcelfimo  ; non 
altramente  » che  de'nauiganti  piu  firallegrano 
quegli , & maggior  fefia  fanno , i quali  prima  de 
gli  altri  dalle  fallaci , etempeflofe  onde  del  mare 
eficr  in  porto  giunti  fallii, & ficuri  fi  vedeno. 

Ho  voluto  confiolar  V.  S. perche , ancor  che 
ella  b abbia  l'alta  mente  fua  cinta , & munita  de1 * 
ripari  forti  (fi  mi  di  prudentiacontra  tutti  gli  ac - 
ridenti,  & cafi  auuerfi , & la  virtù  moderatrice 
delle  f)er tur  bationi  dell  animo  fila  propria  di  lei; 
nondimeno  penfo,ch.e  queflo  dolore  le  habbia  à 
penetrare,  & fio  per  darle  molto  fnflidio , 

Totrei  qui  ridar  à memoria  alcune  maniere 
di  co  folat ioniche  in  filmili  cafi  fi  fogliono  ufare: 
tua  il  aobiliffimo  animo  di  V.  S,  i\b\)à  bi fogno  di 
volpar  medicina, & ciò,cb'io  dicejfi,  farebbe  co- 
me" un'ombra  in  comparatone  della  luce  delfa- 
per  fuo , 

ilueflo  mondo  è vna  valle  veramente  di  lagri 
me, profonda , ofeura,  & piena-di  fango.  Beato , 
chi  felicemente  ne  efee. 

Di  che  babbiamo  noi  à dolerci  ? già- è apparec 
chiatto  il  giorno  d'ognv  no  giorno  vltimo  de' gior 
MÌ,giorno  mtiiitabilc  ; certo  nello  effetto,  dubbio 
del  tempo > communeperò  ai  ognuno, come  quel 

Ire  rr\P> 
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io  che  e fendo  ad  ogni  humana  condii  ione  fupe- 
rioreìQgni  flato  ne  renda  eguale . 

Mi  forcete*  Signor  mio  caro  di  confortar  la 
S.F.à  tolerate  queftogramffimo  colpo , quando 
non  cono  {ceffi  quella  prudenti ffìma,& già  aue ^ 

\ ad  f apportare  ? ingiurie  della  nemica  fortuna-, 

€7"  s’io  rnedefimamente  non  haueffi  bifogno  dì  e fa 
fete  confo  lato. 

Chi  fi  duole  della  morte  di  queflofignore,  non  < . . 
fa  officio  ne  di  Chrifliano,nedi  amicone  fer  nitore; 
di  Cbrìfliano  per  che  moflra  che  gli  dispiaccia  ' 
quel  ched  Rio  è piace  aito,  il  quale  non  battendo- 
ci tolto  alcuna  co  fa  noflra , ma  ricuperato  il  feto, 
deueriamo  ringraziarlo  di  quel  tempo  che  ce  Xha 
imprejiato  : <&  che  non  lo  fk  da  indino  di  animo 
ingrato , <fr  ingiuflo9non  altramente  che  fe  fi  do-  - 

leffe  di  Dio  y perche  nonhaueffedata piu  lunga 
Vita  à gli  buomìni , onde  la  maeflàfua  toc it amen  i 

te  accufa , (frolla  volontà  di  quella  opponendo 
la  propria , moflrafi  qua  fi  defederò/ p di  contro - 
flarle. 

DI  MO  UT  E IMMJITPUjA. 

• 1 ** 

SE  gli  è > crochet * [opporti? acerbo  cafo3ch'è  cic.Ub. 

feguitoycon  quella  coflan^a/tì  io  intendo ypiu 
tofto  mi  debbo  raUégrare  co  la  tuaforte^ayche 
cercar  di  allegerirti  il  dolore. 

Dene  il  padre  allegrar  fi  della  tnùrte  del  figli- 
uolo, e ringratiar  la  fortuna  f 1 glie'l  dìe  buono:  ’ ^ 

" — ' .V  fa  iatti* 


? ? 


CO 

fi  cattivò  ;chrgi 

iS {on  fifa  aitanti  tempo  quel  che  fi  può  far  in 
ogni  tevhpo, non  more  adunque  vn  giouane  ina^ 
tempo , quando  ih  ogni  tempo  flpoffa  morire, 

''  Se'l  padre  dette  pianger  nella  morte  del  figlia 
itolo , deue  anco  pianger  nel  fuo  nafcimento,per- 
cioche  all' bora  s'incomincia  à morire  , e nella 
morte  fi  fi  ni f ce. 

Egli  ha  pagato  quel  debito  di  ch'era  obligato 
alla  natura  ; & fi  per  tempo , tanfi  piu  fieli  cc\ 
quanto  piu  felice  è colui , che  vento  impetuofo  e 
profpero  l’ha  di  fubito  portato  in  porto , che  non 
è quello  di  lunga  tran  quii  Ut àj  ardi  uènti,  e mol- 
to faHidio. 

Efiendo  il  uitier  nofiro  quaft  un  certo  e perito 
lofio  camino , tutto  pieno  difajjì , & di  {pine;  tan- 
to ci  douemo  rallegrar  piu, quanto  conofcemo  al 
amo  hauerlo  finito  piu  tosio ; & efferfi  sbrigato 
da  tanti  faflidij  e fatiche. 

Tu  dei  tolerar  tanto  piu  coftatemente  quefla 
iattura , quanto  che  efiendo  tu  giouane , dei  jpera 
re  che  Iddio  non  t'babbia  dato  quejto  faggio  del 
la  volontà  fua  ,fe  non  con  animo  di  farti  hauere 
degli  altri  figlino  li. 

Efletido.il  morir  co  fa  fatale  à tutti  vniuerfal 
mente, non  Unita  lunga,ma  la  morte  glorio  fa,  è 
felicità. 

Tutti gFi  huamini procurano  gli  affanni,  & la 
fatica  di  fepelir figliuoli, di  nuono  acquiftar- 


ie  l'ha  tolto.  ' 
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XV  de  •gli  altri, 

. Vn  giorno  facrificando  Xeno  fonte,  fopragion 
to  da  vn  che  gli  portò  nuoua  cbe'l  figliuolo  era 
• morto  in  battaglia , fenili  trame  te  rifondere  fi 
ieuò  la  corona  di  capo,  continuando  il  facrificio, 
& foggi ugnen  do  il  msffo  ch'il  detto  figliuolo  era 
morto  Vittorio  fi ),  fe  la  rimefie  in  te  fia. 

Stando  Socrate  à ragionar  con  altri , tifin  oti* 
nudata  la  nuoua', che  fofi'onifco  fuo  figliuolo  era 
morto , onci  egli  troncato  il  ragionamento  non 
diffe  altro  3 fe  non  andiamo  a fepelir  Sofionifco, 
Aggiunta.  . 

FUego  V . 5\  che  di  quefla  morte  come  di  co  fa 
b umana  bumanamentefe  ne  dolga:  voglio  dì 
<re,cbeyl  dolore  non  fid  tanto  acerbo , che  non  dia 
luogo  al  conforto  ; ne  tanto  oflinato , che  le  fon* 
turbi  tutto  il  rimanente  della  vita . 

Che  egli  fia  morto  giouane , fi poffiamo  doler 
foloych' egli  fia  mancato  al  mìo  desiderio, & non 
dei  tempo  fia  mancato  alla  fua  maturerà, per 
dò  che  fe  ben  à quel  che  par  eua  viuere , liba  la . 
fidato  ancor  giouane\iell'v fio  della  vita  fitpuò  di 
re, che  fia  morto  veccbijfimo. 

Egli  sanando  tanto  d [pender  bene  4 fuóigior 
ni  che  per  infino  da  fanciullo  gionfe  d quella  per 
fanone  del  fenno  fid  gìuditìo,  delle  lette xe,&  di 
tutte  le  buone  parti  deli  animo,  che  rade  volte  fi 
pojfiede  ancora  negli  vltimi  anni , 

,,  La  breuità  della  vita  l'balibcrato  <F infiniti 
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dif  taceri  che  amegono  ogni  giorno  à quelli,  che 
civiuonolungamctcd'hà fottratto  da  gli  incora- 
inodi  della  vccchie^a,da  gli  fàfiidi  delle  infirmi 
tà,dal?  in fidie  della  fortuna:?  ha  tolto  da  quel?  a f 
fanno, che  fi  piglia  continotiamente  dalla  malua - 
giti  degli  huomini , da  conotti  cofiumi  di  quefia 
età  y & da  tante  altre  cof  ? alla  vita  noflra  c on- 
te arie. 

DI  T DVJ>yt  Se^VJT  ^f.' 

IO  fon  trauaghato  da  due  cofe contrarie y non 
vorrei  addurti  fastidio  con  quefli  miei  ricordi, 

& vorrei  pervaderti , che  laf ciajfe  il  proponi- 
mento c'hai  prefo.Ti  prego  che  ò nel?  una  facci  à 
mio  fenno , ò nell'altra  non  ti  turbi. 

lo  fiero  con  la  grafia  d'iddio  non  folamente 
véflerui  in  breue  libero  di  quefto  malcy  ma  ancho 
ra  d'ogni  ma? humore , mediante  la  malattia  » 
dallaquale  faranno  confumati , verificando  in 
voi  quel  che  fi  fuol  dire  d'ogn'vno  > che  vn  mal 

caccia  l'altro. 

Jgienteviè  auuemitodinuouo,&  in  ufi  tato,  r 

& la  fortuna  incotitro  a voi  non  ha  punto  muta 
toil  fito  co  fiume,  & la  fiia  natura,  effendi  ella 
fempre  infi  abile, in  conciante,  & cieca,  ancipiti 
tofto  douemo  dir , che  anco  in  quefla  vomirà  ma- 
lattia ella  h abbia  vfata  la  fua propria  et  naturai 
cofianga , che  è d’ejfer fempre  incofiante , & di 
nonfiar  mai  in  vn  mede  fimo  flato. 

V alida  effortatrice  della parfimonia  è la  ma-* 

“ “ / * lattia, 
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lattia.deffortatri  ce  della  libidine , & maestra 
della  mode  fi  ia.  . 

Egli  èaffaipiu  fidi cofa  il  tolerar  fintimi - Autore.  , 
td  del  corpOjChe  il  difpiacer dell  animo  tper  que- 
sto parmi  fia  bene  in  quefla  voflra  malattìa  fio* 
gliaruidt  tutti  quei pcnfieri,  che  poffono  pertur- 
bami. 

jLnchora  che  l’huomo  per  natura  fa  accorri 
pannato  da  molti  mali , nondimeno  ilpeggior  de 
tutti i è il  dijpiacer  dell ammoni  qual  fon  certo 
che  fe  à tutto  vcflro potere  darete  bandoyverre- 
te  anchora  à dar  quell’ aiuto tct  fauor  alla  vofìra 
buona  compie  ffione.che  la  merita  in  queflo  caf  r 
contraddi’ infirmiti.  . 

Gli  affanni  fogliono  partorir  varie  infirmiti  tunPldff 
ne  glihuomini.  . Aggiunta. 

DOueria  Iddio  .come  i Romani  con f emanano 
quella  fìatua.cke  cadde  loro  dal  Cieloy  co  fi 
conferuarela  vitadif/,.S.perbenefitio  di  molti 9 
& lo  farà  ,‘accioche  co  fi  per  tempo  non  fi  estin- 
gua in  terra  vno  de  i primi  lumi  della  virtù 
T ofcana. 

DI  TEEfDVT iA  EJTVT^TIOWJ.. 

ALLÉGRO  MI  la  tua  fortuna  effer  Sìa-  c»  Li.  E?. 

ta  diffimile  dia  mia  ; percioche  egli  è gran  **7# 
differenza  dal? effer’ ingiuriatogli’ effere  in  tut- 
to rouinato . 

?fon  dubitare Jù  buon’ animo  chefen^adub  ciu.t.Ep. 

bio  freneremo  l'impeto  di  queSlo  payjo , & il  s' 

tuo 
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tuo  honorem  la  tua  gloria,  ritornerà  alfuo  debi- 
ta luogo.  ' r 

Epìftr;  ' il  cor fo  della  tua  fortuna , atichor  che  il  cafo 

fia  dijjimiLe , nondimeno  corre  ad  vn  medefim* 

termine  con  la  mia . . 

EpifU.  ^Z-Ua  granerà  del  dolor  ch'io  ferito  nelle  cofe 

tue  ho  quefio  conforto,  ch'io  ff>ero,cbe  i configli 
de^li  amici , & u tempo  medefmo,ilqual  rom- 
pe i di  fogni  degli  huowìni  cattiui,trcuer  a riparo 
all.  inique  voglie  de  tuoi  nimìci . 
li  fcEp.*»  bi  quefta  perdita,  fe  tu  farai  quel  conto  , che 
io  ho  [empre giudicato  douer fi  fiere , farai  fama- 
mente,  & vittcriof  o trionferai  del  dolor  de  tuoi 

. Jlimici.  . 

Li  Sri.»  ti  "fogo  delti  Audi  è tale  che  fe  non  può  in- 
fiorarci di  fi  gran  danno , può  almeno  giouartt 
con  Iettarcene  la  memoria. 

■'  pronti  accorgi  tu  che  col  continuo  lametarjl 

li  ra^0pp-an0  p'm  t0j}0  gli  affanni ? iquali  la  tua 

prudera  richiede  che  fifgobrìno  dall' animo  tuo 
mediante  i conformi  non  poffò  oprar  in  tc 
cola  alcuna , ti  prego  per  quanto  am  ormi  porti, 
che  li  allarghi  da  queflemolefiie. 

Tu  foto  non  vederti  k cofe  aperte, e manife- 
‘ “ fieJlqtial  col  acume  dell  ingegno feorgi  le  occnl 
tìffime  ? Tu  non  conofccrai  che  il  continono  la- 
mentar non  ritie.ua.  co fa  alcuna? 
li.6  ip L Z L’Intorno  veramente  virato fo  non  fi  dette  mai 

perdere  nella  grandezza  de  i mali. 

ti 


CO^SOLtsfllE.  ^8 

Il  tuo  valore  è tanto  grande, & J aldo  per  fe 
Slefìo , che  per  fofìenerlo  non  gli  accadono  pun- 
telli di  conforti io  non pofio  cofortar  altrui , 
effondo priuod' ogni  con  folatione.  ..  * 

. Si  come  '(iella  grandma  della  buona  fortuna  Li  7-*P*» 
non  ci fumo  perduti,  co  fi  non  ci  doniamo  per- 
dere nelle  anguflic , nelle  qualità  ha  txafportati 
quefla  ffauenteuol  procella. 

Benché  la  macula , che  viene  impofla  all' ho-  tì.i.Epi. 
nor  tuo  non  pfeggj  il  danno  della  mia  falute, 
nondimeno  ciò  tanta  fimilitudine , ch'io  non  ere  v 
do  che  tu  m tenghi  manco  amor  cuoi' amico,  e' io 
non  mi  fono  turbato  di  quello,  di  che  ne  tu  anco 
ti  turbafli giamai.  ' . ; 

^ Viuificuro  che  l'iniquità  de  gli  huomini  fa- 
rà cagione , che'l  tuo  valore  diuerrà  ogrìhora  ~ 
piu -lucido*  . 

Spejfo  foglion  mutar  fi  le  cofe  Immane, ne  co *.  M<xieria* 
fa  eie  diftabil  f otto  il  cielo. Colui  che  lucri  fu  fer 
ho,  hoggi  e I{e,&  quell' altro  che  poco  innanif  ui 
di  ornato  di  pur  pur  a commandar'  à molti  popo- 
li,bora  vcHit  o di-vilijjimi  pani  il  veggo  fruire. 

S e di  fonerete  fan  amente  fa  voìlraconditio  Autore. 
ne,  voi  riceuerete  fempre  maggior  piacer  dalla 
memoria  della  voftra paffuta  -vita, che  non  rice- 
tterete dijpìacer  dalle  prefenti  tribidationi , le 
quali  dour anno  hauer  fine  anebor  effe. 

In  quefta  vomirà  difdetta  douete  confolarui  co 
la  voHra  fingular  virtuperche  olirà  ch'ella  non 
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jV  fìopipagnata  mai  da  voi,vi  farà  anchòr  tan-  { 

to  filmato  nella  cattiua,  quanto  vi  fece  fempre  { 

nella  buona  fortuna.  < 

T'iti  ac  0 diceua  che  gli  eraofjitiodi  buotno  t 
prudente  it  faper  fchermirfi  dal  male , & di  for*  , 

te  il  tolerarlo  moderatamente.  jj 

Chitone  ad  vno  che  fi  rammaricava  fe co  de*  \ 
fuoi  mali , diffe:  fe  tu  confidererai  bene  quelli  de 
gli  altriyf  murai  manco  diffiacer  de* tuoi.  „ ; 

Antigono  cedendo  vna  volta  a i nimtei  chefc  ( 
li  caricorno  fopra , diffe  » che'l  non  faggina  » ma  j 
che.  f eguitaua  l vtilità  eh* era  refiata  à dietro . 

Ti  eforto  àfoftener  la  mutatione  della  forte  { 
navigando  à feconda  della  fortuna.* 

I>lì^OB*A  TEl\pyT'A*  j - 

CO  M Efauio,evalorofo  che  feti  nondourai 
curar  fe  la  perfìdia  d' alcuni  huomini  ti  ri*-  ^ 
berà  quelle  cofey  delle  quali  la  fortuna  ti  è Hata 
targhi ffima  donatrice . 

• lo 1 coufefio  che  il  dolor* è tale , che  à penapof- 

foricetter  eonfolatìone,  tant* è grande  la  perdita 
di  tutte  lecofey  eladifferatian  di  ricuperarle  , 
ma  nondimeno  dourefii  temperar*  il  dolor  con  ( 
queHa  confoldtionefcbe  non  èpicciola. 

Tfefiuribuomo  mi  par  piu  infelice ; che  quello 
a cui  la  fortuna  non  ha  dato  à gufar  del  velenot 
fuoyimperocbe  fi  come  l* ombra  il  fole3cofi  l ah- 
uerfità  feguita  la  gloria. 

la  lunga  fferien^a  ch'io  cono f co  in  voi  delle 
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tofb  del  mondo ,milieua  ir?  buona  parte  t ardire 
di  porgenti  alcuna  fietie  di  confolatione , perciò - 
che  fapend'io  come  da  voi  fieffo  voi  folcte  armar 
l animo  centra  i colpi  della  fortuna , crederò  al 
certo  che  fiate  per  fopportar  pàtient emerite  il  pe 
fo  della  pouertà,chefenpa  vofira  colpa  vi  è ca- 
duta ado  fio. 

Sono  veramente  gran  di  filmi  i voflri  dannip 
ma  di  tutto  ciò  che  vi  par  fin' bora  di  bauer  per - . 
duto  joflimo  che  affai  maggior  danno  fiate  per 
bauer, f e vi  perderete  anco  voi  flefio. 

T^ondouiam  credere  che  la  fortuna  ami  pité 
color o,à  i quali  compiac  e, e no  fa  mai  difiiacere9 
che  quegli  altri  che  trauaglia  & ef  areica  conti- 
nuamete , imperoebe  fi  come  le  cofe  prò  fiere  fan 
no  l'huomo  felice  jofi  Cauuerfe  lo  fanno  grande 
& d’ affai. 

Mentre  che  vi  affligge  per  la  perdita  cy  baite-  ahm*» 
te  fatta, voi  ne  fate  fienai  dubbio  vna  maggio- 
re,imperoebe  doledoui  di  II  araba  per  fa,  uoi  per- 
dete quella  grandeggia  £ cintino,  che  wfegna  alt 
buomo  di  fire^gar  quefle  co  fe  mondane. 

lo  ho  quafi  vergogna  di  ve  vira  far  quello  vf- 
fitio  di  confolaruuparendom . i ch'io  noi  pofia  fa- 
re fenga  carico  della  grande^  "padellammo  vo- 
ftro , il  quale  foche  fard  qitt  i conto  della  roba , 
c'hauete  per  fa, che  da  ogn'bui  mo  prudente  fi  de 
ue  far  di  tutte  le  cofe  di  quefle  » mondo . 

Tarmi  che  vi  douria  effer  i.  n luogo  di  gran  co 
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f òlatìon  e,  f e con fideratte  che  la  roba  che  vi  réjfà 
póltra  quella  c'hauete perduta)  è tanta  , che  con 
effa  potete  viuereàpari  di  qual  fi  voglia  gen— 
tii'huomo,che  viua  bonoratamente. 

La  perdita  c'hauete  fatta  non  è tanto  gran- 
de che  non  fiamaggiore  la  prudenza  vofira , pe- 
rò non  vi  dourà  effernuouo,  che  molte  Volte  il 
giuditio  human  0 corregge  la  mala  fortuna. 

* Quando  manchiamo  di  qualche  Cofa,non  do- 
ttemo  credere  di  batterla  perduta , ma  di  hauerla 
refi  Unita . Sevi  è fiata  tolta  la  roba,  & quefia 
poffete  dire  di  hauer  restituita , perche  chi  ui  la 
diede, fe  l'ha  ancor  potuta  pigliare. 

Egli  è manco  maleefier ' vn  buon  penero , che 
vn  trifto  ricco, percioche  quello  è degno  di  mife- 
ricordia,e  quefio  diriprenfione. 

DJ  TEF^DIT^C  D'AMICI. 

HO  è tempo  di  mettere  in  atto  i precetti 
che  fono  fcritti  da  gli  huomini  fapientifft- 
mi,e  di  ferttirti  di  quelle  cofeche  con  lungo  Stu- 
dio hai  impar  àte  ,ilche facendo  porterai  (fe  non 
volentieri)  almeno  con  patienga  il  de  fiderio  de 
gli  amici,  thè  tu  hai  perduti. 

Chi  nella  perdita  di  quefie  cofe  terrene , come 
de  gli  amici,&  et  altre, prudentemente  e con  mo 
defila  fa  tolerar  la  fortuna,  colui  fi  può  dire  che 
fia  veramente  felice. 

fieramente  la  perdita  c'hauete  fatta  d'vnfi 
caro  amico, faria  bufante  à sbatter  qual  fi  vo- 

. gì* 
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'et  gua  forti  (fimo  animo, ma  perchè  hi  fogna  pur  affi 
in  quietar  fi  m qualche  modo  in  ogni  ciicnto  di  que- 
Jlo  mondoy  à v'oi  dourà  effer  gran  ccnfiolatione 
il  confiderai • quant'bonefia , efanta  hauete  fem 
g-  pre  conferuata.l'amìcitia  con  efio  lui . 
f.  Voi  moflrate  veramente  non  efier  troppo  dot 
il  to  nelle  leggi  dell'  amicitia,à  dolerui  della  morte 
d' uri  amico , ilqual  è viffiuto  tale , che  non  baue* 
% ino  a dubitare  che  gli  Angeli  non  l'habhino  por - 
>li  tato  fubito  nel  cofpetto  di  Dio  , à goder  il  frutto 
h delle  virttiofie,  e fante  fine  fatiche, 
li  Se  le  leggi  dell’  amìcitia  fono  talmente  di  fio - 
flexhe  dalle  prò (perita,  cr  autìerfità  dell' amico, 
hi  ci  habbiamo  a rallegrare , & con trifi are,  fecon- 
r*.  do  che  auuengono  ; certo  che  voi  hauete  il  torto 
à doleruiycheil  voftro  amico  vfeendo  dei  trauct 
gli  dì  quefio  mondo,  flap  affato  da  vna  vita  piu 
tti  tranquilla, e piu  beata,  fi  come  h alterno  à crede - 
jf.  re  che  fiaperi  molti  meriti  Juoi. 
a.  S e voifiapete  che  il  dolor  refià  volotìeri prefi- 

tti fo  di  coloro , che  lo  lìùtrifcono , & àccrefcono,no 
le  dubito  punto  che  mediante  la  vofira  prudenza', 
non  diate  bando  al  troppo  difiiacer , c battete 
# pref  ? per  la  morte  dell'amico  voflro  j non  effen - 
10  do  altro  il  dolor  e, eh  e rifi ilution  dell' anima.  1 
ht  Egli  è cofia  da  fiapiente  il  non  doler  fi  delle  co 

fe  pàfiate,  ne  allegrar  fi  delle  pre  fi *ntì l 
fi  Si  come  nelle  mebra  che  fon  parti  del  corpo  no* 

.q.  fiamo  foggetti  all' in  fermi tà,  fi?  alla  morte f 
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co  fi  anchora  fitdmof ottopodi  alla  perdita  della  f 
città  e delle  famiglie  ne parenti , e ne  cari  amicu 
Le  vecchie  auer fitta  non  fon  da  effer piante* 
con  lagrime  nuoue , il  tempo  ti  fanerà,  ilquaC è 
medico  comune . 

E da  pianger  moderatamente  la  perdita  de  i 
già  noftri  flutti  amici , perche  non  fono  morti  , 
ma  ci  fono  paffuti  inan gì , per  quella  iflefiaflra - 
damper  laquale  neceffariamentef  hauendo  à puff* 
re  ogii  uno)paffaremo  noi  anchora. 

'Kfon  ci  doutmo  attriflar  per  la  morte  de  i ut 
ri  amici,efiendo  neceffario  il  morire  ; ma  fi  bene 
per  quegli , che  partono  da  una  brutta  uita . 

ifon  accade  pianger  quegli  amici , delliquali  , 
fumo  priuatii  ma  fi  bene  ridurfi  à memoria  l'ot - ' 

tima  uitdjcbe  fi  è p affata  con  eff  i loro • 


DI  T HJ  CIO  7^1 

TI  prego  àuiuercon  l'animo  quieto  , acciò 
che  il  corpo  filquale  ha  proportene  con  quel 
lo  flia  piu  fano , e piu  gagliardo . 

Credi  fermamente  che  dalla  colpa , e dal pec- 
cato infuoriydel  quale  fufli>& farai  fempre  lon • 
tanOynon può  acca/ care  all'huomo  alcuna  co  fa 
per  horribil  che  fiay  chelopoffa fp  attentar  e. 

Si  come  urìhuomo  fano  non  ha  bifogno  di  me 
dico;  co  fi  un  animo  prudente  non  ha  bifogno  di 
efier  confolato . 

7 \(on  fape'euoichequelfolo  fi  può  nominar 
grande , che  mai  fotto  il pef  9 delle  J'ue  dif grati* 

non 


1 


elh 

m, 

ntt, 

tM 

it  i 
irti, 


tifi 

ri» 

fa 


m 

f 

•J» 

coji 

t 

diti 

noti 


nini 

t rat» 
► 

in 


CO^JO  L^fl^E.  yt 

non  ha  chinate  le  jfalle , che  mai  non  ha  bia fona- 
ta , ne  fofp  irata  la  forte  fua  ? & che  come  il  fole 
nelle  tenebre  delle  fue  miferie^fi  è fempremofira 
to  chiaro ? & f apendo  lo  douete  anchor  mo forar' 
in  quefla  prigionia  la  francherà  dell'animo  tut 
to  coperto  dell' armi  dell'innocenza  vottra.  ' 

E men  male  vna  indegna  prigione,  che  vna 
indegna  libertà , & per  la  giuftitia  patir  male, 
che  per  ribalderie  ab  ondar  dimoiti  beni. 

Che  co  fa  è altro  la  terra  che  Vna  picchia  Ifo~ 
la  cinta  fogrì intorno  dal  mar  Oceano , nella 
quale  fiamo  pofli  come  in  vna prigione. 

Hauete  à confolarui  afoai  nel  male , & à rìn-  Aut«* 
gradar  molto  Iddio  che  vi  habbia  fatto  da  tan- 
to; che  fi  come  non  hauete  mancato  di  prudenza  • 
nella  libertà , co  fi  poco  fiate  per  venir  meno  di 
fortezza  d'animo  in  queft a prigionia. 

Se  vero  è che' l flato  de  glibuominivhrtuòfi, 
tir  grandi  confitta  nel  vigor  dell'animo , & non 
in  queflamateria  corporale: Io  reputo fouerchia 
ogn'vffitio  di  confolatione  con  ejfo  voi , la  cui 
grandezza  d'ammonio  foche  nofipotria  riftrin 
ger  dentro  a i termini  di  tutto' l mondo,  fe  bene  il 
corpo  daUft  violenza  altrui  è riftretta  in  coletta 
prigione . 

La  prigione  non  di  tanto  cattigo  allitrifii, 
quanto  gloria  alti  buoni,  la  virtù  de * quali  non 
altrimente  che  fuoco  rinchiufo  fi  rinforza  > rif- 
flendendo  poi  con  tanto  piu  vigóre,  quando  gli 
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J dato- la  libertà,,  - 

S'io  conofce/fi  che  per  qualche  vofira  tri  film 
tìa  vifiijfe  amenuta  cotejla  pigi  orna , io  cerche-, 
rei  di  confólari\ene,  ma  perche  Jo  che  la  f olà  ma- 
^ignita  de'uofiri  rimici,  vi  ha  cali  fato  quello  f or 
tunioyio  lafcierò  che  da  voi  flejfo  ve  ne  con  [oliar 
ite  conia  confidenza  della  vojlra  vktuofiffima 
vita,&  con  la  credenza  che  i meriti  vofiri [arati 
no  tanto  piu  efaltati  nell’ annerire,  quanto  bora 
fono  degradati . . . 

v.  Effendo  addimandato  Socrate,  in  che  modo 
potrebbe  viuer’vn’buomo  fenga  affanni, negan- 
do che  ciò potejfe  effere;dìfie:  Isfon  può  vna  Cit- 
tà , ò vna  cafa  effer  fenga  fafiidijàgli  h abitato- 
ri, & à quegli  chela  conuerfano. 

. Coloro  che  con  le  lagrime,  e co  i fofltiri  accorti 
pagnando  la  mala  contenterà  loro,  fi  danno  ad 
intendere  effer  foli  sfortunati , & in  felici, non  fi 
ricordano, che  in  cafo  fimile  al  loro,  & peggiore, 
fono  fiati,  e fono  molti  altri. 

Dolendo  fi  pollo  doro  con  Socrate  chKei  fu  fi- 
fe flato  ingiuflamente  codenndto  aliamone, , So- 
crate ridendo  gli  difi  e , adunque  tu  che  mifei  a- 
Tnicijfimo  yoyrefti  ch'io  piu  tofto  giufiamètefuf  j 
[e  condennato,che  in?  ì ufi  amen  te. 

DI  ESILIO. 

SE  i fieri  accidenti t della  Pxepublica  ti  leuano 
lo  feudo  della  tua  prultnga  ; io  non  prefumo 
à' batter  fi  copiofo  ingegno^che  mi  dia  l'animo  di 
\ / ' '*'ki  * con- 
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confo! arte,  nonpo fedendo  mefieffo. 

Ipn  è mifera  quella  morte , che  fi  rìsene  per  Li*  feP*fr 
lafepublica,  ne  quello  efilio  è brutto  che  fi  prò. 
ua per  la  virtù.  ; ' 

Se  mi  leueranno  la  vita , non  mi  prilleranno 


della  riputatione,fe  ir  attaglieranno  il  corpo  con 
r e fillio  per  effer  mortale>non  rimetteranno  l’ani- 

t li  I I • 


Conforto» 
ria  in  tutte 
ie  lue  paxtW 


tno  delia  fiepublìca. 

Difenditi  valorof amente  dal  dolore , <jr  refi - A«twc. 
Sii  alla  fortuna , riuolgcndoti  fra  la  mente , cJbe 
& nella  noflra  Città , e nell: altre  Pjpublicbe 
jjrr  molto  valenti  buomini  innocenti  fono  fiati  man 
dati  in  efilio  ingiù  blamente  ; Dicoti  anco  quefto 
(et  piacejfe  à Dio  che  non  dicefie  il  vero)  che  fei 
fritto  dì  quella  putriamone  neffun  prude  te  può  vi 


,(on  uer  contento . . 

io  v fola?nente  ti  ef irto,  ma  ti  prego  per  ta- 

onf  fnic^}a  noftra>cbe  fermi  C animo  contragli  info f 
ioti,  tuniì,bauendoàmentecon  qual  condizione  nà- 
fcano  tutti  gli  buomini , & a che  tempo  fiamo 
a nati  noi.  : . .• 

> In  qualunque,  luogo  doue  farò  .ogni  mìo  pefiie - Sim,i^t 

• ^ ro  farà  fempre  volto  à credere  ch'io  fila  fiato  tot?  viatoria. 
M *°  à voi , & non  che  voi  habbiate  f cacciato  me.  •*“'* J x 

Il  nobilifiimó  animo  voflro  non  ha  bifogno  di 
volgar  medicina,  ciò  ch'io  die  effe  per  con  f ilar. 

’0t  ** ln  qU€ft°  fofii’o  efilio , farebbe  come  uri  ombra 
u0  In  compar atione  delta  luce  del  faper  voflro. 
noti  <■  r^gli  buomini granile  buoni , è men  graue  udì 
j.  ' H 4 r e 
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re  i mali  delta  patria  Loro,cbe  vederle.  ' ' 
chi  ingiujkimtnte  è mandato  in  cffilio,deuc  al 
legrarfi,per  batter  compagnia  de  II' e fillio  fuo  la 
giujiitia , laqual  lafcia  gli  ingmjli  Cittadini  per 
feguirlo. 

i 7{o  cadd'  animo  d'vn'httomo  forte  al  primo 

colpo  di  fontina,  & che  altro  è quefto  voilro  e fi 
Hot,  fc  nò  vn  die  fattore  fhttouiper  vna  volta  dal 
là  forte,  & per  contrapefo  de  gl'  infiniti fluori » 
c' battete  riceuuti  da  lei. 

Molti  fi  dolgono  à torto , perche  moion  fuor 
della  patria, pcrcìoche  il  morir  è tornamela  pa- 
tria , ne  via  alcuna  vi  è piu  dritta,  ò piu  breuc. 
di  qtcefla.  • 

Gran  [cioccherà,  è il  doler  fi  di  morir  fuor  del 
la  patria , concio  fio,  che  egli  è fouerchio  l'hauer 
cura  del  luogo  ad  vn  che  ha  per  morire , & per 
partir  fi  da  tutti  i luoghi. 

^naff agora  morendo  fuor  delia  patria, fu  di- 
mandato da  gli  amici  fe  voleua  che  il  fuo  corpo 
fujfe  ripor  tato  dotte  era  nato , rijpofe:  chela  via 
che  mena  all' inferno  non  è piu  lunga  da  vn  luo- 
go, che  da  vn' altro..  • 

Si  corne  i naviganti  hanno  infttumentinecef- 
Jartj  parati  nella  prospera,  e nell'  attuar  fa  nauiga 
itone , co  fi  debiarno  bautr  noi  parati  gl' affetti  del 
l'animo  contieni  enti  alla  buona,  & alla  cattiua 
fortuna. 

In  qual  fi  voglia  luogo,  che  l'huomo  fi  troni, 

» ha 
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ha  fetnpre  vnijìejfa  via  cont inoliata  & piana, 
per  caminar  da  quella  caduca  & mortai  vita,  à 
quella  fiabile  & perpetua. 

Gli  buominì  otiofi,&  da  poco , il  piu  delle  voi 
te  fona  afiediati  dalla  pouertd,  etiandio  nella  pa 
trja  : all’incontro  gli  induflriofi,  e prudenti  in 
qualunque  parte  del  mondo  pofieggono  quanto 
toro  bafiainon  fentendo  di f agio  alcuno. 

Si  come  pajfando  d'vna  in  vn’ altra  nane  pof 
fiamo  nauigare  profieramente,  co  fi  d’vna  in  vn' 
altra  Città  pajfando,  pofiiamo  menar  la  vita  no- 
ftra  felicemente. 

S i come  ogni  qualità  d’aria  è penetrabile  agli 
occhi  della’ àquila,  cofi  ogni  Città, et paefe,èp* 
triaad  vnbuomo forte. 

Chi  no  fa  come  fi  hanno  àtolerar  Cauuerfità, 
tffendo  mortale, non  è buomo  anchora  perfaper 
mofirar’ il  vifo  ad  vn’ altro  buomo , • 

In  qual  fi  voglia  parte  del  mondo,  douclater  Vlauict; 
ra  ci  nutrifce,  iui  è la  patria  nofira. 

Ejfendo  noi  prodotti  tutti  dalla  natura  liberi,  i 

t f c tolti ^ non  so  con  cbe  cagione  ci  debbiamo  le- 
gar da  noi  Heffi  dipoi , & refinngerci  nell’angue 
file  de’ luoghi  terminati. 

T>{on  fi  può  fàcilmente  riparare  alla  perdila  Deaa*Ai 
delle  riccbevgeima  a quella  della  patria  fi  può  in 
c onùnente  con  far  fua  ogni  città , pur  chèla  fap 
pia  vfzre. 

c dell*  terra  è lìbcntftaper-  irteli ; 
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tet  alt  h uomo  [ 'apiente  ,&  ad  lari  animo  forte  Uh 
. to' l mondo  è patria.  Aggiunta.  '•  • 

j \y4'Z!DlSSlM*A  -p  eramete  è la  pdita  di 
O co  fi  nobil  patria  io  ci  aggiungo  di  quella 

patria  nella  quale  tati  anni,  e tati  fecoli  la  vojlra 
famiglia  con  fuo  honore , & con  utilità  di  fii  è 
. fiata  llluHre  cittadina . Crandijfirha  è la  perdita 
de  gli  amici , iquali,  dando  à voi  il  premio  delle 
• voflre  virtù  ,Jperauano  à fe acquietare  honore 
della  vojlra  amicitia.Et  so  ben  io  ch'ogni  fubita 
mutatione  delle  cofefuole  con  vna  gran  pertur- 
batone , et  quafi  co  vna  tepefia  dell' animo  aue - 
nìrle.  Ma  di  tutto  ciò , che  fin  bora  vi  pare  d'ha - 
^ uer perduto, io  iftimo  che  via  maggior  dano  fia- 
te p hauere , fe  anche  voiflejfo  vi  pdete . Che  mi 
parey  che  la  mutation  della  fortuna  non  debba 
punto  mutare  l'animo  voflro  cofiante,  & prude 
teicol  quale  non  filarne  te  voi,  et  lavoftrafajni 
, ..  glìa,ma  anche  molti  de  vostri  amici  f olete  regge 

re^e  con  figliar  è.. 

Configlio  buono  è il  fare  con  la  p attenda  leg. 
giere  quelle  cofe,che  dalla  f or gacojlr etti  nofiro 
mal  grado  conuenimo  patirle. 

DI  T 0 y E I{T 

cìeHb.4.  **T*y  ebe  fei  f olito  di  confilar' altri  &c*  no  imi 
A tar'i  medici  ignorati , iquali  nell'altrui  infer 
unità  fanno  profe/fione  di  batter  l’arte  della  me- 
dicina : & nella  loro  non  fi  fanno  curare. 

Moderni.  Voifimetc  tolta  mite  volita  cinta, & mttni- 
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•inai  ripari  fortiffimi , di  prudenza  cantra  tutti  ì 
. . cafi  fifuerfi;  & la  'virtù  moderatrice  della  ptur - 
battone  dell'animo  è propria  vofira:  laqual  co  fa 
m'tfficura  che  vifaprete  molto  be  difendere  'da 
quegl'incomodi  .chefnol  portar  fccb  la  pouertà. 
i*-.'  credo  che  in  quefii  corrotti , e tepeflofi  Jtfaumito. 
fecolifia  Hato  alcuno  che  fi  poffa  auiikìnar  cal- 
la vera  beatitudine  fuorché  vna  lieta  pouertà* 

I poueri  fono  fempre  tenuti  effer caria  Die  i 
[perché  fi  esentano  delle  cofe  moderate , & fem- 
.plicemente  necejfarie „ 

- Dalla  pouertà  mediami  gt  infortuni/  chela  folito» 
fu  attirar  fi  apprefiofi  acqui/ta  Ufapicnra. 

EJJendo  rbnprouerata  à Diogenela  pouertà 
uavntriHojiifie-.lonobo  mai  veduto  tormetar  «« 
alcunp  p la  pouertà , ma  fi  bene  per  la  tri/litiat 
Biogene diceua  la  pouertà  era  un  dotto  foc- 
tlor/°callr  tUfifiasptrtioàre  quelle  cofe, che  la.fi 
lofofiafi  sforata  gfiuder  tonleperole.qucU'ifie-r 
fi  fino  pofte  in  opera  dalla  povertà^ 

Se  tu  non  defidererai  molto , il poco  ti  parerà  toemoez. 
fempre  affai  , : 


* ; W ? Diogene  ad  uno  che  u&leua  tributigli 
fa  pouertà  à uìtiofo  infilicelo  non  ho  mai  vedu- 
to alcuno  diuentar  tiranno  per  la  pouertà , ma  fi 
bene  tutti  per  la  ricchegga. 

' *****  ^ poueri  è fmile  alla  nauiprtione 

prejfo  al  lito , et  de'  ricchi  à quella  di  coloro , che 
fono  in  alto  mare . quegli  è focil  cofa gettar 
»'  * la 


Arinotele. 


Tata* 


COT^SO  LjfK*- 

la  fune  in  terratcbiamare,  & finalmente  metter 
la  nane  in  ficuro , a quefii  è piu  diffidi  co  fa, 

Ipiccoo.  si  come  è meglio  co  f unità  giacer' in  vn  pone 
ro^t  pìcchi  matera‘2goìcbe  in  v ri  ampio,  e ricco 
letto  ftarfi  amalato , co  fi  ancora  è meglio  in  viyt 
picchia  fortuna  viner  felicemente , che  in'vna 
grande  ejfer'  infelice , 

La  pouertà  non  è quella  che  caufail  diffiace* 
reyma  bene  la  troppa  auidità  deW  animo  no  Uro* 
Si  come  al  buon'hifiorico  fi  ricerca  feruarè  il 
decoro  di  qual  fi  voglia  perf ina, che  gli  farà  fia- 
ta data  dal  Toeta , cofi  anebora  aWbuomo  buo • 
no, & prudente, di  qualunque  faràparfoallafor 
tuna  di  dargli, 

E da  fuggir  la  ingiufiitia , e non  la  pouertà $ 
nejfuno' è fatto  morir  perejferpouero , ma  fi  be- 
ne per  ejj'er  ingiuftos'ble  alcuno  vifie  vna  vita  lo 
dabdepcr  ejfer  ricco  : ma  fi  bene  per  ejfer  giuflo. 

T^jJfuno  è piu  fortunato  dell'huomo  pouero% 
perciocbe  almeno  non  teme  di  cadere  da  vno  al*  * 
to  flato  in  vn  bafio. 

jenofòn.  Lapouertà  è quella  co  falche  non  èpunto  inni 

diatajie  alcun  combatte  per  acquijìarla,  & fen- 
%a  hauer guardia  che  la  difenda , fi  conferua ; cjT 
quanto  piu  è diffire^ata  » tanto  piu  fi  efalta. 

DI  Ì{jiVV  G I 0 , 

Terenùo.  OlS^yi  è dolor  che  la  lungbeTga  del  tempo 

odio  £unu.  jJx  noi  minuifea , an^i  non  cancelli  del  tutto* 

motori.  Jlncbor  che  à nijfuno  rincrefcapiu  la  perdi- 
ta» 


flipfio. 
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t a,  chea  colui  che  ha  gufi  at  a la  dolcetta  del  gua 
dagnomv dimeno  ì quefto  uoflro  naufragio  &c. 

• 7 ^on  fo  perche  gli  huomini  uolejfero  efier piu 
folio  cibo  de'  uermi,che  de'  pefei. 

Si  lamenta  à torto  del  mare,& à torto  lo  bia 
fiema , chi  la  f e con  da  uolta  paté  naufragio. 

T^el  male  hauete  a confolarui , che  di  uoi  non  Auto** 
f intendono  di  quelle  for didelfe , eh' io  ho  intefo 
dimoiti  altri  c'hanno  patito  naufragio , i quali 
magi  chef  o/fero  Siati j òmrner ft  dall' onde  del  ma 
re , erano  Siati  fommerfi  dall  onde  dell'auari • 
tia  loro . Aggiunta. 

CO^SOL^ìTEn  nella  vofira pouertà  co 
quell' eff empio  col  quale  Chrifio  faluator 
nofiro  diuinamete  confolò  no  folo  i fuoi  difeepo- 
li,  ma  tutti  i poueri,  quando  dijfe.ì^on  è l'imo - 
tno  di  maggior  pregio  cheduepajferitnon  ha  di 
lui  Iddio  maggior  cura  che  di  quelli  uccelletti  % 

• e pur  a quelli  non  manca  cofa  alcuna  che  fia  di 
hi  fogno  per  il  lor  viuere , e*r  mancarci  àgli  huo-. 
mini, li  quali  fono  in  maggior  guardia  della  na - 
tura, e di  Dio t 

Lapouertà,e  la  ricchegja  fon  nate  dalla  di 
SUntione  de'dominij , la  qual  fu  introdotta  piato 
Jio  dalla  rapacità , ed  ambinone  degli  huomini  » 
che  da  ordine  alcuno  di  natura . 

OLE  B^S  I è una  pajfione  deir  animo, 
che  cornmunemete  fi  piglia  fecondo  la 
qualità  delle  parole , che  l'accompagna 
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#9  , imperocbe  in  alcuni  luoghi  fi  piglia  per  la- 
mentarft , rincrescere , far  querela , edijpiacere: 
& in  alcuni  altri  per  fentir  dolore , co?»e  in  que* 
Sio  luogo, doue  dolendo  fi  di  morte , de*  tempi,dcl 
' làfortunaÀi  perduta  libertà,  di  perduta  ripu — 
tatvme-,&  d'altre  e ofie  filmili, non  ci  inferifce  ab 
/.  f;  fro  cheTl  Sentirne  dolore:  Ma  perche, come  è det 
to; fi  piglia  anchoraper  querelar  fi . Ver  tanto  và 
tendo  fuggir  l' equino  catione  Pho  poflo  qui  fiottò 
il  lignificato  di  fentir  dolore, mettendo  fott'al  noe 
me  di  querelarli jdoue lignifica  far  querela  ; voi 
qual' ha  però  tanta  conformità , che  oue  manca - 
>T0  i fiuoi  concetti  ,finpplcficono  in  qualche  partì 
molti  di  quelli,  che  fono  comprefi  fiotto  il  qntre— 
larfi:&  c nel  genere  deliberanno,  egiuditiaLe * 

DOLERSI., 

D i M 0 I{T  E.  v 

c l.4.  Epfc  tfc  X ZT  non  era  rimafio  altro  conforto  , che 

J^jL  quello  chelamorte  mi  ha  rubbato. 

Ad  AttfJtty  (guanto  dolore  io  babbi  prefio  per  la  morte  di 
t th/o  fratello , e*r  di  quanto,  frutto  io  fi  a private 

. &pubtico , & domeftico , tu  che  miconoficineU 
l’intrinfeco  lo  puoi  confiderare  ; imperocbe  tut- 
ta quella  confolatione , che  può  riceuervn  htio- 
mo  dall' Immanità , & fiuaui  coSìumi  d'vn  altro 
huomoytutta  riceueua  io  da  lui. 

1 La  morte  di  Lentulo  comportola  il  meglio 

cb'iopojfo:  in  effetto  habbiamo  perfio  prì  intorno 

da 
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da  bene  ty  grande  ; ilqual'baueuala  grandegga 
dell'animo  fuo  temperata  dima  infinita  Imma- 
nità. 

In  qneflo  duro  cafo  mifirapprefentano  le  ca- 
gióni del  dolore  quanto  piu  lefuggo , & [ugge  la  ■ % 
ragione , & fi  nafconde  quanto  piu  la  cerco  : on- 
dene  fegue  cbedato  inpreda  del  [enfio , fento piu 
refrigerio  nel  dolermi , che  nel  cercàrie  vie  per 
moderar  la  doglia. 

lo  non  foche  co fa  poffa  èjfer  grata  ad  un'Imo 
ino , c habbìaperfo colui,  per ilquale gli fcleua 
effer  grati ffimo  ogni  co  fa.  [ • 

La  morte  di  quel  Signore  mi  ha  fi  trafitta  f a- 
nhtiOycbe  non  trotto  par  ole ,ne  ragioni,  che  fiano 
' atteaconfolarmemedefimo. 

DI  OF  PESE  FJCEVVTE. 

NE  L mafia  mi  contento  che  tu  babbi  cono  Cic  1Ib  u 
f ciuto  quella  fede  ne  gli  huomini  co  tuo  pie  * 

dolo  cofio,  che  io  conobbi  con  mio  grandi  ffimo 
danno.  * . ’ V f • >v  \ 

Tslpi  fummo  itintì , e fe  non  uinti( perche  una 
grafia  & boneflacaufaparcbe  non  pofia  effer 
uinta) fummo  almeno  rotti , & feonfittu 

Io  comporto  ben  qitcflecofe  con  la  fronte , et 
■ conia  fàccia  allegra,  ma  sij  certo  che  dentro  nel 
fecreto  mifiruggo  & miconfumo.  ' 

Lamiferia  mia  è maggior  per  quefioichè  non 
folamete  no  mi  è lecito  prender  colera  di-quefla 
ingiuria  riceuuta  ; ma  ne  pur  dolermene  fetida 

paur*  • 
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'paura  d' effer  caligato.  " \ Ì ' j ’ 

Tu} ?cdi come pafìano  le cofe,  non  e forte  al~ 
cuna  di  male  al  mondo  eh  io  non  patifea  di  pre- 
ferite, & eh*  io  non  affetti  di  patir  nell’auuenire. 

Egli  è mifera  cofa  effer  trauagliato  in  qual  un 
que  modo.ma  maggiormente  co  ingiuria : E cofa 
acerba  l’ effer  aggirato  da  ognuno,  mapiuacer 
ha  da  vn  parente:E  gran  calamità  l' effer  j foglia 
to  de  fuci.b enigma  maggior  quando  auuiene  con 
vergogna,#  f torno:  e cofa  funeft&l  efler  fcan— 
nato  da  vn%huomo  da  bene,  ma  piu  funefla  da 
vn' infame  : ci  pqr  grand’ indignità  V effer  vinto 
da  vn  pari,  òdavn  fuperiore,  ma  maggior  da 
vno  inferiore . E cofa  lagrimofa  l' effer  dato  i ma 
no  à ciafcuno  ìnfieme  con  i tuoi  beni , ma  piu  la- 
grimofa ad  vn  nimico. 

Egli  è fenten^a  aflai  notabile  infra  gc  nuotiti 
ni,  che  legier  fatica  fia  il  riprender  vno , ma  il 
fopportarvn  ingiuria,  riceuuta  fia  vn  pefoin • 
fopportabilt. 

. D E T E M T J. 
i.Ep.  ^ V EST  1 tempi  fono  tali,  cheineff  di  ra- 
^J^gione  ogni fauio  Cittadino , qual’  io  fo  prò- 
• feffione  di  ejfere,deue  mutar  verfo. 
ti  Ep.a.  Sono  hormai  cadute,  & quafiefiinte  tutte  le 
lodeuoli  vfanxe  della  noftrapatria. 
la  patria  noflra  è afflitta ,&  opprefla  dalla  mi 

feria  de’  tempi. 

WEpU.  &ura  necejfità  è quella  dì  effer  corretto  à 


mofebio. 
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far  vna  delle  due  cofe , ò approuar  quello  che  fi 
fk,o  ritrouaruite  preferite > anchora  che  nonfap 
prouifi'vno  de' quai  partiti  mi  par  vergogno fo, 
& l'altro  pieno  di  pericoli. 

La  malignità  di  quelli  tempi  è tanta  » 
che  nejfun  rimedio  è potente  à fgomhr arci  l'a- 
nimo di  quelle  moleflie , che  f e gli  auuolgono 
intorno. 

ì\oma  c abbandonata  > & ejpofta  à gl' incen- 
diaifono  caduti  igiuditij,  le  leggi,  & finalmen- 
te tutte  le  buone  vfan^e. 

Io  non  dubito  punto  che  tu  non  conofchi  che 
hoggidì  in  quefio  mondo  fi  caminacon  in  fidie , 
con  fimulationi,& con  bugie . 

L' amoreuole^a  di  Seruio  mi  è tanto  piac - 
ciuta , che  non  poteuo  riceuerne  maggior  con- 
tento , che  allegrerà , non  vo  dire  pei-che  bora 
allegreiga  alcuna  in  me  non  ha  luogo. 

Enfiaci  vna  certa  ragion  di  fcriuer  doloro  fa, 
e mi  fera*  & a quefii  tempi  conforme. 

Dotte  prima  foleuamo  hauer  grandijfimo  fh- 
uore , gr aridi ff  ma  autorità,  & grandi Jfima  glo- 
ria, bora  tutte  auefte  cofe  fono  fcorfe. 

E/fendo,  rimafo  vedono  di  tutte  quelle  cofe , 
alle  quali, e la  natura , elavolontà,&  la  confile - 
t udine  mi  haueuaajfue fatto  > io  di  (piac ciò  à me 
ftejfo ,fen%a  piacer  altrui . 

Ter  mala  ventura  noi  habbiamo  fcontrati 
certi  tempi)  che  ci  vergogniamo  di  viuere , & 
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in  tempo  che  doueuamo  ricorre  il  frutto  delle 
zaffate  fatiche. 

Con  fumo  tutto  il  tempo  nelle  lettere , non 
per  trottar  medicina , che  mi  guari fca  in  tutto  9 
ma  per  ingannare  il  dolor  che  mi  preme. 

'}{on  trotta  piu  ricetto  l’honeflà > la  bontà , la 
■ pirtùylagiuftaintentione , le  buone,  & lodate 
arti:  & che  è peggio  habbiamo  [marcitala  li- 
bertà, eia  ficureiga . 

la  worJd  laquale  anco  i felici  dotteano 
7gre,  perche  dopo  quella  non  fi  fi ente  miferia  al - 
cuna,  bora  per  vjcir  di  tanti  affanni, non  fola - 
we/tfe  non  debbiamo  jpreTgarla,  ma  bramarla . 

jL<llièhoravn  tempo  che  neffuno  fi  accorda 
col  proprio  fiato , & ciafcuno  vorrebbe  efiere 
in  ogn  altro  luogo  piu  tofio  che  doue  fi  troua. 

IL  tempo  follmente  non  mi  fi cerna  l’affanno, 
ma  me  l’accrefce,& fi egli  altri  dolori  fi  allcgie - 
nfconoà  lungo  andare , questo  mio  èfor^a  ogni 
dì  fi  a.  gratti , per  quel  ch'io  prono  nella  prefen- 
te  miferia, & pèr  la  memoria  della  mia  pafifa - 
ta  via. 

il  dolor  comincia  à vincer  la  paura  : ma  pe- 
rò in  vn  certo-modo , che  par  ogni  cofa  efferpie- 
nifjimadidifjjeratione. 

Diqttefie  tante  cofe,  & cofi  atroci,nón  mi 
par  di  poter  dir  commodamente  a baflan^a,  ne 
a bafiatr^a  dolermi  grauemente , ne  fi  poco  ra- 
gionarne liberamente , perciò  che  lacvtnmodità 
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è impedita  dal? ingegno  > lagrauità  dal C età , & 
la  libertà  dal  tempo. 

Chi  è colui  di  animo  tanto  diffoluto , che  ve- 
dendo quefle còfe lepoffa  taceremo  dijpre^are. 

Sentendoli  à tutte  Chore , & vedendoji  qual  *cr  sri*10" 
che  cofa  di  crudele  ; ^ inchor  quelli , che  per  na- 
tura fono  humanijfimi , fafliditida  icontinoui 
trattagli  fi  jpogliano  in  tutto  d'  ogni  fenfo  d' Im- 
manità. ' 

Chi  crederebbe  mai  efjer  atto  à fofener  il  ti- 
mone <Tvn  tanto  imperio , e maneggiar  il gouer- 
no  di  qfla  I\ep.nel  camino  d'vn  tcpeflofo  mare . 

lo  non  voglio  parlar  della  felicità  de * tempi 
paffuti,  per  non  batterà  metterla  in  proua  con- 
ia miferia  de'  pref enti , ma  paffandocon  filen- 
tio  quelle  cofe,che  non  fipofono  raccordar  fen- 
%a  dolorejfuggirò  quefio  propofito. 

lo  nonpofo  fe  non  dolermi  della  malignità 
di  quesìi  tempi, liquali  hanno  variato  con  la  for- 
tuna talmente  Cordine , che  piu  non  ci  refla , fe 
non  l'ombra  di  quei  buoni , <jr  lodati , ne  i quali 
fumo  viuuti  infieme. 

Voi  che  la  malignità  di  quelli  tempi  ( per  non 
dire  de  gli  hit  omini)  permette  che  mi  fa  fatto 
vn  coft  manifeflo  torto , io  con  affettar  miglior 
oc  cafone,  voglio  piu  toflo  lafciarle  cofe  mie 
nello  flato  che  fitrouano,  cioè  derelitte  ,&  in 
e frema  di  [peratione , che  accelerar  la  rouina  lo- 
ro con  lafollecittidine  mia. 
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Inqueflamiferiadi  tempi  non  fi  vede  altra 
che  affanni,  & anguflie , che  di  continuo  fopra - 
flanno  a noi  altri poueri  cortegiani. 

La  diuturnità  del  tepo  fu  veder  molte  cofe9 
che  nifiuno  uorrebbeitederle , e-r  tolerarne  mol- 
te altre, che  non  uorrebbe  toLrare. 

DELL  FOBJTr^^f. 

LE  tue  lettere  mi  harebbono  generato  gran- 
dolore, fe  non  ch'io  mhopropoflo  di  rider- 
mi de  i giuochi  della  fortuna. 

L’animo  mio  in  continoua  dijperatione  dimo- 
rando , fi  è già  tanto  indurato  che  nuouo  dolor 
non  ci  tr oua  piu  luogo. 

Il  cordoglio  che  ho  per  l’ordinario , miftra- 
tia , e miflrugge , & La  giunta  di  queflo  nuouo 
trauaglio  poco  meno  che  non  mi  finifee  di  far 
morire. 

In  quanto  che  mi  gridi, & mi  riprendi  tanto 
ffeffo,e  tanto  vehcmentemente,&  dici  ch’io  fon. 
d’ animo  debile  : Dimmi  vn  poco  di  gratia  qual 
è quella  forte  di  mali  al  mondo  tanto  grade , che 
non  fia  comprefain  quefla  mia  calamità . 

0 mifera  conditione  della  vita  faqual  tanto 
fei  tranquilla,  quanto  ti  è conce  fa t dalla  libidi - 
nofa  fortuna. 

0 fortuna  inuidiofa  de  i beni  medefimi  che 
ci  hai  datOjCome  feiprefla  mutarti. 

lo  ho  da  dolermi  molto  della  forte  mia  > di 
poi  che  non  può  giouarm  tanto  vna  egnat 
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contìnouàtìon  dì  vita}&  il  mettermi  tante  vol- 
te alla  prona , e*r  al  cimento  che  am  bo  non  fia  in 
poter  d’vn  cattino  finger  quel  che  li  piace,  & far 
felo  credere. 

Se  la  fortuna  mia  non  fi  muterà  per  feflejfa 
ne  per  altri1,  la  'muterò  io  folo. 

Da  quetto  e f empio  fi  può  far  giuàitio  quanto 
fiatandola  for'fa  della  fortunati'  odio  fuo  ver - 
fo  di  noi  : dipoi  che  ogni  cofafiè  fatta  atta  à far 
capitar  inai  cottoro. 

Sanando  mancherà  mai  quello  vento  di  mala 
fortuna , che  di  pelago  in  pelago  del  mar  delle 
mondane  auuerfità  trajfortandomi , non  mi  la- 
fcia  veder , non  che  pigliar  la  terra. 

* Io  conofcoper  lunga  prona,  che  non  fi  può  co 
trattar  con  la  fortuna;  maperche  nonpofio  va- 
lermi cantra  di  lei  con  fatti , voglio  almeno  ri - 
fentirmi  con  parole , & sfogar  in  parte  il  mio  do 
lore , col  dolermi  di  lei. 

E cofa  molto  mifera  in  vn  par  mio,c'bo  fatto 
fempre  profeffion  di  dar  buoni  (fimo  conto  delle 
attion  mie  pr  ouar  l'ira  della fortuna  .[dopo  ch'io 
fon  gionto  fu  la  porta  della  vecchietta. 

La  fortuna  alle  volte  ci  è madre,  & alle  vola- 
te ci  è madrevna  in  vn'ifìeff  o giorno. 

La  fortuna  no  dona;ma  pfia  i danari  a i ricchi , 

Egli  è quel  mede  fimo  il  molto  faper  nella  for 
tuna  projperd,che  fu  ilgiuocare  à correr  per  una 
ftrada  fdrucciolojà.  . — 
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7{on  è porta  alcuna  tanto  fortificata  di  rie- 
che^ge , che  non  fia  aperta  dalle  occafioni  del- 
la fortuna. 

Mpelle  pittore  addimandato  perche  haneff e 
dipinta  la  fortuna  a federe , njfrofe , perche  ella 
non  fi  ferma. 

Efopo  rifp'ódedo  ad  vno  che  gli  addimadaua 
quel  che  fhceffero  i Deifrifpofe , che  alcuni edifi- 
cauano  alcune  cofe,&  alcun' altri  le  roinauano . 

Molte  volte  ho  veduto  la  nobiltà  ejfer  vinta 
dalla  fortuna , come  <f  alcuni,  che  effondo  nobil- 
mente nati,  fono  immeritamente  sfortunati . 

DJ  T E\DVT  M LlBEBjr^i. 

OQtfMTslTO  è gran  miferia  il  non  poter 
negar  vna  cofa,che  ti  fia  di  grandiffimo  vi- 
tuperio il  confefiarla. 

Jo  vado  mitigando  il'dolor , che  fento  della  per 
duta  libertà  con  L' opinion  che  hanno  tutti  i buo- 
ni, cioè  che  fia  men  male  vdirei  mali  della pa- 
tria, che  vederli. 

E troppo  duro , & acerbo  lo  flato  noflro , che 
fendo  nati  liberi , & viuuti  in  libertà  fin' a que- 
fto  tempofljora  fiamo  fatti  fermdi  chi  nacque  in 
vitupero fa  f sruitu. 

Si  come  non  fi  couiene  leuar'al  modo  la  luce 
del  fole , co  fi  anchora  no  conuienjfyriuar  l'huo - 
tno  di  qlla  libertà , che  riguarda  vn  giu  fio  fine . 

Che  altro  è il  fentirfi  priuar  della  patria  che 
ilpYQuar'vn  mal  grandiffimo.  . 

^ ' '*  ""  "Di 
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rif.  Z>/  *P  £ J^D  VT  T V *AT  IO  'KfiE. 
& ISSyisf  rifugio  mi  è reflato  fenon  quel - 

lo  delle  lettere , nelle  quali  (per  non  poter 
ufl;  far' al tro ) m i ef  irrito  contin Guarnente,  ma  ègra 

(k  fitto  che  effe  anchora  mi  niegano  il  loro  aiuto, 
& par  che  mi  ferrino  fuora  del  porto  della  quie 
\ju  te , & mi  riprendono  acerbamente , per  che  io 
Ij.  dimoro  in  quefla  vita , nellaquale  non  fi  può  fpe - 
M rar  altro  che  continoua  miferia,  & continoua 
Ó0  tribulatione . ' , 

H • X°i  ftdeuamo  a poppa  nella  J\epublica , & 
regeuamo  il  timone , ma  bora  à gran penapojfia - 
tno  hauer  luogo  nella  fontina. 

0 Tofs'io  fcor darmi  quel  ch'io  fon  flato?  poffo 

vl.  non  fetitir  quel  che  fon  'adejjo?  de' quali  honori  io 
fia  priuo?  di  qual  gloria?  di  quaì  figliuoli?  di  qual 
5tT  fratello  ? ilquale  accioche  tu  veda  anchora  vna 
nuoua  forte  di  calamità , battendolo  io  femprefti 
mato  piu  che  me  mede  fimo , ho  voluto  fichi fir  di 
vedere,  accioche  io  non  vedeffeil  pianto , & fan 
■})(  &°fcia  fi*  y b vero  ch'io  mi  ficeffe  veder  daini 
0.  cefi  rouinato,  & afflitto,  cottilo  fono, 
in  ^ i fitto  è lo  Slato  delle  cofe  mie , cheli  animo 

mio  non  può  indouinar  bene  alcuno, 
ut  1°  bo  il  core  dalle  paffioni  paffute  co  fi  morti - 
,j.  fitat o,  che  no  tien  piu  fentimentoper  guflar  dilet 
, to  alcuno,  fe  ben  io  fu  fife  reintegrato  al  doppio 
jjt  deli  hon  or  & dignità  mia. 

lo  confeffo  che  in  qfla  mìa  difdetta  mi  è gran 
•'  I 4 d' alle- 
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d’ allentarne to  di  dolor  il  dolermi.  Et  che  Demo  Eie  I 
ne  prudentemente  difje , che  la  natura  volfe  met- 
tere qualche  fola^o  nelle  lagrime , & ne  ifojpi- 
ri  degli  huomini , ne  i lor  cafi  auerft. 

Aggiunta.  • 

SE  io  fu  (fi , ò foce  (fi  così  profeffione  di  [auto  > 
come  J'emprehò  fatto , ZT  faccio  d'huomo  da  t 
bene , mi  farebbe  flato  a fi  ai  focile  il  diffimulare 
il  dijpiacere,  ch'io  prefedi  quello , che  piacque  à 
V.S.dir  di  me . 

Se  à V.  S.pareffe , che  fopra  l'imaginatione  I 
mia  non  mi  douea  dolere  della  forte,  che  mi  fono 
dolutoiùi  dico,ch' io  fono  tanto  gelo fo  dell'honor 
mio , ch'ogni  minima  ombra. , ch'io  vedo  hauerfi 
del  fernitio  mio%  mi  dà  tanto  di  (piacerebbe  non 
poJJb,ne  voglio  tollerarlo. 

D E L L T OV  E l^fT  . 

QVESEisi  miapouertà  mi  ha  condotto  à 
termine  ,ch'io  non  sò  veder  qual  fi  a minor 
mal  per  me,ò  il  chiederei  il  recufare,s'io  chiedo 
fono  hauuto  per  prefont uofo , & s’io  recuf  o 
fonhauutoper  inetto , ò per  fuperbo.  nèpoten - 
dofi  veder  cofa  piu  odiofa  in  vn  pouero  > che  la 
fuperbia , ò La  profo  ntione^  con fiderate  di  gratin 
che  fiato  èquefiomio. 

Gran  mijeria  è il  nafeer pouero,  magradijfi - 
ma  è inuecchiarfi  nellapouertà,come  fono  inuec 
(hiat'io. 

•pur  troppo  ho  io  da  dolermi  della pouerta9 

che 


D OLEOSI.  6 X 

che  fiori  folamente  volfe  trouarfi  preferite  al 
mio  natale , & accompagnarmi  fempre  in  tut- 
te l'età , ma  non  vuol  abbandonarmi  etiandio 
fin' alla  fepoltura. 

La  dea  della pouertà  com'odiofiffìma  è fernet 
alcun  tempio. 

DJ  T^jOT^ESSEItE  CO  2^ 

OLI  AMICI. 

07  D D 1 0 perche  non  fon' io  à Epma,ac* 
ciò  potejfe  vedere,  et  in  alcuna  parte  fruir 
le  tue  lodi. 

Il  maggior  trauaglio  ch'io  habbia  alprefen • 
te, è che  fra  quefie  moleflie  non pojfo  ridermi  te - 
co,fe  niente  ci  è da  ridere. 

In  quefia  mia  grandìffima  allegrezza  no  mi 
è mancato  altro  per  compimento  , fe  non  il  ve- 
derti; anzi  piu  toflo  J abbracciarti, 

Jo  qui  nel  C umano,  & Tompeano  predo  pia 
cer  affai  honefl  amente,  fuor  ch'io  fon  fenica  te. 

lo  fon  qua  fi  può  dirfenga  compagnia ,&  pri 
no  d'ogni  corner  fattone,  impercioche  quefle  no- 
fìre  ambitiofe , ò per  dir  meglio  cerimoniofe  ami 
citieyche  fi  hàno  qui, non  hanno  vna  certa  dome 
ftica  dolcezza , com'io  vorrei. 

Li  Hudi ) miei,  ò per  dir  meglio  lino  Uri , per. 
la  tua  lontananza  fon  diuenuti  languidi. 

T^on  ci  è rimedio  alcuno  piu  appropiató  al 
dolor  de  gli  huomini,  che  l'efortatiom  de  buoni, 
& cari  amici. 
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Callinu  èAfflivte  ma  co  il  dolore , & Cene  f :ema  vna 

f ilomene.  ^ran  Parte  71  e c°mmitmcario  con  gli  amici. 

Si  cornea  gli arnmalati, che  fi  dolgono , nel  co 
parer  loro  il  medico  innangi,ceffa  il  dolere  : Co  fi 
a chi  è a fjiinnato  fi  mitiga  ì affanno  con  la pre - 
fenici  deli’ amico. 

«caawiEo.  S oaltt  cofa  à il  parlar  degli  amici  agli  addot- 

torati. 

..  Chi  è ammalato  del  corposa  hi  fogno  del  me * 

dico , et  chi  è dell'animo,  ha  neceffità  dell'amico. 


» 

IMA  7 A JfE  » à domanda- 
fi  re,ò  iferv  addimandarc , ch'imporr 
ta  il  medemo  è del  genere  delibera - 
tiuùy  e giuditiale  : & quando  fi- 
gnifica  nominare  , & quando  -voler  Informa- 
tion di  quel  che  fi  dimanda  ; & quando  di  voler 
chiedere  qualche  co  fa , cerne  in  qttcflo  luogo,  do~ 
uè  fi  diuide  induefpetij  ,vna  delle  quali  è delle 
cofe  immateriali,  come  dimandar  gratta , favor* 
aiuto , con  figlio,  perdono  ,ticen%a?  & fmilidl  at- 
trai di  qneUe  cofe , channo-materia , come  do- 
ttore pre  fio & conciofia  chela  dimanda  in  que - 
fio  cafo  fia  qua  fi  vrtifieffa  co  fa , che  è preghie- 
ra, fe  nonm  quanto  ch'il pregar  c con  maggior y 
affetto  dy animo  ;&  H piu  dille  volte  ce  i mag- 
giori 5 &per  confegitente  con  piu  fommejjione 
dotte  chel  domadar'èquafi fempre  co  i minori, 
ò con  gli  v guati)  e con  minor  affetto  dell'animo : 

& 
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a et  manco  f immeffione . Ter  tanto  il  difetto  del- 

tvno  potrajjì  valer  dell'altro , fecondo  ricerca 
'o  Ì importanza  della  co  falche  fi  chiede,  & la  qua 

fi  l ita  del  f oggetto,  a chi  è chiefla . 

> v DIMANDARE. 

^ / V T 0. 

T J^merto  dì  quegli  honori  c hai  ricevuti  perì  Cic.iiVfe 
* miei  configli  dourai  tjfer  contento  , ch'io  già 
% fianco  da  gli  anni  con  appoggiarmi  f opra  l'a~ 
i w or, e giouanezga  tua , dia  npof  i alla  vecchie ^ 

%amia. 

. Tufai  quanto  mipoffi  giouare,  & io  non  vo- 

. glio  altro , che  quello  che  ta  pen farai  ejfcr'à  be- 
, nefìcio  mio. . 

In  queflo  mi  Jmorirai , fi  come  mi  prometto,  spìa* 

. & in  ogn' altro  cito  ti  piacerà  dibattermi  in  pro- 

tentone  in  fieme  con  li  miei,  dotte  occorrerà  il  hi - 
, f ogno  del  tuo  aiuto. 

Se  tu  non  mi  prefierai  aiuto , auertifà , che  Lfo.s.Epv, 
tal' bora  potrai  desiderar  di  aiutarmi  conia  T\e- 
publica,  quando  ne  allo  fcampo  di  lei , nè  alla  fa-  : ; 

Iute  mia  fi  trotterà  rimedio , ' 

Se  tu  difendigli  huomini  fecondo  il  tuo  coHtt 
JlumetTublio  e latini o hauendo  bifogno  dlejfer 
difefi , ricorrono  al  tuo  aiuto . 

Porrei  che  tu  metteffi  quejìa  cofa  mìa  nel  AdAttiiib. 
numero  delle  tue  grandi , & necefiarie  facendo, 
acciò  ch'io  pojfa  confeguir  col  tuo  aiuto  quelle 
eofe , che  pcr:lj  tue  efortationi  mi  fon  mejfoin  fijél 

tejia 
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tefla  di  volere. 

La  fatica,  per  di fe fa  dì  queft a cofa principal- 
mente farà  la  mia , ma  la  diligenza  dipoi  per  la 
con feruation  dell' bu  omo,  mi  dourà  e far  cotnmtt 
fi  e con  ejfo  voi. 


Cic.lib.l. 


Lib/ij.  cpi. 
69. 
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Moderai. 


F ^ V 0 E.  E. 

SIjì  certo  che  facendomi  tu  hauer  queflo  pode 
re, reputerò , & baurò  fomma  cagione  di  ere - 
derebe  tu  babbi  acconcio  i fatti  miei. 

Se  io  no  fo  torto  alla  tua  corte fia,non  reflerà 
di  ricordarti, che  tuvogli  faluar  i tuoi  infame 
con  me , piu  tojlo  che  per  l' arroganza , e crudel- 
tà loro  oppugnarmi. 

Voglio  che  tu  penfi  cheperfacenda  che  mi 
poffa  occorrere  nella  tua  proumeiu, mentre  ci  fi  a 
rai  al gouerno,  non  potrò  riceuer  fauor  da  te  che 
mi  fiapiu  grato  di  quesìo. 

TSfon  penfo  che  mi  darai  repulfa  in  queHe  co - 
fe , dotte  va  l'honore , hauendomi  accettato  piu 
volte  nel  tuo  patrocinio  , doue  meno  importaua . 

Terfuadeteui  pure  ebe  in  poche  cofe  di  quel- 
la legatione  voi  potete  impiegar,  meglio  l'opera', 
i preghi , & l'autorità  voftra  : & della  quale  io 
fia  anco  per  fentiruene  tant'obligo,  quanto  farà 
di  quefla.  Aggiunta. 

partita  di  V.S .fu  tanto  fubita, ch'io  non 
fui  à tempo  à vifaarla , & certo  che  rìkeb- 
hi  grandiffimo  dijpiacere  : non  perche  io  creda a 
che  quella  mene  tenga  manco  amoreuole  ferità* 
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dorè , conoscendola  lontana  dalle  fuper flitioni 
della  piu  parte  de  gli  h nomini , che  fanno  più 
Jhma  delle  cerimonie , c/;c  </c  cor/  </c//e  perfine: 
ma  perche  io  harei  voluto  che  quella  m'hauefie 
laf ciato  à far  qualche  co  fa  di  quelle , che  fi  pof- 
fono  commettere  ad  vno  di  fi picciola , & di  fi 
poca  jperien^a  come  f in  io.  Aggi  u n tq. 

JO  mi  Slimo  agra  ventura*  Signor  mio , che  con 
^ la p rima  occa filone  * che  mi  è data  di  f briuer — 
uì,  mi  fia  ancor  data  occafione  di  ohligarui.  li- 
die harei  ben  piu  caro , che  fife  co'l  fami  fimi - 
tìoyna  non  efiendo  da  tanto , non  debbo  crede- 
re * di  io  fia  per  meno  obligarui  con  riceuerlo: 
che  vn' animo , come  è il  voSlro  y gentile  non  fi 
prende  meno  in^ue fiacche  in  quella  maniera. 

G T 1 Jt. 

IO  mi  appagherò  di  ciò  che  tu  far  ai, ma  facen- 
do quello, eh' io  vorrei  rimarrò  piu  contento. 
Qnantunche  iohabbia  affai  volte  per  prona 
conofciuto , quanto  fia  V amor  che  mi  porti , non 
dimeno  tieni  per  certo , che  fono  per  farne  piu 
rif liuto  giudit  io  nella pr e finte  occorrenza. 

Ter  quella  Slretta  amichia,che  teniamo  infie 
me , <&-  per  quell' amor,  che  vgualmente  ci  por- 
tiamo ti  chieggo  per  grada , che  fij  contento 
di  ufar  tal  cortefia  , ZT  h umanità  ver  fi  i Voi - 
terraniyche  &c. 

, Efiendo  io  à me  fleffo  tefiimonio  dalla  rinere 
?a , che  ti  porto  , cr  battendo  già  per  prona  co- 

nofciu- 


Cic.lib.4. 


Epi.  Fa.  zi. 
Li.  9.14. 


Lituo,  epi. 
*4- 
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moderni.] 
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nofeiuto  l'Oni  or  che  tu  porti  a me,  ho  prefofi 
gurtà  di  chiederti  vna  gratia. 

lAnchor  eh* io  non  dubiti  che  tu  vferai  la  me 
defima  liberalità  ( per  non  parer  inconsunte, 
che  già  hai  ì>fata per  rifletto  no/tro  : nondime- 
no voglio  da  te  in  luogo  di  ftngular  gratia , che 
quanto  ci promettevi  al  primo , & dipoi  face- 
j H in  effetto , ftj  contento  di  auangarlo  bora , e 
condurlo  à perfettione , 

Starò  appettando  che  vi  piaccia  farmi  quefia 
gratia , laqual  potrete  mettermi  a quel  conto  , 
che  vi  parerà , che  à tanto  mi  f òttofi :riuerò  vo- 
lentieri. 

lAmhora  che  lagratianon  fta  di  molto  mo 
mentome  io  addimandi  cofa  nt/bua , & che  non 
fta  conceffa  in  diuer fi  luoghi , ve  ne  reSerò  obli - 
gatOiCome  di  cofa  ch'io  defidero  grandemente . 

Toi  che  io  fono  in  tutto  fuor  a di  fleranga  di 
meritar  mai  L'amor  vottro  col  farui  feruitio, per 
la àifferenga,cti  è dalla  vofira grande,  alla  mia 
picciola  fortuna , mi  sformerò  da  qui  'mangi  Ai 
meritarlo  con  chiedenti  alcuna  volta  qualche 
gratia  ; fapendo  che  per  la  virtù  vottra  non  vi 
tenete  meno  obligato , à chi  vi  da  occafione  di 
mofirar  la  vofira  benefica  natura,  chea  quelli 
che  vi  fanno  feruitio.  Aggiunta. 

POi  ch'io  fono  in  tutto  fuor  di  fleraga  di  meri 
tarmai  l'amor  vofiro  col  fanti  feruitio  , p la 
differega  che  è dalla  vofira grade  alla  miapiccio 
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la  fortuna,mi  sfornirò  da  q innari  di  meritarlo* 
co  chiedenti  alcuna  volta  qualche gratia  ; fapen - 
doyche  p la  virtù  vojlra  no  vi  tenete  meno  òbli 
gato  à chi  vi  da  occafione  di  mofirare  La  vojlra 
benefica  naturale  a qlli,che  vi  fanno  feruitio. 

Legratie,che  voimi  fitte  tutto  il  giorno  , non 
mimufcouo  foccafione  di  domandami  dell' al- 
tre,ma  l'accrefcono  ; perche  cono  fio  iuto  quanto 
itolentieri,e  ageuolmente  me  le  concedete , ?».;/- 
tipiu  pieni  di  prefontione , che  dì  rifletto  à tut- 
te l'hore  mi  moleftano . 

CONSIGLIO. 

TV  farai -quello  che  in  tutte  le  mie  co f e mi  co 
figlierai , che  piglierai  cura  deli'honor  mio , 
fi  come  la  pigliaci  della  mia  falute , & io  farò 
ugni  bora  prefiijfimo  àteffere  ituoi  orditi , 0 fe- 
guire  i tuoi  pareri , & i tuoi  defiderij l 

Seviparerannofalfc  quelle  co  fé,  ri'iohatt- 
70  eJj>ofle,iofegMÌterò  l'autorità  no  [Ir  a,  & mu- 
terò l' opinion  mia. 

lo  non  fon  già  in  dubbio  di  quello  ch'io  fiaper 
f are;tna  nondimeno  lì  imo  tanto  il  parer  vojire, 
che  fe  voi  fervendomelo,  vi  accorderete  col 
mio, forfè  rie  per  queflo  folo  io  mi  porrò  all' im- 
prefa,  con  tanta  impreffione  di  ben  fare  > che  ne 
riporterò  boxare. 

lo  non  tanto  addimando  il  con figlio  voflro, 
per  valermene  ne  hi  fogni  miei, quanto  per  bona 
vai-mene  nelle  occorrente  d' altri  fapen  do  che  per 

ejfcr 


Cte.lib.1. 


Contrai^ 

la. 


Amore. 


tffer  leale,& prudente , farà  coji  vtìle  al  confi - 
gliato, corri  vtile  & honortuole  al  configliere . 

lo  fimo  molto  piu  à proportene,  l’efier  con- 
figliato  da  voifolo  , che  nonfo  l'efier  aiutato 
dia  molti  altri  infame, per  eh  e dall'aiuto  loro  di- 
pende Cutil  folamente , ma  dal  con  figlio  vofìro, 
deriua  & 'utile , e l'honor  mio , ilquale  f o efferui 
caro  a par  del  vofiro , defidero  per  tanto  che 
Vogliate  e farmi  liberale  in  con  figliarmi , come 
debbo  gommarmi  in  queflo  cafo . 

Tcrche  in  cofi  ttmpejiofo  mare  non  fono 
per  commetter  maiilpicciolmio  legno  alla  di- 
fcretion  dell' onde  ^ & de  venti , J tn^a  la  fida 
tramontana  del  voslro  con  figlio , per  quefio  ve 
iaddimando . Aggiunta. 

IO  ho  indurato  Piatti  mio  [otto  il  patroci- 
nio di  S,  laqual  prego , che  fi  degni  con  fi- 
gliarlo,& fauorirlo  nelle  cofe  fue , doueda  Lui 
ne  farà  moftrato  il  bifogno  facendogli  conofce - 
re,  che  io  non  hò  ingannato  prima  me  mede fi- 
mo, & poi  lui  di  quanto  gli  ho  promejfo  della  vo 
firagemile\7^a,&  dell'amore -,  che  mi  portate: 
il  qual  amore  s'io  non  merito  per  altro,  lo  me- 
nto per  l\  ofi'eruantiayche  io  porto  à V . S%  & per 
la  feruitù  chele  tengo . 

T E F^D  0 7^0. 

IO  non  debbo  cenare  come  fi  fuol  fare  in  que- 
fle  cofe  tanto pericolofe , cotti  io  pofia  con  la 
fa\a  del  direcòmouere  la  mifericordia  tua  utr * 

fo  di 


/ 


f fo4ime  { imperocbe  la  detta  tua  mifericordia , 
f.  fingale  par  ole  d.' alcuno  fuol  andare  dfoccor 
w»  tfuci  chela  Supplicano , & che  fono  in  ca-* 
hi  ' Unità/ 

di.  ' Di. ciò  con  tutta  la  mia  riueren^averfo di 
ro,  *oi%&  con  tutto  quel  ch'io  pojfo  con  lapofìra 
ir#  bontà)  & clementia,vi addimavdo perdono < ^ 

dt  . S ;o  non  fujfefcorfo  in  quefio  peccato ,e  difyr 
0 dine , del  quale  vi  adimando  perdono , la  mia 
fortuna  non farebbe  cono fciuta , ne  la  clert.en • 
0 y e.  Magnanimità  pofira  farebbe  co  fi  chiara, 
ij.  come  farà  per  quefio  conto . 

flit  Io  pi  chieggo  perdono  di  quello,  che per  auue 
tJt  tura  nell  animo  PoHro  magnanimo  non  folo  ef 
degno  di  grafia  , ma  ancora  di  rumuneratiope  » 
w e di  merito., ...  . ...  ...... 

)n[f  1°  non  foiti  che  co  fa  io  poffa  baucr  offefo  Fa- 

i ls  nimo  Pofiro,ma pofto  ch'io,  hauefie  offefo , io  pi 
f PreS°  * pedonarmi facendo  che  quefio  fiaCyl* 
tift  **  di  quanto  fé  ne  potè ffe  piu  parlare . 

t*  D 0 ?^0. 

ite  '-ri  ricordo  à compire , & attenermi  il  dono, 
t<it‘  **“  thè  mi  hai  promejfo , per  oc  he  cifra  ch'to 
rpff  fon  defiderofo  di  confeguir  quefia  cofani  piac- 
ciono infinitamente  i tuoi  doni , perche  con  èjft 
mi  fai  fede  dell' amor' incredibile^  che  importi.  " 
tp/f  • poiché  io  fono  in  tutto  fuor  di  fiierant^ajii 
9nh  meritar  mali  amorpofiro  col  farai  feruitiaìper 
0 U differenza  eh  e dallagx#ndez%a  pofira , alla 

éi  • K baffi ^ 
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buffetta  mia,  io  voglio  almeno  c feriti  (finto* 
ne,che  me  ne  babbiate  fatto  degno  col  fàuor  clic 
vii  farete,  concedendomi  il  dono  ch'io  de  fiderò 
dalla  liberalità  vofira.  , ,»y. 

ju-.’ìì'  ■ Secoh  la  vofira  liberalità  mi  compiacerete 
del  dono,  eh' io  de  fiderò  da  voi , io  farò  tanto  piu 
tenuto  alla  corte fta  vojira, quanto  chela  fatif- 
>!*w.  fattione  avanzerà  lapromejpu. 

* ' Sì  come  i benefit tf  ch'io  ho  riceuuti,  & rìteuo 
alla  giornata  dalla  per  fona  vofira, fono  infiniti, 
cofi  reputo  che  fia  vno  d€ migliori , che  mi  paf- 
fute fare  al  prefente  l* accommodarmi  dì  que- 
fiacofaindono . ,'  * ■*  . • . . 
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JM7>\ESTO. 

I L bifogno  mio  prefente,e  la  confidanza  ch'io 
hofempre  battuta  nella  bontà  vofira,  aiutata 
dalle  continoue,&amoreuoli  offerte, che  mi  fa* 
te  ogni  bora , mi  fanno  animo  fo, et  forfè  pfontuo 
fo  7 chiederà  i qfii  danari  in  f fio, che  vano,  di  piu 
per  dare  perfettioneà  tutta  quella  jfefa , che  fi  ri 
cerca  nella  jf  editto  del  mio  negotio , qual  fo  per 
ì amor  che  mi  portate  riputate  anchor  voftro. 

Se  voi  mi  farete  q fio  piacere  di  preiìartn  i al 
ch'io  viaddimado  in  prefio,a  me  farà  co  fa  affai 
fin  còmoda , che  nuoua , pciocheno  mi  può  mai 
effer  nuoua  comodità  alcuna,  per  grande  che  e/- 
'la  fi  fta, che  deriui  dalla  molta  vomirà  cor  te  fi  a. 

lo  neliaddmandarm  qiteiìa  co  fa  in  predio, 
bo-mifurato prima  t animo  ■*ottro,dal  mio  * il 
-J  * . . qitxl 
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dì  MtsfriDutnj:.  *6 

hi  qual  mio  riputerà  f mtpre  à ventura  ogni  mini * 
:bt  ma  occaftone  che [egli  offerirà  di poteruene  rett 
m der  il  guidardone^  r.  « v 

Se  voi  mi  farete  quefia  ccmmodità , laquale 
rrtf  in  luogo  di  'prefio  voglio  riceuere  per  fingularif 
ft  yfwo  dono. Io  viprometto  farui auuedtre  in  bre 
ue  > cta  la  farà  Hata  feminata  in  vn  grati  (fimo 
terreno,  & co  fi  fertile, cbevi  indurrà  dell' altre 
iit  volte  afpargerciabondantefnente  il feme  della. 
ift  Voftra  corte fia.  J 
fì  ; LICE  7^  Z tsf. 

f1  T)  £ ^ premio  delle  fatiche  mie  di  fett'anni, 
JL  che  io  ho  Jpefi  con  ajjiduità,  & fede  in  ferui- 
tio  di  ir  .Silo  le  addimando  buona  & grata  li* 
dii  cenga , &fe  le  par  effe, che  la  dimanda  mia  fupe * 
Ut  rafie  la  qualità , & quantità  de  feruitij  ch'io  le 
nij1  k°  fati  '»  per  grada  fupplif :a{in  queHo  tàf ))  la 
0 benignità  fua  al  difetto  della  feruità  mia,  con * 

li*  cedendomi  la  detta  licenza, 
itp  In  cabio  di  chiederui  la  deuuta  mercé  di  die * 
Jif  €t  mali  ff e fi  anni  in  feruirui,  vi  chieggo  buona  li 
fa  cenga,angi  à maggior  voflra  fatisj anione  vifo 
idi 1 Ubero  dono  di  tutto  queflo  tempo , ch'io  ho  con 
ri4  fumato  inutilmente  in  feruitio  voHro. 

»ci  1°  fon  tanto  defiderofo , & rifoluto  di  licen - 

(fa  darmi  day  ,S.  eh'  io  de  fiderò,  che  il  premio  del 
ufi  Cantica,  & fedel  feruità  mia, fia  la  fola  licenza 
pth  con  la  buona  grada  fua. 

0 , Se  in  qfia  feruità  mia , io  non  haueffe  fatisfat 

pii  K a to 


to  intieramente  la  S.V.  quella  ne  dourà  incoi 
pare  il  non  bauerfaputo  far  pittima  doue  ha  ma 
cato  il  giuditio  dourebbe  fyppiir  la  fede , c '7* 
prontezza, eh' io  hebbi  fempre,in  fornirla  , della 
anale  non  addimando , però  altro  giuderdone  » 
rfce  ilpotermi  ritirar  à cafa  m tatuando  fta  con 

buona  grafia  fua.  • . 

Se  pur  V.  S.fi  tiene  mal  f erutta  dà  me,  to  gli 
addimando  perdonò,  & cafo  eh  ella  non  voglia 
perdonarmi , fia  il  cafligo  il  leuarmi  y non  dico 
dalla  gratia,ma  fi  bene  dalferuitio  fuo. 

Jo  mi  trouo  hormai  tant'oltra  negl  anni, che 
ho  neceffità , non  che  bifognopiii  di  effer  forni • 
to,che  di  fornire  : tarpai  cofa  mi  sforma  a chic- 

derni  licenza.  ^ ■ * 

Cli  huomini  ò tardi , o per  tempo  che  Ji  met- 

tino  fotto  il  giogo  della  feruit  à , hanno  femprc 
per  lor  fine la.libertà,&  quel ripof  j,  che  è tan- 
to neceflario  nella  vecchietta  > laqual  nonpof- 
Co,ne  debbo  defraudar  piu  del  refio  di  queftipo 
chi  anni, che  mi  anatrano.  Ter  tanto  fe  amate 
la  vita  mia, fiate  contento  anchora , ch'io  vada 
à riporla  nelle  mani  di  miei  parenti  in  cafa  mia,  { 

v BIT èvna certa fofben  { 

g)  SSy*  . fione  d'animo  circa  quelle  cofoche 
dubitiamo  m noi fleffiycome  dell' al  | 

trui  fedetdell} animo , delle  for^e, 

' dd^uditio,&  d'altre  cofejimil  ideile  palli  noi 
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dubitiamo , ciò  è fiamo  in  dubbio , incerti , ambi r 
òfojpefi  d'animo , come  vogliamo  dire,  & fi 
comprende  [otto  al  genere  dimojlr attuo , deh  he* 
ratino , eSr  giudicale. 

DV  BIT  ARE*. 


DELLU  FEDE. 

’ké 

b \T  EDO  che  in  ogni  parte  fi  ordifcono  lacck  f1^*'  • 
•V  per  me,  da  coloro  a punto,  ai  quali  per  mieti  Cp’  ** 
fk  grandijjìmi  benefitij  dourebbe  effier  tariffimi)  ih 
^ fan&ue*  & la  roba  mia. 

Dubito  della  fede  di  colini  ,&  per  confi-  *» 

quente  di  haue d à f correre  in  qualche  gran  di - Awata  * 
^ /ordine  con  effio  lui,  mancando  cofi  della promef 
fi  fafua.  . ' • > 

**  CoHoro  dubitano  grandemente  della  fede  di; 
p»"  coflui , ne  mi  parche  ciò  fia  fenga  fondamento  x * 

di  ragione , con  fiderato  nell' altre  cofe  il  modo 
del  proceder  fuo  molto  artificio fo , & poco  fincc 
’tb  ro,e  fiele . 

»iA  * Lepore  ^eran^e  molte  volte  ingannano  gli 
buomini,  & li  tradifcono. 

.>  DELVvtW^lMO. 

vjj  T 0 wjì  vedo  da  vna  parte  di  loro  fecretamen - cìc.iibi. 
di’*  I odiato  dall'  altra  lentamente  fkuorito . E^'f*  * 

^ In  me  combatte  la  ffieranga , e’I  timore , nè  \ L l>  KpL  , # 
ti**  finiranno  di  combattere jfìn  che  tnon  intenda*., 

<"  IC  ) che 

* ‘ • l i 


DVB  iTjniZr 

thè  fi  fta  terminato  circa  leproumcìc.  > 

Tcrenù».  Mentre  l'animo  è dubbiof  ) , fkcilmete  fi  può 

piegar  in  quejla  parte , & in  quella.  ■ 

Quanto  alle  molte  lodi , c/;e  mi  cidi , io  dubito 
thè  il  facci  à quel  fine , cta  Socrate  lodò  Bufiri » 
Lami?  an  io  T ber  fi  te,  Luciano  la  mofca;&  fiauo 
tino  anchor  la  febbre  quartana^cio  è per  far  prò 
ua  dell'ingegno  tuot  & moftrar  arte. 

Jo  non  meno  veggo  fegni  di  mala  fatisfkttio - 
■ 15  ' ne  di  animo  verfo  di  voi  nel  volto e£"  ne' ragio- 
namenti di  quefl'huomo , cfce  /i  vegga  il  medico 
quelli  della  febbre  nel C vrina  dell' infermo . * 


DELLE  FOF^ZE. 

sa*  circondati  da  molte  dijficultà » 

gì  ».  XNl  ^ /e  coyè  cominciano  à vacillare . 
fet  Publio  yopefando  ch'io  ho  piu  tofio  daflare  in  efpet 
quinào.  tatione  di  qualche  fmijtro  accidente , che  in  Jpe* 

ranza  di  douer' ampliare  la  prouincia. 
àutot*  L'auuerfario  è tanto  fhuoyito,  che  mi  fpauen- 
ta  molto  piu  il  fhnor  fuo , che  non  miconjola  la 
fede  del  giudice. 

Anchor  io  ho  grand' opinione  delle  forge  di 
’ - Tompeo , tutte  le  volte  però  ch'io  non  le  para- 
gono con  quelle  di  Ce  fare , perche  quando  nel  di 
[correre  le  metto  alla  prona  con  effe  » io  dubito 
grandemente  de'cafifuoi. 

Jo  dubito  molto  che  voi  non  fappiate  tratte- 
, v utr  quella  vofira  fortuna , & per  confeguente 
non  cafcbiate  nella  catùua^òpcr  dir  meglio,noi » 

' ” T * [copriate 
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f copriate  la  debilità  delle  forge  voftm 

T utti  ftamo  fottopofli  à i pericolane  alcun  co  Theogn*, 
7tofce  in  principio  qual habbia  ad  ejfer'il  fin  della  ' 
vita  fina.  Aggiunta.  a 

SO  come  fi  dipingono  le gratie: ma  la  debole g~ 

ga  mia  non  paté , ch'iopojji  rendere  il  doppio , •-*“  - 

^ non  pure  il  pari ; & le  gratie  di  V.  S.ogni  dì  mul- 
tiplicberanno . 

ffj.  Ter  che  la  grandeggi  di  V . 5\  mi  lena  la  fl>e- 

m.  vanga  di  poterle  mai  far  f vruitio , non  ardi f co  an 
Jf}  co  dirle,quanto  io  defidero  fhrloifolo  voglio  rac~ 
comandarmi  à y.S. 

DEL  G1VD1TÌO. 
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VE  s TE  cofe  io  non  fo  s'io  tele  fermo 


prudentémente,ma  quefto  fo  ben  certo , che 
nafeono  da  vn  fìngular* amore , da  vna  gran - 

,u  diffima  beninolenga , imperoche  io  ti  ftimo  tanto , 
che  ci  fono  pochi  huomini  al  mondo , che  io  ami 

* Piu  dite. 

^ lo  dubito  di  non  parlare  ò pili grauemete.  di  PubHa 

quel  che  fi  contitene  a mefò  piu  leggiermente , di  quimi°* 
*luel  ehe  fi  richiede  in  quella  caufa. 

Io  dubito  che  tu  non  deuij  alquanto  dal  ve*  FiIiPP,f* 
ro  camino  della  gloria  riputando  d maggior  gran 
degga , di  poter  piu  tu  foto,  che  tutti  gli  altri,  & 
di  efferpiu  tofio  temuto  che  amato  da  i tuoi  cit- 
tadini. 


0 


unti  *°  dubit°  che'l  lodare  me  mede  fimo  alla  pre - £ 

J'nga  voftr a,  non  mi  fia  attribuito  ad  arrogan- 

t *4  V* 
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^a  y c'I  tacer  ad  ingratitudiney  imperochedavn 
lato  mi  pefa  di  far  mentione  di  me  fieJJo , nel  dir 
ladiligenga  vfata  nell'  acquifiaì'  quella  dignità* 
dall'altro  non  poffo  tacer' in  modo  alcuno  la  mol 
ùtudine  de'  benefitij  riceuuti  da  'noi, 

'jqo n fi  può  negar  che  coflui  non  fitavn'huo* 
tuo  da  bene , ma  come  intereffato  in  quefio  nego? 
tio  , mi  fa  dubitar  piu  del  giuditio,  che  della  f e* 
de  fua. 

Jo  dubito,  & non  fernet  ragione  delgiuditio 
di  “Pompeo > perche  hauendo  mofirato  fempre  ha 
uerlo  cattino  ne' propii  fatti  fuoi , non  pojjoper* 
fuadermi  che  l'habbia  buono  ne  gli  altrui . 

^on  è lecito  ad  alcun  viuente  dire , io  non  pa- 
tirò quefia  » ò qUefi' altra  co  fa . 

D E L LJ.  S JL  L VP  E. 

IO  ho  piu  tofio  da  [iar'in  ajpettatione  diquah 
, che finifiro  accidenteyche  in fteran^a  mi  mag ■» 
gior  bene  in  quefii  tempi, 
lo  non  trono  che  jperareyne  veggo  co  fa,  laqual 
io  ardifca  di  defiderare.  > 

Segliè  vero(com'vfaua  di  dir  Pindaro, che  le, 
fteran^e  filano  i fogni  di  quei,  che  vegliano  , e 
ben'  anch  or  a di  proueder alla  fallite  nofh'a,  della 
quale  du bito  grandemente. 

■ il  vederui  co  fi  f conciamente  JpreTggaria  vita. 
vofira,mi  fa  ben  fpefjo  temer  della  morte , 
égn'hora  dubitar  della  falute. 

Se  Cornelio  non  inutagouerno  alla  fua  corri* 

plejfione  , 
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pienone,  col  metter  fi  d qualche  buona  regola  di 
viuere , io  per  me  dubito  pm  della  f ua  morte,  che 
non  fiero  della  vita. 

lo  dubito  grandemente  della  falute  di  Tanfi* 
Ho  per  molte  ragioni,  principalmente , perche  lo 
veggo  cofidar  troppo  in  coloro , ne  i quali  doureb 
he  confidar  poco, 

DELLJl 

CE  la  co  fa  riuf riffe  à modo  noHro , ognvno  ri 
& chiamerebbe  fottio,  & valorofofe  anchora  fi 
fcontraffe  gualchi  mala  fortuna  tutti  direbbono 
che  tu  fufli  flato  vano  & ambitiofo. 

Quanto  piu  mi  arride  la  buona  fortuna , tan~ 
to  piu  dubito  della  cattiua, confederato  quanto  èl 
la  fia  varia  & incerta,  & piena  i* inft abilità. 

Se  noi  non  mettete  vn  piu  gagliardo freno  à 
l'appetito  voflro , dubito  che  dalla  buona  fortu- 
na,'facilmente  farete  traportato  nella  cattiua. 

In  quelli  felici  fucceffi  di  coHorojion  ci  haue 
do  parte  alcuna  la  prudenza,  & effendo  tutti  in 
arbitrio  della  fon  una,  non  mi  par  che  po  (fiate 
farci  fondamento,  fe  non  co  me  in  cofaconceffar 
ui  dalla  forte. 

I fortunati  non  hanno  però  fempre  le  vele gon 
fiate  dal  fimor  della  fortuna. 

DEL  TEMTO. 

NO  7^  è cofa  alcuna  nel  cafo  voflro  » della 
quale  io  dubiti  piu  che  del  tempo  » perche 
ejjkndo  folitq  di  confarpar'  ogni  cofa  9 confarne- 
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rà  anchora  quella  bella  oecafione,che  voi haue- 
te,  dr  che  non  fapete  pigliare. 

Se  Capefie  quel  che  vogliono  inferire  i Toeti, 
quando  parlano  di  Saturno  che  voleua  deuorar 
i proprij  figliuoli;  faprefle  anchora  che  con  ragro 
ne  dubito, che  l tempo  non  deuorila piu  bella,gr 
la  piu  cara  parte  de'voflrianni. 

Io  dubito  molto  dell' enfi abilità  del voftro  pa 
drone,  ma  molto  piu  di  quelladel  tempo, che  con 
la  varietà  de' giorni,  varia  ancor  a molte  volte 
Cocca  foni. 

Molte  cofe,  come  fi  vfa  di  dire,  alle  volte  fo+ 
gliono  accadere  infra lafotnmità  delle  labra,  & 
la  coppa. 


1FF1D*J  HJE  , che  vuol  dir  no 
fidar  fi, donde  derma  la  diffidenza:  è 
nel  genere  dhnoflratmo,deìibaratr* 
uo , eiuditiale,  & circa  quelle  cofe 
anchór  ejfo  che  fono  in  noi  fie (fi , come  il  dubita- 
re, ma  differentemente , rmperoche  il  dubitare  è 
accompagnato  da  ambiguità  d'animo , e%l  diffidar 
dalla  rifolutione,  e chi  dubita  non  è rifolnto  ; gr 
perche  fono  circa  ad  vn  medefimo  f oggetto , & 
hanno  infieme  qualche  conformità  nel  fignifica - 
to,per  quefio  i concetti  dell vno potranno  accorri 
modarfi  fotto  dell  altro , fecondo  il  genere  det- 
onaifi  tratterà,  mutando  folamente  il  verbo  du  - 
citare,  in  diffidare,  & cojiper  contrario. 

" i)/r- 
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diffidare. 

DEL  V M 0. 

HO  R che  fi  può  fperar  di  co  flora*  & come 
debbiamo  noi  credere , che  fi  ppffa  fhrt 
miei  che  non  vogliono  s fe  quel  che  desiderano  lo 
fanno  tanto  freddamente  , che  mo frano  di  non 
batterne  voglia. 

Doue  vna  volta  alcuno  teflifica  ilfilfo , non 
i necejfario  pregiargli  piu  fede,  etiandio  con  mol 
ti  giuramenti. 

T arendo  alla  gente  che  tu  fugga  il  congrego 
mio,  di  qui  prendono  argomento, che  tu  mifia po 
fo  amico. 

De  gC  amici  noflri  poco  fi  può  fferare , perciò - 
che  per  efier  flati  flratiati,  & ingiuriati  da  i no - 
firi  gouernatoriò  fono  tanto  deboli,  che  non  ci 
poflono  dar  troppo  grad'aiuto,ò  ci  portano  tant9 
odio  che  farebbe  pa^ia  a fidar  fi  di  loro,  in  alca 
na  imprefa. 

V importanza  del  negotio  i tale  che  non  con 
./ ente  ch'io  mi  ac  quieti  co  fi  fàcilmente  f opra  del - 
la  promeffa  di  colui jL  cui  niente  è piu  ficàie  cbe'l 
mancar  della  parola  fua . • • 

J Quelle  cofe  che  riefeono  fuor  della  $e  rango 
noftra , fogliono  ejfer  molto  piu  grate  di  quelle , 
che  fi  jperano . 

DELLE  FORZE. 

P T *4  T ^ la  grandezza  de* tuoi  meriti 

~-*verfo  di  me  r che  non  potenzio  condurle 
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co  fa  tue  à quel  fine , che  tu  haicondutte  le  mie, 
qua  fi  che  mi  è difcara  la  vita.  \ 
tgl*  ' Hauendogli  io  trauati  tanto  imt nerfi,&  in- 
vecchiati in  quefle  loro  opinioni , non  jpero  ne 
con  ragione , ne  con  forga pótergli  voltare , ef- 
fendol’vno  imponìbile,  & feltro  non  parendo- 
. mihonefto..  : ♦ 

Ogni  tuo  minimo  affare  mi  è molto  piu  à co- 
re,  che  non  fono  tutti  li  miei,  & con  tutta  que- 
lla diffo fittone , l’animo  mio  non  riman  conten - 
/ ' to  fe  non  della  diligerne , che  degli  effetti  non  è 
eglipojjibile , non  potendo  pur  col  pen fiero  ima- 
> ginarmi  modo  di  renderti  qualche  gratitudine, 
Zr’4  non  che  in  atto  agguagliare  alcuna  parte  de  i be- 

nejicij  ricettati  da  te.  ' 

. tib.4.Epj.  In  ogni  tua  occorrenza, quando  beri auuenga, 

che  noi  operiamo  per  te  affai  piu  di  quel  cbepof- 
ftamo , nondimeno  ci  varrà  di  far  manco  di  quel » 
che  ftamo  obligati  à fare. 

Io  mi  trotto  deboli  forge  à piegar  le  dure  vo- 
glie d’ alcuni  che  bramano  la  guerra. 

DELL^t  S +A  L VT  E. 
c l c - T°  non  fan  ficur0  fatto’ l mìo  tetto,  tutta  la  co* 
fcùr/  S JLfa  è piena  d’ in  fidie,  & di  fraude. 

Io  non  so  quel  che  poflono  giouar  quefle  co  fed- 
ina nondimeno  fin  che  voi  vorrete  eh  io  babbi' 
fperanga,  per  vbbidiruil’haurò. 

Effendo  già  fatti  i comitij , e non  bauendomi 
tu  ferito  co  fa  alcuna,  io  terrà  come  f e tu  m'ba-‘ 
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tuffi  fcritto,che  niente  fi  è fiuto  dì  buono , per 
noi . . . • . -r  ^ { r1 

Hormai  ho  per  fa  la  fperan^a  di  poter  hauer 
cofa  alcuna  fé  non  trauaglì , e*r  difpiaceri. 

. Jo  «ou  fo  hormai  piu  che  Jperare  ; poi  che  i ni 
mici  miei  fono  prontiffimi , & de  gli  amici  par* 
te  mihanno  abbandonato,  & parte  anchor  tra- 
dipi.  • . 

Hormai  io  non pojfó  yiuere piu , ìmperoche 
fliffuna prudenza, ò vero  dottrina  è di  tanta  for 
%ayche  pofia  f o/ienere  vn  co  fi  gran  dolore. 

. D ELLkA.  FOJirF^. 

CO  1 0 BJ)  d i quali  la  fortuna  fi  è data  Tcicnric. 

in  preda  mentre  ch'ella  non  li  riguarda  co 
l'occhio  delCinuidia,  deueno  imparar* à f offrir  . 
gC affanni , i pericoli , i danni  -,  glj  efdij , & non 
/cordar fi  la  morte  de*  figliuoli,  la  propria  ceci- 
tà>&  la  perdita  della  roba, efier  commune  à tut 
Mglihuomini . , 

rH$n  doitemo  prometter  fi  cofa  alcuna  dalla  Auto». 
fortuna , come  quella  che  non  ha  alcuna  cofa  di 
fermo  e fi  ab  ile:  ^tn^i  come  piena  din  fi  abilità 
non  è appo  fiata  da  alcuno  che  fi  poffa  promet- 
ter di  fermarlaper  ffatio pur  divn  fol  momen- 
to. 

E co  fi  poco  da  confidar  fi  nel  fauor  della  for « 
tunayche  per  grande  che  fila,  non  fia  affai  minor 
di  quella  prudenza  che  fi  ricorda  in  fapercono-  _ : 

; fcer  l'injlabilità J'ua,  - 

DEL 
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r‘:  DE  SIDE 

\ DEL  T E M T 0. 

Epi^aì?**  T Ò hormai  affretto  t effetto  dì  queSla  Co  fa,  è vè 
Xtq  non  ci  kaurà  poi  ffreran^a  alcuna. 

Asme,  Jo  non  poffo,ne  voglio  confidarmi  nella  Slabi 
lità  del  tempo , non  ejfendo  co  fa  alcuna piu  in- 
fialile di  lui. 

*A  me  non  è rimaSio  altro  di  buono  in  queSlò 
nego  t io,  che  la  j emplice  ffrera^a,  che  fi  fuol  ripo- 
nete nel  beneficio  del  t?po,  c5r  di  queSlo  anchor 
non  mi  prometto  molto, atte  fa  la  fua  injlabilità* 
Quefio  fignore  mi  promette  pur* affai , & fe 
la  qualità  di  quefii  tempi  ( de* quali  non  mi  fido 
però  molto)vorrannoy  io  fpererò  che  i fatti  deb- 
biano auan^r  le  fuepromefie. 


tic.  lib.  t. 
EpiA.  £*.!•• 


ESI  DEÌPARE  è un*  affetto  inter 
no;&  circa  quelle  co  fesche  defide 
riamo  in  noi  fieffi , ò in  altri , col 
qual  ha  molte  conformità?  augu- 
ratele non  in  quanto  che  volgarmente  l* augu- 
rar e,è  con  preghiere  à Dio  folamente , & fem - 
pre  nel  ott  attuo  j & dimonsìra  maggior  affetto * 
ioue  che  il  defiderar  lo  dimofir tv  minore t & è in 
tutti  i ttpi'yC  con  preghiere  à Dio,  & a gli  huomi 
vi,&  è commune  à tutti  i generi  di  perfuadere . 

DESIDERARE. 

LJl  VElirT^t. 

VO  \\E  1 hormai  che  tu  ritorna fie  ànoi9 
& à viuerin parte  doue  filano  degli  altri 

..  - C pari 


7* 

pan  tuoi , # non  dimorale  cofii per  parer  fu- 
mo fi  a gli  ignoranti.  Li  i.  Ep* 

M i farà  cariffìmo  potendo  con  tuo  comodo , 
che  tu  venga  quanto  prima,  fi  come  è il  de  fide - 
rro  di  Sermone  di  Tofiumio* 

■ lobo  tanto  de  fiderio  che  Ut  venga,  che  Mar - Epift.* 
€>eUo  tuo  fratello  c di  poco,  ò di  niente  mi  auan 
4%a-)&  ti  riputerò  fauio , f e piglierai  quel  parti- 
toci) e ti  puopartorbr  quiete,c  contentezza ,-)- 

Se  turni  ami  quanto  veramete  mi  ami,  met-  Ad  Att11^ 

titi  in  viaggio, e vien  qnà  [abito,  che  non  p otre-  * *’ 
fii credere  quanta  foranea  io  habbia  ne  i confi- 
gli# prudenza  tua,  & quel  che  importa,  nel? 
amore  fede  che  mi  porti 

l 0 vorrei  queflo  da  te  che  non  mane  affi  (fi  co  w‘ 
memi  hai  promeffo  ) di  venir' inan^i  le  colende 
di  Genaio,doue  io  farò. 

■ ì o non fo  come  potrai  venir  mai  tanto  pre- 
dio , che  a me  non  fia  tardifimperoche  ne  i defi- 
■derif  no  Uri  fi  fuol  dire,  che  anchor  la  celerità  è 
tardifima. 

lo  fon  tanto  defiderofo  della  uennta  uoslra, 
ch'io  no  poffo  andar  iu  alcun  luogo , chefempre 
ìlpenfier  mio  non  mi  rapprefentiinanzi  ? imagi 
neuojlrtL». 

* Wpn  mi  doterete  batter  per  importuno  , s'io 
folicito  che  ueniate  quanto  piu  prefio , impero- 
- che  tanta  è dolce  la  uojlraconuer fattone,  che  fo 
lamente  in  defiderarla  fentoquel  piacer  che  fi 

può  è 
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può  de  fi  derar  maggiore. 

10  non  haurei  mai  creduto , che  T ajfenga  vo- 
flra  fufie fiata  tato  noiofa all' animo  mio,qucmt% 
è fiata , & per  confeguente  ch'io  hanejje  à de  fe- 
derar co  fi  ajfettuofamente  la  polirà  venuta,  co 
tna  de  fiderò, pero  non  è marauiglia,  fe  fi  fuol  di - 
re,cheniffun  piacere  ci  è piu  grato  di  quel  , eh' è 
preceduto  dal  dilacera  • 

11  de  fiderio  ch'io  ho, che  le  cofe  voflrc  pigli- 
no effetto,&indrig£?  conveniente  alla  ragione B 
mi  fii  grandemente  defiderar  la  venuta  voline 
in  qtiefla  corte. 

lo  defederò  la  venuta  vofir a con  tanf  affetto 
dell'animo  mio , che  s'io  dice]] e che  ardo  di  vo- 
glia di  riuederui  in  breue, farebbe  niente  in  com 
paratione  di  quel  ch'io  deurei  dire . 

Aggiunta.  •• 

IO  vorrei,òper  merito,  ò per  ricompenfa,ò  gra- 
fia , che  vi  sformasi  e di  ritornar  prefio , per- 
ch'iopojfo  ben per  amor  voftro  foftenere  qual- 
che tempo  il  digiuno  di  godenti , mavna  lunga 
fame  non  è pojfibile  fofiener  mai , che  lefor^e 
non  mi  manchino . 

■ lo  vi  affretto. fe  non  per  altro , almeno  perve- 
derui:&  quando  non  uorrete  io  farò  nondime- 
no conto  dihauerutvedutoycome  fempre  faccio^ 
& certo  è che  mi  pare  di  riportar  l' amicitia  vo- 
flra  di  qnefle  bande  come  cariffimo  > & finga - 
Uy  guadagno. 
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ODIO  > perche  non  fon' io  à Hpma,  acciò 
potejfe  vedere,&  in  alcuna  parte  godere 
le  tue  lodi. 

Io  non  potrei  mai  dir  quato  de  fiderio , e mar - 
fello  io  babbi  di  {{orna , imper  oche  non  po fio  ho 
mai  piu  f offrire  la  f cioccherà  di  quefie  cofe  di 
qu/L>. 

Ogn* altro  gran  diff>iacere\  mi  parrà  piu  leg- 
giero,che  lo  far  qua . 

7\£oh  ci  èhoggìdì  cofa  alcuna  ch'io  piu  deft - 
deri , che  l'andata  voHra  alla  corte  , perche  da 
quella  mi  prometto  al  cerio  di  poter  metter  [e 
cofe  mie  in  qualche  forma  di  quiete. 

Io  non  de  fiderò  tanto  Pandata  mìa  a J[pmat 
che  non  mi  paia  affai  manco  di  quel  che  f m te- 
nuto, àgli hcnori,& vtilec'bo  riceuuto  davo:, 
perche  fi  come  gli  animi  nofiri  hanno  in  odio 
tutte  quelle  cofe , che  fono  fiate  compagne  ne * 
nofiri  malico  fi  anchora  amano  quelle , che  fo* 
n o Hate  co  mpagne  de' nofiri  beni 

DI  S T csf  £jÈ.- 

AT^CH  0 [che non  mi fia yiuouo  tef 
fer  naturale  à ì padroni  di  tener  poco  con 
lo  deJtyuidoYÌ  affenti , nondimeno  il  de  fiderio 
ch'io  hodifiar  qui  pei'  vt ile,  & commodo  fuù 
foglio  che  contrape  fi  all' incommofio  mio , à tut 
tà  quel  danno , che  di  ciò  me  nepotefie  venire* 
Io  per  honor  mio  fono  tato  defiderofod'effer 
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impetrandola , mi  feruirà  fempre  per  ricorri-, 
penfa  della  lunga  feruitu , ch'io  ho  fatto à que- 
llo Signore. 

Comedefiderofoch'iofui  fempre  della  tran- 
quillità dell' animo, laqaal  confile  nel  faper  ter 
minar ' ifuoi  defi  deride  fiderò  ejfer  laf ciato  flar 
qttàdoue  penfo  poter  viuer  quietamente , pri- 
ma a Dio,& poi  à mefleffo. 

Egli  è tanta  la  f lauità  eh' fa  gufo  in  vedermi 
lontano  dalle  corti , cioè  [carico  diambìtione  ; 
ch'io  viuo  confolato  fra  li  miei,&  confolatiffi- 
mo  viuròyfecon  buona  gratia  del  padrone,  ci  fa- 
rò laf  ciato  (pendere  quelli  pochi  anni , che  mi 
auan^ano . *'•  * > 

Dotte  tu  paffuti  honefla  vita , iuifk  chettt 
refi,  & ogni  co  fa  ti  fuccederà  felicemente . 

DI  H^VT^^VOVE. 

A STETTO  intender  da  te  le  cofe  future, cu*  . 
me  da  huomo  che  vede  vn  pe^go  lontano • 

Tu  farai  cofa  conuenimte  alla  tua  gentile?*-.  4,  j 
%a  & grati ffnna  à me, f e mi  darai  pieno  ragù  a.-'  . 
gito  di  queflè  cofe  , & anchora fe  ci farà  niente  . 

altroché fiabifogno ch'io fappia.  W ^ 

Se  bcnafpetto,  che  pretto  mivenghia  tro-  ; 

* tiare,  baurò  nondimeno  piacere  che  tu  dia  alì 
prefente  mefio , alqttalbo  commandato  che  ri- 
torni fubito  à me , qualche  letlra  graue  , & 
''pieria  voti  follmente  di  quel  eh' è fuccejjo  fin  Ì 
' • qui 
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qui,  ma  ancbora  di  quello  (he  tu penfi  douer 
fuccedertLJ. 

Porrei  che  turni  fcriuejìe  qualche  co  fa  di 
nuouo , & fe  non  ci  è di  nono,  correi  pure  che 
nti  f riueffl , imperoche  ( à dirti  il  vero  ) non  mi 
1 7 diletto  tanto  d 'intender  nuoue,  quanto  di  batter 
tue  letere.  * 

lo  come  ho  mejfo  al  propoftto , fe  ben  non  ho  lumi;  ; 
cof  i alcuna, te  ferino,  ma  tu  mi  fcriui  & piu  ra-  1,4 

do , (ir  piu  breue , che  non  foleui , credo  che  il 
facci  perche  tu  non  babbi  cofa,cbe  tu  penfi  che 
io  debbia  leggere,  6 fentir  volentieri , nondime- 
no vorrei  che  mifcriutffe  di  quel  che  hai , tal 
qual  fi  fia^. 

D sfiderò  che  V.Smì  ferina  alle  volte , & mi  Mod«al 
commandi , accioche  io  poffa  fatisfare  a me  me- 
defimo  in  legger  le  fue  lettere  , & fornirla. 

Effendo  gli  animi  humani  naturalmente  cu-  Autore? 
rio  fi  di  fapete , com'huomo  non  vi  domò parere 
importuno  nelle  mie  lettere,fe  di  continouo  mo * 
flro  defiderar  hauer  qualche  nuoua  da  voi 
Io  per  bonor,&vtìlvofiro  defidero  che  non 
itti  permcttiate,cbe  vna  lunga  intermi ffione  di  feri-  M 

ubre  generi  qualche  fintfira  informatione  nel- 5 
W l'animo  del  Signor  vofiro padrone.  f . .-h 

i A Se  de  fiderate  ch'io  fia  partecipe , ò per  dir 
fri-  meglio , ch'io  goda  intieramente  rallegrerà 
$ ch'io  f mio  delle  voflre  con fol adoni , fate  anco - » , ' • 
ranche  J uc cet (fittamente  io  babbi  vofirì attui fi. 
h / Li  Aggi  un- 
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% Aggiunta. 

IO  ho  moltìffime  volte  fra  me  mede  fimo  diibi 
tatOjfe  voi  tene  He  piu  alcuna  memoria  dime" 
Con  ciò  fta  co  fa,  che  in  co  fi  lungo  corf ì di  tempo 
non  mìhaueìe  mai  no  folamente  incitato  à feri 
uere , ma  re  fa  rifpofìa  à molte  mie  lettere , Cri 
mille  ambdfciate,ch'io  v'ho  mandatela  qual  co 
Jay  fallo  Iddio  , con  quanto  affanno  d'animo  ho 
f apportato  come  colui, il  quale  amandoui  joprd 
. la  mia  vita , mi  patena  duro  d'hauer  ogni  gì  or* 
no  a sformarmi  di / cacciare  da  me  rn  penfiero, 
il  quale  fempre  mi  ragionaua  di  voi,  che  dimen- 
ticato mi  haueHe.Io  l'hò pure  fi cacciatoi  &vin 
- to,auifandomi  nohdouer potere effere,che'l  vo - 

Siro  fonile  ingegno  riceueffe  così  roz%a  impre /j 
fione,che  non  conofceffe  quanto  dolci  fiano  gli  1 
frutti  delT amicitìai  & quanto  cara  memoria  fi  jj 
debba  fempre  degli  amici  tenere,  & à quefta 
etade  maffimamente  nella  quale  il  numero  di 
quelli  c tanto  diuenuto  minore , quanto  è mag- 
gior il  bifogno.  , , : 

*A  M t C 1 T 1 

/.?'•  C L|£*i.  y 0 me  ingegnerò  fempre  con  ogni  terminai t 
>■  ’ . * i esirinfeco  di  far  cónofcere  la  noflra  intrinfefi 

• : ca  amìcitia,percioche  dal  tempo  che  mi  incòmi»? 

■v  fi  eia  Hi  ad  amare  ti  ho  continuamente  feguito.  io 

;,•/*  ' Il  ritmo  affetto  del  core*  il 

fi  %$>  4 ,ts.c.  . w Mu  mi  &ai  di'gia.  fitto  nel  core , & con  tettai 

i fi  cìffimo  chiodo,  pertiche  cercherò  di  far  in  mode 
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r nelT auuenire , che  tu  pai  di  effer  fiato  non  manco  ' 
prudente  ^che  auìdo  in  cercar  fi  amicitia  mia.  ■ * ’ 

Io  non  ho  dubbio  alcuno , che  la  l{ep.  hon  Jìa  Lib.j.ep* 
per  legarci , & con  dolcifiima  catena  con  giun- 
gerci , quando  fiajfettion  mia  verfo  dite  (laqual 
ìn  molte  cofe  hai  potuto  cono/cere)  non  bafii  à , 
firmi  hauer  l'amor  la  grafia  tua.  Moderai. 

Io  vi  fono  antico ,&  pregoui  cbe  voi  mia  fiate 
il  mede  fimo , faluo  fe  fianco  ò pentito  non  vote - : ' 
te  pigliami  quella  occafione  di  partimi  dall' ti- 
mor mìo  y cofa  indegna  del  vofiro  configlio , 
del  mio  minto. 

lo  non  faprei  mai  defiderar  maggior  teforoi 
che  vii  amico  litterato,  et  da  bene , ne  credo  che 
fi  hit  omo  da  altra  còfa  alcuna  fenta  maggior  fe* 
licita  che  da  vna  vera , & incorruttibile  amici + 
tia>  laqual  fia  legata  dalla  virtù , & bontà. 

DI  £S  S E CO  G li  I \A  M IC I.  * • 

IO  ho  vrìcflremo  de  fi  derio  di  tornare  a l{p-  eie  lib. 

may  ne  pojfo  piu  tolerar  il  digiuno  diveder*? 
mìei. 

‘ftel  vero  io  non  darei  vn  di  qnefipaffatenipii 
che  fogliamo  hauer  quando  fiamo  infiemeyper 
quanti  fiotti  > & commodi  fi  cattano  di  qutfi# 
irouincià.  - ^ 

Sforati  che  no  mi  fia  allungato  il  tempo  di  u*.i  Sfctf 
quell' vjjitio , accio  quado  ti  hauremo  fatisfitto 
ai  qua  jpojfiamo  anchor  feritirti  di  là , fe  ci  farà 
'mète , caio  poffafire  a commodo  ,e  feruiùo  tuo^ 
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DESIDE^^^E. 

Il  de  fiderio  tuo  noli  è però  maggior  del  mìo? 
chefopra  ogni  felicità  de  fiderò  di  vederti. 

Efiendo  gl' altri  mici  amici  vecchi  quali  mor- 
ti , & quali  in  lontani paefi,&  altri  no  battendo 
quell'animo  verfo  di  me,  che  già  filettano  batte» \ 
re,  di  qui  procede,  che  mi  farebbe  piu  caro  vi 
fol  giorno , ch'io  con  fuma jfi  tee  0 , che  non  mi  è 
tutto  qtieflo  tempo  ch'io  confumo  qui. 

Io  vofiéfio  doue  tu  fei,  & fu  l'ale  di  miei  pen 
fieri  ti  conduco  à \otna. 

Che  bella  vita  è bora  tatua  nel Tufculan 
che  lieti  giorni , che  felice  tempo  : co  fi  cipotejji 
viuer  io, che  fingerei  tutte  le  ncchegje del  , 
mondo. 

^Vorrei  per  dtuerfe  cagioni , che cirìtrouaffi-  ' 
mo  in fieme  , prima  per  f clone  il  longo  digiuno, 
divederti,  ejfendoti  già  gran  tempo  fa  ajfettiona 
ti  fimo , dipoi  &c.  . 1 

•.f§  v Aggiunta.  I 

IO  non  penfai  già  mai  partendomi  da  i 
diportarne  meco  vn  fi  gran  de  fiderio  di  effereq 
con  Vi  S .et  vn  tanto  dolore  di  hauerla  lafciata 
come  ho  poi  ritrouato  incarnino:  il  quale  come 
fin  mi  allontano. , piu  vien  cref :endo. 

DI  F ^\SE\VÌT  IO. 

IO  con  la  diligenza  che  pongo  in  fkuor  tuo , no 
fò  quel  profitto  che  farei  s' io  fauorfi  vn' altro 
prefumendo  gli  huornini , eh*  io  te  aiuti,  non  per 
giuduiopnaper  obligo.  ^ 

>:?*■*  ~ lo 
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irt,  lo  non  dirò  già  che  1 amor  inio  ver  fidi  te , £ib,*.ep.» 

| ■ Per  quello  conto  fia  diuenuto  maggiore , ma  di-  % 

u rò  bene  che  maggior*  è diuenuto  il  de  fiderio  di 
di  mostrartelo.  - 

sk«  ..  • De  fiderò  di  poter  mostrarti  hormai  quanto  io  Liib.io.Ep. 

1 % fia  grato , accioche  tu  ti  troni  contento  di  quello  2S* 

nìi  i '.che  hai  fitto  in  feruitio  delTbonor  mio. 

: sùf. Quella  cofa  che  mi  dimandi  per  lettere  -por-  AdAtUib*  . 
|i|  «rei  eh  e me  1 hauefli  dimandata  a bocca  per  vnfo 
\ lo  riJpetto,imperoche non  folamente dalla miari 
sn  fl>o fiamma  anchora  dal  voltolagli  occhi , & dal 

ti f la  fronte  (come  fi  fuol  dire)haurefli  potuto  torn- 

ii, prendere  l’amor  mio  verfo  di  te. 

Il  fignor  ti  ama  infinitamente , e defilerà  che  Moderni, 

À li.  fia  data  occafione  dalla  quale  tu  poffi  racco- 

Sgliere  abondantijfimamente  il  frutto  dell! amor 
, ctiei  ti  porta: 

i Feci  Cvffitia  col  fignore , col  quale  non  fo  fi 
mipiacciayctiio  non  bauejfe  difjicultà  alcunafha 
Mi  uendolo  trouato  prontiJfimoìalChonore,&  com 
fjje,  *nodo  voflro , perciocbe  io  haurei  voluto  che  Co-. 

7ifot  Pera  fufTc  fata  tutta  la  mia , doue  che  à quefto 
co»  Modo  con  co  fi  poca  fatica  ho  potutto  feemar  an - 
chorpoco  degli  oh  Ughi  che  vi  ho. 

'Perche  de  fiderò  a voi , & a tutti  gli  amici  *«<>«.!' 

^0  Miei  effer  fempre  cagione  di  piacere  confo- 

lutione  > vi  diro  iberici  cafo  voflro  non  fono  por  • 

affettar  che  Cocca fion  venga  a trouar  me , ma 
fi  bene  io  fino  per  andar*  ad  incontrar  lei,  pur 
^ \ a X 4 che  / 

*.  v 'U  K \\ 
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che  io  fappi  veramente  di  poter ui  far  f zruitio. 

Siate  pur  certo  ch'io  amo  tanto  la  patria  , 

flra  > & i miei  compatrioti , ch'io  mi  contenterà 
fempre  di  comprar  cpl  danno  mio  la  quiete  fua9 
eia  fperanga  di  poter  metter'  in  ripofile  perfine 
loro . Aggiunta. 

Pl{ego  Dìo  che  mi  dia  vn  giorno  occafione  di 
mo ftrarti  l'animo  mio  con  gli  effetti , poi  che' 
fino  adhoracon  le  lettere  ni  è venuto  fitto  il  con 
trario . / ' 

Trego  F.S.  ( non  hauendolo  io  fitto  à bocca) 
fi  degni  comandarmi,perche  de  fiderò  fargli  Ogni 
feruitio , che  , poi  che  le  fono  feruidore,  & obli - 
gato , mi  vergogno  di  me  medefimo  à non  ejfer L 
le  buono  à qualche  co  fa, laficiando  filare, che  oltre  £ 
alla  feruitày  & all' obligo,  ch'io  tengo  feco  > 
per  l' altre  fue  parti,  nonf blamente  da  me , ma 
da  chiunque  la  fi ente  ricordare  , è degna  non 
pur  d' ejfer  feruita , ma  tenuta  in  e fiempio, , <j r ri - : 
u trita,  ffjjjpj! 

- Ter  le  vofibre  opere  tanto  virtuofe,‘nonfi 
che  altro  mi  dire , file  non  che  fi  come  io  fento  nel 
l'animo  vn  caldo  ejfetto  d'honorarui,  & giouar ^ 
uiico fi  prego  Dio  che  mi  porga  occafione7e  fiati « 
tà  di  poterlo  fare . ■■  / ■'  '• 

G T 1 Jt. 

A 'ìfiCHQRjck’io  h abbia  ntceffità(non che  bì~ 
-infogno)  di  molte  cofei  nondimeno  quella  che 
fiu  de  fiderò  èlagratiauoHrtu 
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lo  defederò  con  tanto  affetto  d'animo  la  gratta 
di  quel  fignore , eh' io  poffo  giurare  quefla  effere 
vna  di  quelle  cofe,che  mi  jìa  coffa  core,  chenif- 
f un  altra  fe  gli  approffìma  di  granpeg^o. 

Io  defederò  talmente  la  gratia  del  S ignor  Du - 
j cacche  dopo  quella  di  Dio,  io  reputo  ogn' altra  fe- 
conda à quella  di fua  Eccellenza. 

Vèr  che  tutti  i mìei  pen fieri  fono  volti  à vole- 
re acquiftar  la  gratia  vi  quefio  Signore yper  tan- 
to defederò  anchora  di  trouar' occafione , e meg - 
i l Pcr  potérne  bauer  la poffeffione,  laqual(fi  co - 

-.'[7ne  intedo)confifte  nell' affidila,  &fidcl f entità, 

F UPO'^EE ' JllVTO. 

St  come  la  ricuperata  fanità  diletta  più  à que-  .c-  **}  **• 
gli, che  fon  vfciti  d vna  grand  infermiti  che  ?.&. 
à quegli  aitri  che  non  hanno  prouato  mai  mala- 
ria alcuna,  co  fi  anchor  tutte  le  cofede  federate 
dilettano  piu  di  quelle,  che  fi poffeggono  contino 
uamente. 

Anchor  ch'io  fieri  ch'egli  per  bontà  fuq  mi  modcual 
farà  quello  piaceremo  defederò  però  grandemen 
te, eh  e anco  tu  aiuti  la  co  fa  prejfo  di  lui , <&  che 
in  ciò  tuadopri  in  modo  quella  tua  mar auiglio- 
faprudenga , & incredibil  defìreg^a,  che  quan- 
to egli  farebbe  per  cortefia  fua , lo  fàccia  à tua 
requifitione , tanto  piu  volentieri , & tanto  piu 
pretto. 

Con  T opre  paffute  mihauete  acce  fa  tanta  fe*  Autore, 
te  di  veder  continouamente  effetti  femìli , chiù, 

non 
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non. mi  fati# faccio  della  fferam^a,  & delleiftoJ-* 
te  parole  che  mi  date. 

Jo  tanto  de  fiderò  P aiuto  voflro  fopraogn* al- 
tro quanto  ch'io  fon  certìffmo , che  auan^arete 
egli  altro  di  volontà,  & che  quanto,  a gli  effetti 
non  farete  manco  pronto  in  darmelo*  che  iofia 
fiato preflo  in  ricercamene.  V : • » .t 

In  quefte  mie  occorrente  non  ciècofaalcu- 
n anch'io  defideri pitiche' l voilro  fattore,  & aiu- 
to,perciò  oltra , che  auan^a  ogn  altro  , iogodo 
pandemente  dentro  me  fteffo  della  certezza 
che  wjengo  , che  voi  me  lo  diate  conia  mano  del 
core ; CONSIGLIO. 

AJ^CHO\che  glihuomini  ftano piu  lenti 
in  pigliar  quel  che  poffono  hauere,che  non 
fono  in  defiderar  quel  che  no  poffono  aggiugne.* 
re,nondimeno  faerarò , che  defiderando  io ilvo- 
faro  configlio  (fi  come  defidero)non  fiate  per  ve 
nirmene  meno  in  quefio  cafo. 

De  fiderò  che  voi  non  manchiate  in  qualche 
parte  à Tompeo  di  quello , che  in  tutto  non  fole- 
U venir  meno  ad  alcuno , cioè  del  votivo  pare - 
re,&  fberanra  di  meglio, confato  dal  nofiragiu- 
Aitio. 

Ter  la  ferma  credenza  ch'io  tengo  dì  non  po- 
ter fmarrir  il  camino  fatto  la  fida  tramontana 
del  voflro  giuditio , de  fiderò  non  mi  fiate  fcarfa 
u.h  del  configliovofìre  in  quefio  bìfagno,&  necef~ 
fità  mia. 

Za 
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la  difficultd  che  fi  ha  in  quefio  monde  di  pa- 
ter trottar*  in  pii  amico  la  fede  congiota  all'amo- 
r enoteca , & *buon  giuditio  ,fa  che  fi  come  le 
trono  tutte  in  voi  foto,  che  anchora  io  non  deb- 
ba perder  Foccafione  di  valermene  pofiendo  : 

Ter  quefio  de  fiderò  il  pofiro  configlio . 

DI  ESSEJ^  LODATO. 

A\D  0 d'vn  defideriomarauigliofo,  es'io 
non  minganno,affai  lodeuole,  che  tipiac- 
cia d'illufirar'  il  nome  mìo  con  la  Incedi  tuoi 
ferini . , . 

l^on  folamente  fiero  che'l  mio  nome  fi perpe 
tui  nella  fama , ma  etiandio  bramo  di  godermi 
co  fi  pino  quel? autorità,  che  può  nafeermi  dal  te 
{limonio  tuo,  e di  gallar  quella  dolcezza  che  fen 
tiro  vedendomi  efjer  lodato , & amato  da  pn  tuo 
pari. 

La  virtà  per  guiderdone  delle  fatiche , & de 
ipericolino  de  fiderà  altro  premio  , che  la  laude, 
eia  gloria , & leuata  che  fia  quefla  io  non  vedo 
per  che  caufain  quefio  breue  corfo  della  vita  ito 
fira  debbiamo  affaticarli  tanto  . 

Anchora  ch'io  noi  meriti  perfeuera  pur  in  Wod8rn? 
lodarmi,  ìmperoche  il.  piu  delle  volte  non  diletta 
meno  la  fai  fa,  chela  vera  lode , fi  come  anchora 
fiiol  efier  piu  grata  vna  cofa  donataci , che  pn*  <_ 
altra  dataci  per  debito,  - 

lo  come huomo  libero, parlerò  Uberamente , Aotoa. 
e come  quelli , che  fo  che  mi  ami  ti  aprirò  ami- 
- " v cheuoU 
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cheuotmente  il  mio  concetto . Iodefidero  fentir 
che  dalla  bocca  tua , ò da  tuoi  f ; ritti ef :a  quella 
armonia , che  fopr' ogrì altra  fuol  dilettare  àgli 
af coltanti,  laqual  confifle  nel  fentir.  lodarfi  da 
perfona  lodata,  come  fei  tu. 

¥^1  C C H E 2 2 E. 

A lyCHQR^che'l  defiderar  le  ricche^  fu 
f^jen^a  termine  alcuno  fra  gl  buominì , di  che  j 
nefeguita  che  niffuno,ò  pochi fiano  quelli,che  ne 
refiino  fati j,  nondimeno  ioringratio  molto  £>ioÉ 
che  mi  ha  dato  tanto  lume , ch'io  ho  terminato 
quefio  mio  defiderio. 

, Jl  veder  ch'ogni  gran  cofa  è fàcile  al  ricco , 
&per  contrario  ogni  minima  efier  difficile  alpo 
nero  : fa  che  per  vfeir  di  quelle  difficultà , nelle 
quali  mi  tien  la  pouertàfio  defidertpoffedere  unti 
honefta  ricchezza. 

Il  folo  defiderio  ch'io  hebbì  fempre  di  pote  r 
moHrar  qualche  fegno  di  quella  carità,  e grati- 
tudine di  che  io  fon  tenuto  verfo  d' alcuni  paren- 
ti & feruidori  miei , mi  fa  defiderar  piu  commo- 
da fortuna  di  quella  ch'iopojfeggogiàmolti an- 
ni fona. 

Io  per  la  jfferan^a  c'ho  delle  cofe  del  mondo, 
trono  che  le  ricche^  fon  cagione  dell!  effere , a 
V incontro  lapouertà  del  non  effere.  Ter  tanta, 
come  huomo  de  fiderò  le  ricche^eper  manteni- 
mento dì  quefio  indiuiduo. 

Io  defidero  veramente  acquifiar  ricche^, fi 

come 
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tome  alt  incontro  ho  in  odio  ilpojfederle  ingiù - 
blamente. 


1R^  LE  è ne  i mede  fimi  ge- 
neri di  persuaderei  è il  biafima - 
re>&  importa etiandio  il  medemo, 
fenonin  quanto  che'l  biafmarey  è 
in  particolare  , ciò  è particolarmente  qualche 
co  fa  in  alcuna  qualità  cCbuomini,  dotte  che' l dir 
male  è in  vniuerfale  di  tutte  le  cofe  , & in  tut - \ 
tc  le  qualità  dì  persone  , donde  è detto  maledi- 
co-,  e maldicente  colui , chefar^a  diflintione 
alcuna  fi  diletta  di  dir  male  tfogrìvno,  & qua- 
lunque fia  detto  impropriamente  dir  male  de ' 
'nitiji  & de"  vitto  fi,  concio fia  che  il  dime  fia  be- 
tte# non  male , nondimeno  volgarmente  non  fa 
tendo  fi  quefia  difìàntionefi  chiama  dir  male,  co 
fi  quando  fi  dicede * cattiui , come  quando  fi  di - 
c e de  buontycome  dir  mal  del  tiranno , f vn  tri-  \ 
fio  giudice  ',  d'vn  mal  padrone , e di  altri  cat- 
tila bitumini. 


DIR  MAL  E/:. 


NO  7^  è b afiato  a quefia  tiranno  ricupe-  £fc 
rar  quel  eh' altre  volt £ .violentemente  Epift 
lattea  fatto  fitto  > cha  voluto  occupar'  anchur 
quel  d'altri.  -V  ; ' • , _ v . * 

' yi»  » * • » >v  wv»  » « w . % 
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Egli  è,  da  poco3e  cattiuo,  d'animo  non  buono 
ad  altro  che  à calunniar * altrui , à quel  fuo  mo- 
do da  fatti  dio fo  : & anchor  che  taccia  fh  venir 
voglia  di  ridere  alle  pei  fune , perefferpiu  ridi- 
colo di  faccia  che  di  facetie. 

Della  Hepublica  non  ho  cofa  alcuna  da  feri - 
uerti  fenon  il  grandiffimo  odio  di  tutti  gli  Imo- 
mini  contra  à coloro  > che  fono  padroni  del 
tutto . 

Colui  mi par  grandi  [fimo,  che  col  tne^o  della 
fua  virtù  è peruenuto  ai  vn  luogo  alto , & 
non  quelli  che  vi  è af  cèfo  col  danno , & r duina 
d'altri . 

Quetti grandi  penfano , che  la  potenza  lóro 
paleggierà , & p onera,  fenon  fanno  ingiuria* 
& foperchierio-». 

Cbipotrebbe  mai  comportar  qUettà  bèftialif 
fima  fiera?  ò in  che  modo?  che  cofa  è cottui  al— ; 
tYo  che  libidine>crudeltàìaltere7^a>&  profon— 
tìone-2  ? . , 

Che  baurebbe  fatto  co/luis*  egli  haueffe  vin « 
to  y quando  nonhauendo  hauuto  vittoria  alca- 
na,ka  fatte  tante  federatele  dopo  la  morte  di 
CefartLJ. 

Quejlo  ribaldo  s'è  tanto  Jpogliato  dell' Imma- 
nità, benché  quando  la  conobbe  egli  mai  ? , che 
haejìercìtatalafua  inflabil  crudeltà  contra  di 
coflui  no  f riamente  quandi  era  vino , ma  ancho - 
ra  dopo  eh' è ttato  morto . 

%~r;'  * lo 
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ìo  eleggerei  piu  toflo  di  viuer fioggetto  al  go-  *nodca2i 
utrno  d'prt  tiranno , che  ejjef  io  tiranno,  per - 
ciocbe  quegli  ha  da  temer  folamente  il  tiranno  , 
finendo  del  retto  ficuro , e libero:  & il  tiranno 
èforga  c'babbia paura , & di  coloro  che  finora 
lipongono  in  fidie , &di  quegli  ancbora  che  fo- 
no alla  fua  guardia. 

E necefiario  che  cofiui precipiti  ò per  li  rimi-  Autoia 
ci  fittolo per  fie,  che  àfiefiejfio  è nimicìffimo. 

Gli  animi  ingenui , & liberi  difficilmente  fi 
Smoderanno  a viuer  fiotto  l'imperio  d'vn  prin- 
cipe poco  buono, & non  mai  fiotto  d'vn  cattino . 

' Cofiui  ha  fiaputocofi  ben  diffimulare  la  firn 
ambizione  alla  tirannide, che  quando  poteua  po- 
co m ofira  ua  ancbora  di  voler  poter  manco , ma 
di  poi  che  è giunto  al  termine  di  poter  ciò  che 
vuole , ci  ha  chiarito  ancbora , che  et  vuol  ciò 
che  nondeuc.  • 

Ejfiendo  addimadato  *4 nafifivmeno  qual  di  tilt  Demos, 
tigli  animali fujfie  il  piu  difficile  cafiigare , il  ti- 
rano , rifpofie.  • ' ‘ 

T olomeo  Filadetfo  diceua,che  tra  Coltre  co - 
fegrauofie  che  arreca  fieco  la  tirannia, la  princi • 
pai'  è che  per  fino  commodo  è%s  forcato  Omma%- 
%ar  gl' innocenti. 

Il  tiranno  e filmile  al  porco,  Uqual  ha  fioffiet-  EUaA®»V 
to,e  teme  d' ognicofiayfiapendo  che  non  altrim&-  ( 
te,  che  il  porco  è debitor  dèlia  vita  fua  ad  o-  » ; 
grìvno* 

• ytgl'buo- 
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\Aglì  huomini  priuati  ò per  pace,  òper  tre - 
£//«*  è dato  ripofojna  al  tiranno  non  èconcefta 
ficurtà  alcuna  dal  beneficio  del  tempo,  - 
Effondo  addimandato  ^ tnùfiene  filo  fio fo  per 
che  cagione  ( circa  la  pietà) fi  preferire  il  mani 
goldv  al  tiràno}rijj)ofe:  perche  il  manigoldo  am- 
tnaiga  i triHi,&  il  tiranno  i buoni 
DEL  TI^n^ClTE. 

D„4  coftui  non  fi  può  jperar  ben* alcuno , per 
che' non  vuol  farlo, ne  fi  deue  temer  mal ' al 
cuno  perche  non  ha  ardir  di  farlo . :li 

1 principali  errori  dei  principi  (Th  oggidì , è 
la  ignorante  la  perfuafion  difefieffi , 

Coftui  fi  può  ben  chiamar' herede  dell'impe- 
rio di  fuo  padre, ma  non  già  della  virtU,&  for- 
tunali, , 

Coftui  è principe  tanto  inetto  , e da  poco  « 
che  merita  d'ejfer  piu  commandato,  che  vbbi- 
dito . r;-: 

Catone  maggior  vfaua  di  dire,  che  quel princi 
peè  pe  ffìmOiChe  non  fa  comandar  à fe  Hcjfo . 

Si  come  non  è proprio  il  correre  à chi  è faci- 
le il  cadere,  òdi  vno  incompoflo  il  comp  onere, 
coft  anchora  non  è proprio  d'vn  principe  dapo * 
co  il  cotnmandare , 

La  vita  no  firn  ifimile  ad  vn  Teatrofmpero 
che  molte  volte  occorre , che  i piu  tritìi  tengo- 
no il  piu  honorato  luogo  fià  glihuomini. 

Si  come  vn  letto  d'oro  non  gioua  all' ammala 

/.  v*  — v- — - ■«- — , — ** •—  ' x 
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^ tóyCofi  vnagran  felicità  di  fortuna  non  gioita  ad 

jjj  vn  f ciocco . 

* / DEL  GIUDICE, 

fa  ' ^ D voler' io  moHrar  le  ribalderìe  di  co - , 

m ^-^ftuiyci  trono  almeno  questa  comoditày  che 

t-  non  mi  potrà  mai  mancar  te/limonio per  farle 
chiareyimperoche  le fon  tanto  grandi)  che  metro 
durerà  la  generation'  humana , non  mancherà  "r- 
/ir  mai  che  fi  quereli  del  fatto  fuo. 

’J  Certamente  noi  non  vedremmo  co  fi  chiara—  Per  Ro.  di 
mente  le  ribalderie  di  coflorotfe  effi  non  fi  fuficro  Amci . 
i lafciati  accecar  dal  troppo  appetito  .delt  auari- 
tiay&  dell ' audacia . 

f Se  c°flu*  vfa  la  fua  autorità , è piu  lofio  or  moderni, 

fc  togati  ga  na  ta  dalla  fina  fuperbia , che  ardir' & di 
gnità  datagli  dalli  fuoi  fuperiori . 
tfi  trouano.  alcune  befiiaccie,che per  feder prò  Autotc* 

tribunali  con  le  guarnaccie  lunghe , fi  danno  à 
credere  effer  foli  i prudenti  > ciaf  cuti  d'efier  v 

jfi  dotto  nel  fatto  fuOy&  dottijjimo  nell altrui:  & 
con  tutto  ciò  la  maggior  parte  di  loro  no  fa  qua.  , 

£ te  dita  s'hab  bia  nella  mano . 
r&  Cofiuinon  può  effer  fe  non  ingiufliffimo  giudi- 

» ce>come  quelli  c he  per  natura  è appa/Jionato  rnol 
to  ne  i fu  oi particolari  & come  fi  fuol  dire , ra> 

Kd  de  volte  accade , che  le  particolar  paffioni  non 
-,  muouino  l'vniutrfali.  . v 

Cofiuifufempre  maT huomo , fe  ben  non  ha- 
mjìro  prima  che  ode ff o la  malitia  fua , impe- 

1*  Ai  roebe 
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roche  gli  animi  'corrottile  guafti,rade  uotte  feti ò 
prono  i lor  difetti , fe  non  quando  fon  pieni  di  ■ 
autorità. 

• *■  ; Solamente  al  Medico , e$r  all' Mùocato  è IcciA 
to ammassar  gl'  huomini  fetida  ejfer  caligato . 

La  molta  autorità  in  un' animo  cattino  fuol 
fempre  partorir  calamità  grandiffma . 

E co  fa  che  arreca  molto  difpiacer'  all'anima 
de  i buoni  il  tteder  le  dignità pofie  ne  i cattiuu 
DEL  T MD\OT^E. 
l G TfM  T^D  E errore^cb'èbauer  preterì 
' to  ii  far  mentione,di  quefio grand! huomo> 
delquale  non  c'è  alcuno , che  fappi , ne  fi  curi  di 
fapere  in  che  parte  del  mondo  egli  fia , quel  che 
facci y fe  gliè  uiuo,ò  pur  morto,  - • ' 

Colui  è manifefio  adulatore  che  chiama  il  fino 
padróne  buonóypercioche  s' è padrone  non  è bua 
no , & s'è  buono  non  è padrone , conciofia  che 
padrone ,e  buono  ftan  due  contrarijyche  non  pof 
fono  conuenir  infieme. 

Di  quefta  amara  feruitày  ton  tutto  eh* io  cre~ 
defie poter  dir  molto  y non  uoglio  dir  altro  per 
adeffoy  fe  no  quefio  in  forniva^  ch'io  prono  qnel- 
ì'efiremo  male , che  pronano  tutti  i buoni , che 
feruono  à cattiti.  . 

i v Cofiuiè  tanto  crudele  uerfòifuoi  fer nidori > 
che  uuol  fempre  in  fine  d' una  miferia  loro  3 ejfer 
Jcr principio  d' un' altra  miferia.  vvv  v - -v 
- lo  non  fogiàfecol  mutar  paefe  & padrone  fio 
iàwv  U fi* 


a 


& Sz 

\tà  Jia per  m Citar  f ortunajna  io  f ’on  ben  certo ; ch'io 

itti  non  fono  per  fentir  piu  quella  noia. -,  che  fentorto 
* tutti  gli  h uomini  da  benebbe  confumano  gli  an 
|«i*  ni  in  ferkitio  de  gli  ingrati i&trifli. 
jtu,  Cojlui  èhuomo  che  à tutte  T bore  tifa  uenir 
fui  meno  nelle  mani  ogni  fuapromeffa^ant'è piccia  ' • ; 

lo  in  lui  il  riffetto  del  mentire.  > V • 
t0  E co  fa  ito  levabile  il  ueder  gli  huomini  di  mala  Sofoclea 

i ra^aye  trifiìjimr * ì grati  a della  fortunali?  in 

contro  ì buoni,#*  ben  nati  effer  in  difgratiafuà . 
itti i * £ marauigliofa  Inforca  della  buona  fortuna  Demoft. 

om  in  fapere  adombrar , & nafconder  i peccati  de 
uni  gli  huomini.  v % \ 

ddt  ‘ DE  T^BJET^Ti: 

CINEDO  che  tra  l' altre  cofe  tutte  tu  babbi  «•. 

in  te  fi 7 la  f celerità,  la  f omma  leggere7gayet 
ibi  inli  abilita,  di  Lepido  tuo  parente.  • ■ 

jj(j  : La  còffa  non  fi  può  accordare  in  modo  alcuno,  Per  pubU> 
^ per  che  io  fon' contentò  di  far'  vnà  mediocre per*  quinuo* 
dit a , & quefio  ingordo  non  fi  contenta  cT una  me 
diocre  preda. 

j fa  Toco  ha  di  che  doler  fi , chi  perde  un  parente , xnodttniJ 

atiei  chefia  piu  prefio  di effer  domandato  domeHico 
^ amico  che  parente , percioche  poco  danno  è per-  J /J 
der  una  co  fa  buona  di  nomey&  cattiua  d'effètti.  * r 

ulifi  * ' Co  fini  è tanto  prodigo  del  fuo  honore , chègli 
hjj»  Par  & €Jfir  vituperato  per  non  poter  con  la  brut + 
te^ga  della  ulta  fuaofcurar  la  chiare'^ga  della  , 
gì»  c*J*rio{ka.  , k ..  •. 
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Jo  vo pacando  L'infamia  di  quello  mio  paren 
te  al  meglio  ch'io  pojfo , confiderando  ch'egli  è ar 
gomento  di  gronderà  d' vna famiglia , quando  ' 
la  contiene  d'ogni  qualità  di  perfone . 

DW  MICI. 

QV  E L federato  infame  naturai  nimico  de 
gl' amici  fuoi , ilqual  d’ogni  fattore  ignudo  > i 
priuo  d’ogni  appoggio  in  cambio  de  i rilettati 
bene  finche  gli  haueui fatti, cercò  di  moleflarti , 
ha  dato  à fuoi  falli  condegna  punitione  fen^a  di 
noi , effendofi [coperto  à tal  ribalderie , che  gli 
hanno  tolto  non  J blamente  t h onore,  maetiàdio 
la  libertà ,in  tutti  i giorni  di  fua  vita . 

La  mede [ima fallacia  ho  vifio  io  ne  gli  amici 
tuoi,  che  potefti  veder  tu  nelli  miei 

*A  fi  fatti  hnomini  non  è buono  raccomman* 
dar  nifiuno  perche  in  tal cafo  fanno  peggio. 

Se  glie  vero  che  l'amicitia  fi  mantenga  con  la 
verità, la  compagnia  con  lafede^gT  la  parentela 
con  la  pietà,  è neceffario  che  cottui,  ilqual  cerca 
di  rouinar  vn'amico,vn  compagno , vn  parente, 
confejjrd'ejfer  bugiardo, infidele,  & empio. 
DE'T^lMJCl. 

Q VESTO  Cattinio  è il  piu  ribaldo  huonto 
che  viua, quanti  gentil’  huomini,quante  ho 
nette  matrone  guanti  Cittadini  Romani  ha  occi 
. fi,  & fatti  fchìaui,  quanti  paefi  ha  rouinati . 

ito.  *fl|.  v ’ Egli  ha  depredato  i lor  beni , eff  ugnato  le  na • 
niyvccifo  i fratelliì&  i figliuoli, 
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*ì'\  è pericolo  che  mi  mona  per  il  ragionar 
che  fàccia  colui  ilquale,  atmenga  che  ne  filmo  fta 
che  vedere  il  voglia , non  è però  odiato  da  gli  kuo 
min’hcoirìei  meritai  Imperocbe  io  l'ho  tanto  à 
fihifo  che  ogni  cofa  reputo  acerba,  laqual  fia  ^ 
commune  con  eflo  lui.  • 

lAdeffo  di  nuouo  non  s’ è fatto  cofa  alcuna  di  Ad  Àtr.ep< 
ntale;ma  sè  trouato , et  s'è  f coperto  quel  che  an- 
èticamente  fiaua  nafcojìo  nel  federato  animo  di 
quefto  ladrone . / \ 

T at'è  la  libidine  fua  di far  male  ch'egli  fi  pi-  ***** 
glia  piacer  di  far  anchora  in  quefta  cofa  tutto  ' 

quelmal  che  fi  può,  benché  non  habbia  caufa  al - 


.4K 


cuna  di  farlo. 

Queflo  ribaldo  moflro  di  natura  è odiato  A Piiipp.ii. 
morte , non  fi riamente  daituttigli  buomini , ma 
; (fi  anchora  li  Dei  odiano  chi n'è  degno,)  è odia- - 


3* 


to  anchora  da  tutti  li  Dei. 

Credete  a me  ch'io  conofco  l'imbriachegga , 
t impuden^a,&  l'audacia  di  co/lui,  ne  voi  douc* 
tefàr  giuditio  di  Imporne  d'un'huomo , ma  fi  be- 
ne come  d'vna  importuna  bcfìidche  gliè. 

Che  cofa  è al  mondo  piu  vituperofa  che  qut* 
fta  beftiai  che  parerei'  nato  per  quefta  caufa,ac - 
cloche  il  fuo  fratello  non  fuffeil  piuvituperofo 
huomocheviueffe . v . ':j 

* . Coftui  è vn'huomo  tale.oheda  quei  che  noi  co 
no f cono, & da  quei  che' l conofcono,c  egualmen 
.te  finito.  „ 
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Co  fluì  prima  nella  giouentU  cominciò  à dar 
faggio  della  vita  fua,coldarfi  in  preda  alì  impie - 
tà,<&  allafcelerategga. 

Coftui  tic  cafa  aperta  à gli  appetiti, et  piaceri 
di  quejlo  mondo, et  la  tien  chiù  fa  alla  vergognò* 
alla  fantimonia,&  a tutte  le  buone  opre . ' • tu  ■* 

Se  ftpuò  batter  punto  di  notitia  delì  animo  di 
vrìhuomo  a guardar  la  figura  del  corpo  f nomimi 
par  egli  che  cosini  da  capo  à piedi  fìa  teffntodi 
tradimenti  & di  bugie ? il  qual  per  quejlo  rijpet~ 
to  vuol  fempre  andar  rafo  , acciò  non  fi  dica  che 
egli  habbiapur  vn  fol pelo  di  buomo  da  bene . •> 

_ mCo,  *v'  Huomo  fenga  giuditio,  fengafede,feìiga  fpe- 
et  ’ ranga,fen7f  albergo, e fenga  facultà:  macchiato 

,s- di  faccia, di  linguali  mano,  & infomma  di  tut- 
ta la  vita . V • * * 

Jgi/funo  è lodata  da  coflui , che  peri  fi  poter  ri 

ceuer  lode  da  lui. 

\ Coftui  in  fatto  è pieno  di  vinoni  ftupro , & di 
fonno , &in  fommadi  molta  inconfiderata , &• 
pagga  sfacciataggine. 

In  fommafe  vn  qualche  Toeta  d'ingegno  ra  ■ 
re  voleffe(intróducendo)fingere  vrìhuomo  in  fa- 
me,& trasformato  da  viti)  efquifiti, veramente 
non  potrebbe  trottar  vituperio  alcuno , che  non 
fùjfe  in  coftui , augi  ne  trappajferebbe  molti  cl>e 
lo  accompagnano  fempre , & che  totalmente  fo- 
no imprgffi . in  Mi.  ■ - *<■ 

JJ animo  di  coftui  era  coperto  dal-  volto,  & le 
;*>  "i"  : ribai 
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ribalderie  dalle  mura  » ma  quefia  coperta  non  i 
fiata  di  tanta  forga,  che  finalmente  la  no  fila  fio- 
'taf coperta  dalla  atrio fita  de  gli  occhi. 

Se  queHo  f :elerato  di  cena  pubicamente  quel  Pe  mi,°" 
che  ei  voleua  fare , potete  voi  fiaryin  dubbio  di 
quel  ch'egli  habbia  fatto.  ' ,»? 

Jo  non  ho paura  che  voi  pen fiate  , ch'io  dica 
tanto' mal  di  co  fini , per  la  n mietila,  ch'io  hauea  • 
fecofimperoche  feberìeglLera  mio  nimico  in  par 
ticulare , nondimeno  egli  era  tanto  nimico  de  gli  ^ 

altri  huomini  in  vniurrfaleyche  l'odio  mioverfo  ' ' 
di  lui  era  di  quella  modèrna  (betie. di  quel  degli 
altri  huomini. 

. • Guardate  che  huomofenga  vergogna  yfenga  Per  a. ciò-' 
tf.j  timore, e f eriga  ragionerà  vergogna  fua  èfupera  cnti0, 
ta  dalla  libidine, il  timor  dall' audacia, & la  ragia 
dalla  pagaia.  , ; ^ ; 

Egli  è tutto  compoflo  di  {tonde , e di  malitia > 

& t ant ó perfettamente  cattino , che  i vitij  infini  " H 

tiyc'haper  natura,  li  condifce  anchora  con  farti  hr >:> 
fido  della  trifiitia  fua..  » jL  p 

Egli  è buomo  da  niente  vituperofo  , cattino % 
macchiato,  di  molte  fcelerategge. 

La  bajfegga , & ignobilità  di  cofiui  ci  dette  11  " 1 

piu  prefio  fhr  ridere  della  f tperbià  » & arrogati* 
ga  fua,  che  fiir  che  la  temiamo. 
i Ifon  è perfino  che  non  penft  efier  nece/fam 
purgar  quel  luogo, pdqual  fio  pafiata  quefta  mal 
/A  fÓSSi*  fi  Mina  3 & nijfuno  che  non  penfi  offerii' 
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derfi  grauemente  la  terra  (eh' è madre  d' ogni  co * 
fa)doue  è calcata  da  i piedi  dì  quella  f : eierata, 
Tuoffi  dunque  coflei,cbiamar  madre , cfoe  ce- 
dete effer  trasportata  alla  cieca  dalla  crudeltà ,& 
dalla  fceleratcz^a?  & la  cui  cupidità  no  fu  mai 
tardata  da  qual  fi  voglia  co  fa  bruttai  & che  è tei 
topaia)  che  nijfuno  la  può  chiamar  donna:  tan 
to  gagliarda,che  mfiuno  li  può  dirfemina:&  ta- 
to crudele  che  niffun  la  deue  chiamar  madre. 

Cofluiè  tanto  crudele , & federato befiia - 
Uyche  fi  può  dir  che  non  h abbia  alcuna  fiimilitudi 
ne  d’hnomo,  fuor  che  la  prefen^a . 

Co  fluì  è huomo  che  neper  vergogna  fi  aHiene 
dalle  cofe  brutte , ne  per  paura  febifa  ipericoli , 
ne  con  ragion  fa  temperai  la pagaia . 

Cofitti  ha  vn' ingegno  atto  ad  ogni  federate^ 
%ay&  a queflo  ha  congiunto  la  prontezza  della 
linguat  e dell  a mano,  , • 

D'FJ^U  V^T  JOT^E.  A 

NOn  mi  fido  molto  della  diligenza  di  Tif me, 
prima  perche  iGreci  per  ordinario  fono  tut 
ti  negligenti,  dipoi  &c. 

Se  F altre  nationi  nel  far  guerra  dimandano 
pace  e perdono  à li  Dei , quefte  combattono  con- 
tro de  li  Dei  fteffi.  _ ; 

Te  fate  voiforfe,che  quefte  nationi  per  rifiet* 
$ o della  religione  fi  commouino  nel  preflare  ilgiU 
tomento?  & per  paura  deli  Dei  nel  far  teftimo - 

mania  alcunai  • .V  * % - ^ 

x . Coloro 


\ 


Dl,\M^iLl,  8* 

{ Co  fioro  fono  tanto  totani  dal  co  fiume , & dal 
la  natura  di  tutte  V altre  genti,  che  fi  cornei' altre 
f igliano  le  guerre  per  le  religioni,  quelle  le  pi- 
gliano  contra  di  tutte  le  religioni. 

Veramente  che  noi  non  vedremmo  tanto  aper 
tamente  le  ribalderie  di  coftoro , feejfi  nonfuffe- 
ro  fatti  ciechi  dalla  cupidità,  dall' auaritia,e  dal- 
l'audacia. 

^4 f coltale  digrada  il  refi  omaccio  fappiateno 
poter  fi  immaginare  niffuna  ribalderia , nellaqua - 
le  coflui  non  habbia  tinte  le  mani. 

Le  ribalderie  di  cofloro  f mo  tali , che  quanto 
piu  ejfile  ferrano , ZV  naf condono,  tanto  piu  efco 
no  fuor  a,  & fi  fanno  apparenti. 

Se  tu  fujfe  fiato  huomo  fauio  no  ti  farefii  cofida 
io  in  vna  nation  pa7ga,come  quefla  Jaqùal  ogni 
voce,  ogni  atto,  ogni  fofpitione  muoue  e corrope. 
Quefla  è una  natione  nimica  della  nobiltà, & 

• che  jauorifce  la  plebe , della  qual  abonda  oltra 
mif ura:&  comeogrivn  fa, la  moltitudine  è firn 
pre  piu  pronta  ad  occupar  quel  di  altri, che  àguar 
dar'ilfuo. 

DI  VV^A  CITT  .A, 

T Lpeffimo  fitto  di  quefla  Città  fi  può  dir  che  feti 
fa  la  molta  malitia  de' fuoicitt  adì  ni ycom  e quel 
la  che  effendo  cattiua  naturalmente  , non  deue 
produr  cof a alcuna,  o poche  che  fiano  buone . 

Se  f auaritiafe  la  rapacità ,&  la  perfidia  fuf- 
f e perduta , al  ficuro  fi  trotterà  fempre  in  quefla 
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Città, come  quella  cb' è ricetta,  & fentinaditut 
ti  i viti),  non  che  di  quefii  folamente, 

r altre  Citt  damano, & concarpgjericeuono 
7iel grembo  loro  i foreftieri,& que fagli  odia,  &. 
li  fcaccia:&  fepur  tal’  bora  ne  riceue  alcuno  (per 
errore)  gti  amrnagga  ancboracol  veleno  del  pe~ 
fidente  fuo  aere. 

lArceftlao  diceita,  che  fi  come  quei  luoghi  che 
hanno  abon  clanga  di  medicine,  & di  mediei,abo> 
dano  anchora  d' infermità,  parimente  doue  fono 
molte  leggi , vi  è anebora  molta  ingiuttitia. 
DE'CITT  otDlWJ. 

COn  velo  di  honefta  cagione, ctwprono  la  dif 
honeflà  dell' animo  lóro. 

- T^on  pojfo  lamentarmi  deir  altrui  malvagità 
• finga  efiremo dolore. 

Ma  che  dico  io  H mìo  nimico , augi  pur' il  nìmì 
co  delle  leggi , de  igiuditif, della  quiete,  della pa- 
tria, & finalmente  de  tutti gli  buominrbuoniy& 
vai  oro  fu 

*.  Xph  • , scegli  è tale  che  babbea  in  òdio  tutti  gli  htto~^ 
mini(ilchenon  bo  mai  credutolo  mi  debbo  poco 
curar,  s' anch'io  non  fon' amato  da  lui. 

Lì.j.  ep.  io.  I tri/li  fi  fono  ingegnati  di  corromper  la  veri - 
P td  con  mille  bugie. 

i ip p.z.  com€  £c  f€mmte pon  caufa  delle  radici,  e de  • 

gli  arbori  ; co  fi  quefi^hmmo  federato  è caufa  di », 
tutta  quefla  meflìffima guerra  . 

Cofiui  (fi  come  llelenct  ai  Troiani)eì  caufa  tMp  ^ 
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ti  quefli  granàìffimì  trattaglieli  che  cì  triniamo. 

. * . Se. quefli  ribaldi  hauranno  luogo  in  quella  t{e 
publicaja  l{epublica  ilìejfa  non  haurd  luogo. 

Toca  differenza  è in -pero  da  quefli  a quegli , 
.in  quefli  fi  fcorge  vna  ciuilifjima  verecundia » 

, vnagrauitd,  vna  moderatione,  & vna  integrità 
d'animo  : in  quelli  tutte  le  forti  di  libidine , tutte 
te  f :eleratez^i&  vna  beftialijfima  audacia  à fa 
re  ogni  male. 

lo  veggo  thè  le  rapine  di  cofloro  non  vanno 
•ad  altro  fine?  fe  non  far  che  non  manchi  loro  co- 
fa  alcuna , all'auidità  de'  quali  tutte  lecofedel 
■mondo  non  fono  à baflanza. 

Ogrìvno  lo  ffrez^a,l' ab  bomfce,& figgevo 
mefe  fuffe  vn  moflro.ò  vnapefteperniciofijjhna . 

Se  nonuolete  ricordami  le  fcelerità  di  co  fio- 
ro , mirate  almeno  fra  dì  voi  la  prefen^a,  & il 
proceder  loro  * che  mette doueie inoliagli  occhi , 
facilmente  vi  ridurrano  a memoria  le  co  fé  fatte 
da  loro , 

S e voi  rifguardarete  ben  iretto  tutte  le. parti 
della  Repubhca , vedrete  anc bora  fe  può  occor- 
rer cof  a alcuna  dafhrm  de  fiderai'  cofi  finti  huo - 
mini.  \ ; 

• lo  non  fui  mai  in  dubbio , che  quegli  triflì  non 
deueflero  dir  mal  di  mepercbe  il  vìtio  di  fua  na- 
tura è capitai iffimo  nimico  della  virtù. . L'vffitio 
loro  è di  dir  male,&  il  mio  di  oprar  bene , & fon 
contento  > che  mi  vincano  di. mal  parlare  > poi 
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che  io  uìnco  loro  di  ben  oprare . 

Io  non  menerei  mai  per  amico  un*  inimico  del 
la propria  fna  patria.  ^ 

D'If'KfES ECCITO* 

QV cflo  e ferino  mi  par  con  poco  gouerno, con 
molta  licenza. , &piu  grande  di  numero  » 
che  di  uirtU. 

Quetto  efercito  mi  par  piu  toflo  pieno# info 
lenita,  che  di  udore, 

Queflo  efercitoè  molto  riumerofo  di  donneai 
faggi,  & di  bagaglie,&  in  f >mma  di  tutte  lefor 
tid'mpedimenti. 

lo  ho  ueduto  queflo  efercito,  del  quale  fecon~ 
do  il  mio  parere  ,fi  può  far  puoco  buon  giudicio, 
pereffer  fen^a  difctplina , e perche  è difubedien + 
te,èanchora  indifciplinabile . 

Queflo  efercito  va  perdendo  di  riputazione , e 
di  credito , con  l’ batter  fi  dato  in  preda  alle  com- 
medita,  alle  taf ciuie , & finalmente  conVefierfi 
fepulto  viuo  nell'otto . 

Ila  prima  vifta  di  queflo  efercito,  ti  fi  rap 
prefenta  ina^i  quel  di  Tompeo  in  Farfalla;  cioè 
di  varie  nazioni,  molto  numero  f o,  & poco  vaio - 


rofo.  DEL  VO  LG  0. 

Oc.  per  R.  li  volgo  è tale,  che  corre  dietro  all7  opinione, & 
Comedo.  | feguita  poco  la  verità. 

Quefi'è  Pvfan^a  del  uolgo  di  filmar  il  piu  del 
le  volte  lecofe  non  fecondo  laverità,  ma  fecon- 
do la  communi  opinione. 

Si 
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Si  conte  il  mare  (eh  e di  natura  fua  è tranquil - Per. A-  C1«- 
lo)ft  turba  per  la  forila  de * venti , co  fi  il  popolo  " i0‘ 
che  dafeè placato , fi  cocita  dalle  voci , & dalle 
violentiffìme  tempefle  deglihttomini  feditiofi. 

10  ho  fempre  Rimata  la  temeraria  moltitndi * *Iodcrn'' 
ne  tome  riempimento  de' luoghi  vacui  dalli! qua- 
le il  non  ejfer  conofciuto  forfè  che  è di  non  poca 
utilità, 

11  volgo  abonda fempre  piu  de  tritìi,  che  de  XutoieSr 
buoni, &■  piu  d' ignor antiche  de'  Caputi, 

T utti  gC  huomini  f ino  curio  fi  di  cofe  nuoue , 

& il  volgo  non  folamente  delle  nuoue , ma  di 
quelle  anchora  che  li  fono  piu  danno fe. 
p'rT^rFFITIO. 

T V tti gli  altri  vffici  ci  f iglio  n dar  per  ornar-  Autore. 

mento, fuor  che  queflo  folo.che  fin  qui  fem 
pre  è flato  il  dishonor  > &l' infamia  di  chi  l'ha 
efer  citato. 

Io  non  [0  veder  come  queflo  vffitio  meriti  ef- 
ferdtfiderato  davn' animo  nobile,  ne  lodato  da 
perf 1 na  alcuna,  con fiflendo  ogni  fua  lode  eglo- , 
via  nell' effufione  del  f angue  humano. 

Quefl'èvno  vjficio  che  per  anchora non  èfla 
to  dtjiderato  nè  poffeduto , fe  non  da  vna  certa 
ftet  ie  di  brigate  Ila  affamato,&  rapace:  H orafe 
volete  efier  compre fo  nel  numero  di  co  fi fitta 
gente, e in  voflra dijpofitione.  v 

S^uel  Trincipe  che  fu  inuentore  di  queflo  vffi  v 

tio thebbe  vna  J otite  inuentione  per.leuar fi  dina  - 
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% i trìjii  feruidon,&  cafiigar  co  defitta  tùia 
li  ministri, perche  qttafì  a tutti  interuicne  che  fi- 
ni f cotto  l'vffitio  infteme  conia  vita, che  glie  tol- 
ta dal  popoloso  dal  boia.  ■ 

Se  voi  defiderate  la  fatti fattio  dé 9 vofirinimì 
ripigliate  quato  piu  presto  quello  vffitio;perche 
quel  che  no  poffono  far ’ ejji  contra  della  per  fona 
vofirajo  farà  il  furor  del  popolo  tutto,  e prefio» 
lo  non  Japrei  con  qual  piu  defiro  modo  vendi 
carmi  d'vn  mio  nimico , che  d' aiutarlo  ad  batter 
fimiFvffitio,qual*è  tanto  odiofo  in  quefia  Città , 
che  par  che  le  pietre  vogliano  fallar  fuor  delle 
mura  per  lapidar  chiunque  F amminifira}mentre 
che  egli  va  per  le  Jlrade. 1 ......  A 

deliba  sEv^virv. 

L^A  feruti  à è l'vltimo  di  tutti  i mali , la  qual 
debbiamo  lafciar e no  folatnente  col  far  gtiér 
ra,wa  anchora  col  riceuer  la  morte. 

Se  tutte  le  forti  di  feruità  fon  mifere, quella  è 
ben  miferrima  quando  fi  ferite  ad  vnhuomofce 
levato  ^impudico,  & effeminato. 

Ufiendo  la  uita  .libera  lapin  amata  & defide 
rata  che  fia , non  folamente  dagli  huomini , ma 
anchora  da  tutti  gli  animali , douerà  adun  que  la 
feruitu  come  fuo  contrario  effer  la  piu  odiata > 
& abbonita.  • / ' ’ 

Mifera  conditionè  è quella  'di  colorò  cheèfiett 
dò  nati  liberi,  procurano  di  morir  ferui  > per  fa- 
ti sfar' all' aitar  itia  &all' ambitwne. 
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OGnl  u olta  ch'io  mi  rif yluerò  di  far' impi c-  ^™*ra  Ca 
cor  queflo  ladroncello fio  deurò  creder  d'ef  n*  a* 

. fcr  riprefo  piupreflo  ch'io  fi  a fiato  tardi  à farlo, 
che  di  effermi  p ortato  crudelmente. 

Za  malattia  del  corpo  fi  toglie  uia  dall'arte , moderni 
ma  il  morbo  dell'anima  fi  può  curar  folam&t  e co 
l\%  medicina  della  morte , la  qual  co  fluì  merita  * 

acerbiffimaper  £ infinite  fite  fcelerateTge. 

Che  altro  è il  uolerlafciar  lauitaa  quefio  tri  auttore‘ 
fio, fe  non  H defìdcrar  la  morte  a molti  buoni? a ì 
quali  farà  data  da  co  fini,  come  piu  lofio potrà 
farlo.  : , 

■ La  clemenza  fu  fentpre  lodata  in  agrigno  qua  . i ■ 
do  però  è dijpenfata  in  per  f me  che  fi  fott ometto 
no  allacorrettione  \ma  coftui  è tanto  infoiente 
triflo,che  iti  luogo  di  douerfi  correggere,  tenterà 
piu  tofio  tutte  le  uie per  rifentirfi  contra  di  chi, 
potendo  ,non  l'hauerà  uoluto  caligare. 

DE'MOKjTI. 

S'Eglihauefie  f iputo  fchifar  tanto  qttefie  rii-  Ter  Ro  <£ 
micitie, quanto  le  foleua  temere,  ei  amerebbe  AmcL 
anchora. 

v-  lo  non  nùmarauigiio che cofiuifia  fiato ptt ni  Per  a.  eia 
toadeJfo,ma  fi  bene cb'eghbabbia [campato  ta  cntio*  . . 
to  tempo.  . 

• Cofiiti  certamete  ha  fatto  bene  aufeir  di  qtte  Modani - 
fio  mondoperche  io  uole  tta  dir  tanto  mal  di  luì, 
c he  era  morto  s'ei  non  moxiua,  „ ; ; 
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Gran  ventura  per  certo  è fiata  quella  di  co* 
fluì  ejfendofi  liberato  con  La  morte  di  quella  ir** 
famia.ntlla  quale  la  teneua  lapeffima  fua  vita. 
L'inganno  era  tanto  proprio  di  cottiti  in  vita , 
c'ha  voluto  ingannarci  etiandio  nella  morte, la- 
qual' è stata  naturale , e non  violenta  fuor  della 
comune  efpettatione. 

1 RJ  T^G  irvj  *4,  & far' ingiu- 
ria,hanno  quella  differenza  tra  lo- 
ro eh' è tra  il  dire , e' l fare , impero - 

che  dir' ingiuria  cofifte  nelle  parole, 

da  i Latini  detta  contumelia , & far' ingiuria  co 
fitte  ne  i fatti  eh' è quel  dano  che  tal  bora  Jiudio 
fame  te  vno  da  ad  vn  altro, e che  tal' bora  nafee 
da  far'ingiufiitia  altrui , però  latinamate  fi  chia- 
ma iniuria.  Et  dir  ingiuria  è pro- 

prio di  tutt'i  genieri , ma  principalmente  del  di - 
mottr attuo,  & in quefìo luogo  non  contiene U 
{petti  di  finte  /’  vi la  dall'altra , perche  nel  dir' in- 
giuria di  raro  fi  fu  dittintione  di  perfine, ò di  co 
fi , & volendola  fare  fi  può  ricorrere  al  genere 
del  dir  male , doue  effendo  in  drizzati  i concetti 
alla  terza  per  fona,  col  voltargli  alla  feconda  di 
uengono  concetti  del  dir'  ingiuria,  dotte  erano 
concetti  del  dir  male . 

DI  R'I  NGI.VRI  A. 

T OfoTvfanza  di  voi  altri  grandi  : Bifogna  chi 
*vuol  hauer'  il  voflro  fattore,  che  vada  à corti* 
metter' un' homicidio,  >.  J 


Tu 


* ruf€l  t™to  fuor  di  te  flejfo^cbein  tutto  il  *%>•»♦ 

tuo  parlare  combatti  con  te  mede  fimo , dici 

« «oh  / blamente  fuor  dipropofitoym*grade~ 

>iu,  tnete  contrarie  à quel  che  vuoi  dire,  in  modo  che 

k‘  tu  o fi  ri  contendere  non  tanto  meco  > tiuanto  con 

'Ut  tefleffo. 

lo  no  voglio  por  bocca  à dir  de' molti  tuoi  f ce  - 

ria-  ieratiffxmi  vitij , iqualinon  ftpojfon  diredachi 
tifi  firua il  decoro  del?  bonefiàt  dirò  bene  che  tufei 
ttt  tanto  piu  dìffoluto  de  gli  altri  h uomini , quanto 
Ut)  tbe  fai  tt  oliar  vitij  > i quali  non  ti poffono  ejfert 
i (o  rinfac ciati  da  vii  nimico  c babbia  utr gogna, 
idio  Io  faprò  hi  trottar  la  lifla  de'  tuoi  fceler'atijft 

tjtt  tni  vitij ,de' quali  non  credei' fu  cancellata  la  me 
la*  tnoria  dagli  animi  noflrUfe  he  fi  era  intemejfo  « ' 
prò-  per  alcun  tempo  il  farnemcnt iene,  , { 

\tih  Se  il pjetr/io  della  vera  laude , non  ti  può  ìn~ 

ttjl  tìurre  al  ben  fare , niente  piu  ti potrà  la paura  ' 

jfr  far  ritirar  da  i bruttami  tuoi  co  fiumi,  * 

liti  T erueui  tu  forf ?yche  noi  peti fa(fmo, , che  tu  no 

tir.  petefle  riu / ciré  di  natura  tanto  trifio  comefeije 

:ftn  ucn  te  inflruiui  nelle  trijlitieyanchora  con  la  di - 

,ifli  feiplina^, 

rat  jr oi  altri  ingordi  non  potete  re fiarfatis fatti  &£££* 
dellavojlra fortuna fendala  calamità  dei  prof 
fimivoflri 

ut  S' i°  f apporto  te, che  fei  difiurbatorey  è diflrut  CommVpf 

(0  tore  deUa  republicaju  maggiomite  deifoppor  W#* 
fai-  mecche  fono  conferuatore3& guardiano, 

ri  ' M K T»  ‘ 


Tu  Todiaui per  quell'odio  che  communethete 

fìtoli  batter  contro,  i buoni , alqmnt o lo  teme- 

vi j perche  ero , & è ìngrandiffima  ejpetlatione 

preffod'ogn’vno /. 

Come  di  maggior  male  cagione,  meriti  anchor 
cfjer  maggiormente  cattigato, perche  no  fo lo  co 
quel  c'  bai  fatto  ,ma  etiandio  co  l eff empio  t-hai^ 
dato, offendetti  la  J\epublica  di  modo  che  non  co 
tentandoti  di  effer  triflo  tu  f ilo , hai  voluto  itife 
gnor  le  trijiitie  tue  anchora  a gli  altri.  I 

Io  non  riprendo  l' incoftani'a  delle  tue  pai  olty 
& del  tuo  teflimonioiper  non  parer  ch'io  t'bab-  , 

hi  in  confidcratiotie,  r v' ,JV  p ' 

- ; Chi  è quello  che  ti  giudichi  degno  di  alcuna  in 

nc!ntri  troduttione , ne  <£ bonor' alcuno  finalmen te 

m effer  [aiutato  da  glihuomini;  . 

«- . Jo  non  voglio t entrar  piu  oltra  nel  vafliffimo 
CowxaCa.  deUe  tUe  federatele, per  che  ho  anco  ver - 

gogna  che  fi  fappia  che  in  quetti  noflripaefi  fi  A 
yn'httotno  tanto  triflo  , ò ejfendocb  che  non  fia 

' cafhgato.  -'p';*’’  - fr 

. Lanaturati  ha  partorito  atto  ad  ogni  forte 
di  pagaia, la  volontà  te  ci  ha  fatto  e fer  citare;^ 
h fortuna  te  ci  ha  aiutato,& conferitalo. 
ree  Diquefiacofanonfaiperò  altro  guadagno  , 

[e  non  che  da  tutti  gli  huomim  è cono f cinta  la 
* T * **  tua  audacia  & imprupen^a. 

’emì.  Se  coloro  iquali  afiretti  dalla  ne  ceffi  tà  opera* 
no  alcuna  cof t,  oltra  il  giu  fio  & dolere, marita* 
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DI%  1WJTt17SHJ<A.  90 
tfo  tiffere  castigati  grauifjìmamente:  che  pena  me  - 
ritarefti  tu  adunque  delle  tante  federatele , 
c'hai  commeffe,  non  sformatamente, ma  col  tuo 
deliberato  con  figlio? 

lo  non  voglio  metter  bocca  à dir  di  te  quel  ma 
le  che  potreiyimperocke  non  voglio  hauer  tanto 
riguardo  a quello  che  fi  contitene  a te,  quanto  à 
quel  che  fi  contiene  à me. 

Io  non  dico  male  di  chi  l'ha  detto  dime , ac- 
ciò che  tu  non  cejfi  di  dir  male  , ciò  è di  lodarmi, 
imperoche  qual' è piu  vera  laude  d'vn'huomo > 
che  l'ejfer  biafimato  da  vn  cattiuo,&  infame. 

Che  tu  babbi  in  odio  tutti  gli  b uomini  dique 
fla  età , non  me  ne  ynarauìglio punto , concio  fiat 
che  all'incontro  tutti  gli  huomini  habbiano  in 
odio  te. 

De  i gradii  delle  dignità  che  tu  hai , nan  fa 
perche  te  ne  tenghi  tanto  grande  , concio  fia  che 
è co  fa  ordinaria  il  vedo'  che  gli  indegni  fiano. 
inalbati.  ; • - - *•••- 

I9  tègo  per  affa  certiffima  che  tuo  fratello  fia 
il  piu  maliiagio  di  tutti  gli  altri  huomini , mane 
effo,ne  alcun  altro  è piu  maluagio  dì  te. 


SO  R^T  eh' è proprio  del 

deliberatiuo , e delgiuditiale , è vn 
genere  di  perfuadere  con  ragione * 
con  preghiere , & ben  fpeffo  con 
(ufi  nghe , il  qual  genere  fi  diuide  in  due  fpetij* 
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^ dui*  inPivw^:  _■ 

T«  Co  àia  tu  per  quell'  odio  che  commnnemetè 
f uoli  hauev  contro,  i buoni , & alquanto  lo  teme - 
ui,' perche  era,  & è in  grandiffima  ejpetmione 
preffo  (Cogliono.. 

Come  di  maggior  male  cagione,  meriti  anchor 
effer  maggiormente  cattigato,perche  no  foioso 
quel  c' bai  fatto  ima  etiandio  co f effempio  c'hai 
dato, offendetti  la  l\epublica  di  modo  che  non  co 
Tentandoti  di  effer  tri  fio  tu  fi ilo,  bai  voluto  inft  j 
gnar  le  triflitietue  anebora  à gli  altri» 

. Io  non  riprendo  lineo fianga  delle  tue  parolty  j 
& del  tuo  te  firn  omo  per  non  parer  ch'io  t'hab 
hi  in  con fideratione* 

, Chi  è quello  che  ti  giudichi  degno  di  alcuna  in  J 
troduttione , ne  tfbonor'  alcuno  ,& finalmente 
di  effer  f aiutato  da  gli  buomini;  m - 
• : Jo  non  voglio  entrar  piu  oltranel  vaflifftmo 
mare  delle  tue  federatele, per  che  ho  anco  ver- 
gogna che  fefappia  che  in  qìtetti noflripaefi  fi  a 
vn' Intorno  tanto  trifto  , ò effendoci > che  non  fin 
cafhgato.<;^.  > * yf"/ 

Lanaturati  ha  partorito  atto  ad  ogni  forfè 
di  pazzia, la  volontà  te  ci  ha  fatto  efevcitare;&r , 
là  fortuna  te  ci  ha  aiutato , & conferuato. 

Di  quefla  cofa  nonfaiperò  altro  guadagno , 
fé  non  che  da  tutti  gli  buomini  cconofciuta  Itt 
tua  audacia  & imprupertga. 
t -Se  coloro  iquali  aftretti  dalla  neceffità  operrt* 
no  alcuna  co Ca}oltra il giufto  & dòi{ere,merità* 
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DI%  lìlCrlFJtlji.  90 
Ho  effere  castigati  grauiffimamente:  che  penarne  • 
ritarefli  tu  adunque  delle  tante fceleratc^ge , . 
eh  ai  commejjeynon  sformatamente, ma  col  tuo 
deliberato  con  figlio? 

Io  non  -voglio  metter  bocca  à dir  di  te  quel  ina 
le  che  potrei, imperocke  non  voglio  hauer  tanto 
riguardo  a quello  che  fi  contiene  a te,  quanto à 
quel  che  fi  conuiene  à me. 

Io  non  dico  male  di  chi  l'ha  detto  dime,  ac- 
ciò che  tu  non  cejjì  di  dir  male  , ciò  è di  lodarmi, 
imperoche  qual* è piu  vera  laude  d'vnhuomo , 
che  l'effer  biafimato  da  vn  cattino, & infame. 

Che  tu  babbi  in  odio  tutti  gli  h uomini  diqtte 
Ha  età,  non  me  ne  marauigl io  punto , concio  fiat  y 
che  all' incontro  tutti  gli  b uomini  habbiano  in 
odio  te. 

Dei  gradi, e delle  dignità  che  tu  hai,  non  fò 
perche  te  ne  tenghi  tanto  grande  , concio fia  che 
ècofa  ordinaria  il  vede v che  gli  indegni  filano, 
inalbiti.  ; ; * - • , 

1q  trgoper  cèfa  certìffima  che  tuo  fratello  fia 
il  piu  maluagio  di  tutti  gli  altri  huomini , ma  ne 
effo,ne  alcun  altro  è piu  maluagio  di  te. 
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gS0%T  sA\H,  eh* è proprio  del 
deliberatiuo , e del giuditiale , è vn 
genere  di  perfuadere  con  ragione , 
con  preghiere , & ben  fpejfo  con 
lufinghe , il  qual  genere  fi  diuide  in  due  fpetifu 
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wutbebtpir  fine  i’babito  dell" allegretti, Idi 
fra  la  priuation  del  dolore:  Quella  quado fi  vuol 
ccmuouerequalcb'vno  col  me^o  dell efortatio- 
ìii  à quelle  cofe  che  pano  per  rìfultargli  in  bona 
re  e cofolatione,come  al  timor  di  D iorite  virtù, 
alla  pace  ) & ad.  altre  cofe  filmili  ,&  questa  quan 
do  fi  procura  leitar  il  dijpiacer  mediante  l' eforta 
tìoni  alla p adenti, alla  cottaci  all'vbìdien %a, 
tir  a tutte  quelle ,&  altre  attioni,cke  qui  appref 
fio  legendo  appaiono. 


C Conila 
C Iodio. 


moderai. 


Autore. 


# • 

£ uripii  e. 


ESORTARE. 

^ L TIMOll  DI  DIO. 

SOT^O  facili  le  preghiere  appreffi > di  coloro  > 
che  voluntariamente  ci  mo tirano  la  via  del 
lafialute. 

Vi  efiorto  a ditlruggere gli  intrinfieci  nofiri  ni 
mici>&  a darne  lo ficettrOy  & dominio  intero  al 
la  ragioneyil  cbe\vi  verrà  fatto  tutte  le  volte  che 
farete  accompagnato  dal  timor  di  Dio. 

Vi  efiocto  al  timor  di  Dio  quanto  fOy& pojfio » 
dal  qual  potete  frerar  vn  ben  certo  & perpetuo 
fie  troncherete  quei  defiderij  che  fono  fienosa  fpe 
ranya  alcuna. 

Sono  tre  virtù  alle  quali principalmlte  fi  coti . 
Uiene  dar' operayprima  bonorar  & temer' Iddio  » 
appreJJ'o  quelli  che  ti  hanno  generatOy  e nutrito  % 
dipoi  le  leggili Iche  facendo  ne  riporterai  fiempre 
Vna  btlhjjima  corona  di  glorio  fa  fama. 

Aggiunta. 
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Aggiunta. 

IL  Chriftiano  dee fernpre {lare [opra  dìfe,teme 
do  fernpre  di  non  commettere  cofa  indegna  de 
figliuoli  di  Dio , & Jempre  dee  confidare  in  Dia 
fuo  indulgentijfimo  Tadre , il  quale  il  confiderà 
non  per  quello, ch'egli  è in  fe  fleffo , ma  per  quello 
ch'egli  è in  Chriflo , & in  Chriflo  il  Chriftiano  è 
giufio,&  fanto, perche  la  incorporatone  in  Chi 
fio  ilfàparpecipe  di  tutti  li  meriti  di  Chriflo, 

'f~^-  L B E Ts^  V 1 V E 

H Ormai  è tepo  che  riuolgbiamo  i noflripen  Ad  Art  libi. 

fieri  da  quefla  mifera , ir  cortijfma  vita  à ’j 

qu  eli'  altra  felice,  sperpetua.  Pcr  p.  se* 

Credete  à me  che  la  f da  via  della  lode , della  fti0* 
dignità>& dell'  honore,è  l'efier  lodato amato 
da  gli  buomini  da  bene , & da  i faui  natur almeno 
te  buoni. 

Vi  ef  irto  quatopoffo  a voler' Mur' in  voi  vn  Modani 
nuouo  habito  di  viuei  e , c ’r  vn  coflume  tenden- 
do alla  virtù , il  quale  fu  L'animo  piu  capace  della 
felicità . 

Vi  cf  irto  f ’mpre  a non  lafciar  la  ragion  debo 
le  » & languida,  di  modo  che  poco  pojfa  oprare , 
come  gouernator  di  naue  abbandonato  da  venti  < 
in  gran  calma.  . 

Bf  cor dati  tant'cfier  maggior  la  beitela  del - 
r animo  di  quella  del  corpo, quanto  l' vnapcr  ef~t 
fer  partecipe  della  diuinità  7 lucida , eterna , &K 
ipcurruttibUe  , è piu  degnaceli' altro  ofeuro  * 

K $ terreno , 


lAi 


Alitene. 


v _ 


Euripide. 

f'-*l  - . 


^ J$jt. 

terreno , fragile. 

"Perche  la  pruderà  htimana , è vn  fogno  rifbet 
to  à quella  che  ci  regge,  & gonerna,  è neceffarìo 
adunque  vfar  ? armi  che  ilfìgnorDio  ci  bada- 
te,  cioè  il  con  figlio,  & difeorf ò naturale. 

Se  voi  haurete  per  guida  la  ragione,  vi  potete 
prometta  al  fteuro  coni  aiuto  Può  il  vero  domi • 
nio  delle  fenfualità  vofìre.  * 

Vi  ricordo  che  il  viuer  bene,  & virtuofamen 
te,  e quella  cofa  che può  piu  fatisfare  ad  ogiivno 
che  rifluii  altra. 

Dicendo  vnoà  Diogene , che  il  viuer’ era  co  fa 
piena  difnfìidio , il  viuer  non  rifloje,  ma  fi  bene 
ilmal  viuer  e.  • 


Yiitonc. 


Pctoo^- 

J'.l  * f 

rauoóno. 
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L huomo  pruderie , nel peregrinalo  di  que~ 
Sìa  nofira  vitafi  prouede  di  quelle  co  fesche  fono 
piu  neceflarie,  chepretiofe  nel  camino.  • ' 

Si  come yna  cafa,  & vnanaue  deue  hauer  le 
parti  inferior  i molto  ferme , co  fi  iprincipij , &z 
fondamenti  delle  nofire  attioni , necefiariamen 
te  deueno  effe  veri , & giufii . ■ 

Offendo  ef  urtato  Spenfippo  da  Diogene, che  fi 
uolefie priuar  della  Jletata  uitajnellaquale  fi  tYo 
uaua  , per  efler  Stroppiato  delle  gambe  , rijpofe, 
che  non  fi  viueuaper  le  gambetta  per  l* intellet- 
to' -Aggiunta. 

1 0 ri  prego  per  quella  fede , che  fempre  haueté 
Imofirato  d'hauere  in  me,  che  v'habbiate  cura  - 
, tkto  vi  aft stiate  àferuitio  di  Dio  > ad  honor  dvlL‘ 
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là  patria,  e contento  de  parenti,  à giou  amento  de 
gli  amici, à foUegno  defer  nitori,  & à folleuame 
to  de  ponevi 

*ALLE  V1\TV * 

Sì  dette  bauer  l'occhio  a quel  che  diurnamente 
ferine  Tintone  noflro , che  tali  Cogliono  effer 
tutti  i Cittadini , quali  fono  i principali  d’vna 
Citta . v v 

Bìfogna  faticar fi  intorno  à quelle  virtù, con 
leqnalì  s'acquifla  fama  immortale  a voler  perue 
tiirral  grado,  che  tu  de  federi 

Bi fogna  che  tu  ridonda  a quella  efpettationé $ 
che  le  genti  hanno  concetta  di  tefelche  fàcilmen- 
te farai  ogni  voltaiche  tu  fila  £ opinione  che  Ufo 
gna  affaticarfi  intorno  alle  virtù. 

T i ef irto  che  in  ogni  co  fa  ti  gouerni  co  la  tua 
prudews^a,  & no  tilafei  fedur  dagli  incitatori . 

Se  tu  volgerai  fpejfo  l'animo  alla  ragione  del 
configlio  mio , e della  fperan^a  tua, comporterai 
piu  fàcilmente  cotefle  fàtiche  della  guerra,  & 

C altre  cof  che  ti  dijpiacciono t 

Tenfiamo  finalmente,  che  il  corpo  de  gli  huo - utta-cp*; 
mini  grandi  e forti,è  immortale,  & i moti  deli' a 
nimo , & della  virtù  è vna  perpetua  gloria. 

• cimiamola  patria,  vbbediamo  al  Senato, ac  > 
cofiiamoci  a i buoni,  {prediamo  quefii  beni  pre- 
fittiti, & feruiamo  allapofierità , & alla  gloria, 
penf  andò  che  quel  firn  ottimo , che  ferd  compita 
mente  giunto,  - ♦ i 
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terreno , fragile. 

‘Perchela  pruderà  humaria,  è vn  fogno  riffret 
to  à quella  che  ci  regge,  & gonerna , è neceffario 
adunque  vfirr  l' armi  che  il  fignor  Dio  ci  ha  da- 
te* cioè  il  con  figlio,  & difeorfo  naturale . 

Se  voi  haurete  per  guida  la  ragionò , vi  potete 
prometter* al  ficuro  con  l'aiuto  fuo  il  vero  domi- 
nio delle  fenfualità  voflre.  * • 

Vi  ricordo  che  il  viuer  bene,  & virtuofameii 
te,  è quella  cofa  che  pud  piu  fatisfkre  adogrìvno 
che  nìffuii  altra. 

Dicendo  vnoà  Diogene , che  il  viuer* era  co fa 
piena  di  fhfìidio , il  viuer  non  riffoje , ma  fi  bene 
il  mal  viuere.  ; ' 

Vhuomo  prudente , nel  peregrinalo  di  que- 
fta  nofira  vita, fi prouede  di  quelle  co  fesche  fono 
piu  nec  effarie , che pretio fe  nel  camino. 

Si  come  vna  cafa , & vna  naue  dette  hauer  le 
parti  inferiori  molto  ferme , co  fi  iprincipij , &i 
fondamenti  delle  nofire  attioni , necefiariamen - 
te  deueno  effe  veri,  & giufii. 

ZJfendo  efortato  Speufippo  da  Diogene, che  fi 
uolefie  priuar  iella  Jletata  uita,nellaquale  filtro 
uaua  , per  effer  flroppiato  delle  gambe  , rffyofe, 
che  non  fi  viueuaper  le  gambetta  per  l'intellet- 
to. ••  Aggiunta. 

IO  ui  prego  per  quella  fede , che  fempre  hauet& 
mojlrato  d'hauere  in  me,  che  v habbute  cura, 
thè  vi  aferuate  à feruitio  di  Dio  > ad  Ironor  dcH* 
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là  pattiate  contento  de  parenti,  à gìou  amenti  de 
gli  amici, à fo Regno  de  fer nitori,  & à folleuame 
todepoueri. 

*A  L LE  VÌ^tVì  * ;v 

SI deue bauer  l’occhio  a quel  che  diurnamente 
ferine  Tintone  noflro,  che  tali  fogliano  ejfer 
tutti  i Cittadini,  quali  fono  i principali  d’vna 
Citta. 

Bifogna  faticar fi  intorno  à quelle  virtù, con 
Je quali  s’acquiflafama  immortale  a voler  perite 
èire  al  grado, che  tu  defideri . 

Bifogna  che  tu  rijponda  a quella  ejpettationé $ 
che  le  genti  hanno  concetta  di  te, il  che  fàcilmen- 
te farai  ogni  voltaiche  tu  fia  <T opinione  che  bifo 
gna  affaticar  fi  intorno  al  ie  virtù.  > * i 

T i ef irto  che  in  ogni  co  fa  ti  gouerni  co  la  tua  Epift.7. 
prudenti  & no  tilafei  fedur  dagli  incitatori. 

Se  tu  volgerai  jpeffo  l’animo  alla  ragione  del  fu<ffiti.nl° 
con  figlio  mio , e della  fperan^a  tua,  comporterai 
piu  fàcilmente  cotcfle  fatiche  della  guerra 
l' altre  cofe,  che  tidijpiacciono. 

Tenfiamo  finalmente , che  il  corpo  de  gli  huo - Life.*,  epa, 
mini  grandi  e forti,  è immortale,  & i moti  dell’ a 
nimo , & della  virtù  è vna  perpetua  gloria « 

* cimiamo  la  patria , vbbediamo  al  Senato, ac  > 
cofiìamoci  a i buoni,  {prediamo  quefli  beni  pre r 
fìnti,  & forniamo  allapofierità , & alla  gloria,  - 
penfando  che  quel  fia  ottimo , che  ferà  compita 
mente  giu  fio,  ...  ..  . l 
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? ' Colui  mi  pare 'puh  uomo  d'afiai , cheafcende 
alle^grande^e  con  (a propria  f uà  virtù  , &nan 
colui  che  vi  afeende per  via  delle  difgratie , e-r 
delle  calamità  et  altri. 

Fate  che  no  Jtiamo  femper  in  elettati  orti  del - 
lavirtà,  & eccellenza  di  vo/iro padre,  ma  quel 
tanto  di  buono  citerà  in  lui , lopoffiamo  ricono » 
/cere  nell' attioni,&  opere  vofiri. 

Trocura  fart  i amici  non  tutti  quelli  che  ambì 
J coito  alt amicitia  tua , ma  folamente  i degni  del 
tuo  ingegno , ne  fi  poco  quelli  con  i quali  tu  uiui 
in  piacere , ma  quegli  altri  inftemtjCon  iquali  tu 
gouerni  ben  la  Città.  * 

Si  conuiene  agli  huomini  bauerpiu  cura  del - 
t anima, cbedelcorpo,perchet  anima  come  per- 
fettiffima  leua  i vitij  del  corpo,ma  la  forza  d e fi 
fo  corpo  fen^a  il  difeorfo  non  fh  punto  miglior 
t anima. 

Tfon  ahximente  che  fi  fàccia  laflatuafu  la  ba 
fé , deue  thuomo  dabene  fermar  fi  fu  tbonejlo 
[en^a  punto  fmouerfi. 

Domandando vno ad  *Agefilao  l{e de Lacede 
moni,  quali  fono  quelle cofe , che  appartengono 
4,1  principe,  rijpofef  audacia  contra  de' nini  tri,  la 
beneuoknza  verfo  de  fudditi , & nell' occorren- 
te il  con  figlio , & la  ragione. 

Zenone  diceua  che  i piu  pretio fi  ornarne ti  del 
la  Citta  erano  le  virtù  de  i Cittadini . 

Si  come  "pna  Interna  pof la  nella  fommità  d'vti 
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por  tocche  con  poco  olio  nutrendo  una  gran  fiam 
ma, fi occorre  alle  nani  che  vanno  erralo  per  alto 
mare,  co  fi  l'huomo  v ir  tuo  fio  in  vna  Città  conten 
tandofi  del  poco  è di  grandi ffimo  giovamento  à 
gli  altri  Cittadini . Aggiunta. 

T>  EJ^sò  io,chè  à voi  non  fa  bi fogno  dieffiorta 
Ustione  in  quella  cofia,  che  amate,feguitate , $r 
honorate  al  pari  di  ciaf :unó , ma  hauendomi  voi 
cpncefifio  fin  qui  tanto  di  auttorità  ; concederete 
anco  quella  parte  air amore, che  io  porto  aliavo 
flra  virtù ; & altobligo , che  io  tengo  con  la  vo- 
mirà bumanitdì  r eden  dotti  certo , che  è molto  più 
lo  jpatio , che  hauete  corfio , di  quello  che  vi  re/la 
à correre , & che  al  colmo  degli  honori,  & delle, 
glorie , al  qual  caminate  à gran paffi  ,s  ò potete  in 
breue  giugner  voi»  ò ninno . 

^ GLI  HO  7^0  4V. 

EGLI  è tanta  fefpettatione , che  fi  è defia 
del  valore , e dell  ingegno  tuo  % ch'io  ardifico 
di  pregarti  ( anthora  che  non  mi  pala  necefifiario ) 
à ritornar  talmente  diftofio,  che  la pojji  reggere , 
& mantenere . 

Io  ti  prego  fpinto  non  foto  dai  benefitij  tuoi, 
ma  etiandio  dall'  affé  tt ione  mia,  che  ti  sforai  fiali 
re  al  colmo  della  gloria,  & non  pieghi  mailer 
ingiuria  che  ti  fia  fatta ) la  grande^a  dettarti* 

' no  tuo,  la  qual' io  ho  fiempre  ammirata,^  Jew- 
* pie  con  affetto  fiegnitata . • 

Grand' è la  Jberan7A  che  gli  huominì  bornio  * 
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di  re  grani' è la  laude  della  tua  liberalità , gran- 
fi è la  memoria  del  tuo  cofolato,  alle  quai  cofe  Ut 
conofci  molto  bene,  quanto  ornamento , & luce 
fi  aggi  tignerà  fe  dal  gouerno  , e' bora  lui  di  cote - 
ftaprouincia , rilucerà  qualche  belluine  debutti 
valore.  ■ ' ■/[ 

cf.b  lAuuertifci  che  tu  fèr  in  grandiflìma  effcWtr- 
trone,&  da  te  fi  affettano  quelle  cofe, che  da'  vn 
bkomo  per  ualor , & per  ingegno  vari  (fimo  fi  deb' 
bona  affettare. 

Epift.  6. 4.  Ti  eforto  à dirigp^arTil  tuo  fine  al  colmo  della 

gloria , perciocbe  ti  bi fogna  ti (fondere  alì effet~ 
t diione,  che  ti  ha  meffo  in  tant'obligo  con  le 
\ genti . 

S e cerchiamo  qual  fialrvffitio  nefiro,  fitcilme 
te  il  tr olieremo,  fe  ver chiamo l'etile  hauremo  fa 
tica  di  trouarlo;  Ma  f e pomo  quelli  cì>e  douemo 
ejfere , cioè  fe  vogliamo  tener  per  vtile  folamùè 
quel  eh' è giufio  & bonefio,noirci può  effer' occul 
to  quel  che  habbiamo  a fare. 

7 <[oi  doniamo  effer  piu  pronti  à combatterper 
Vhonore,  e per  la  gloria,  che  per  tutte  l' altre  to- 
ff  del  mondo.  ' • ' ; - . .•£  5 

ìn  qnefia  nofir  avita  non  ciò  cofa  che  debbia 
mo  piu  feguitare , & de  fiderare,  che  la  laude,  & 
rhoneflà, per  la  qual  doniamo  riputar  pfr  niente  - 
tutti  ì tormenti  del  corpo , tutti  i pericoli  degli 
eftlij,&  della  morte  ìficjfa.-  i 

Siamo  tirati  tutti  dal  deftderio  della tanfi tr 
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tyquant'uno  è miglior' buomor tanto  maggior- 
mente è tirato. 

0 quante  commodità  fono  in  queHo  mondo,  *«a.cìu- 
delle  quali  fiamo  priui,  & quante  difficultà , tra- 
ttagli 5 & molcflie  che  patiamo , & quante  cofe 
Jono  compensate  dal  piacer  dell* bonor  & della 
grandezza.  * 

In  ultimo  dopo  ch'egli  haurà  ubbidito  a i pia-  v M,C< 
cerifhaurà  confumato  parte  del  tempo  ne  i fola ^ 

» di  quell'età  , & r}e  i vani  appetiti  della pueri - 
tia , dourà  alcuna  volta  raccorfiin  fefieJfo}e 
dar' opera  alle  cofe  priuate , & alle publichey  ac- 
cloche  paia  che  quelle  cofey  che  p inaino  hauea  1 

cono f cinte  col  mego  della  ragione , Ph  abbia  fcac 
date  p la  fatietà , & {predate  conl'ejherienga.  ) ( 

Marìgnon farebbe uiuuto  in  tante  fatichey& 
pericoli , fela grandetta  del? animo  fuo}e  la  jpe - • 
vanga  della  gloria , non  glihauefie  fatto pen far 
piu  oltre  di  quello  che  ricercauano  i termini  de  • 
lauitafua. 

Jthchor  che  tu  fiipiu  fhmof  ? , e cotn'io  credo  modcrn1, 
contento  per  la  uirtil  c'hai , che  per  il  premio 
di  e fi  a mrtùynondimeno  non  dei  macare  alla  for* 
tuna\ 

Seguita  di  gratta  Phonorato  camino ^'hai  co- 
minciatoy & attedi  d farti  diuinoyaccioche  inun 
medemo  tratto  facci  me  indottino  dt  quel  c'ho 
fempre  pronoflicato  di  te. 

Delle  cofe  grandi  & arri figdte  netta guerra 
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'Il  vero  fli  molo  è la  gloria. 

Chi  tende  allaf  mmità, rade  volte  intemene > 
che  non  paffiilmcgo. 

Lcuateui  d'intorno  le  faine,  e Foglio  de  gli ap- 
petit  ijquali  adombrano  tanto  faejjò,  & foffoga 
no  gli  animi  noHri,  che  non  li  laf ciano  fiorire 
quei  felici  jr  attiche  dourìa  defiderar,  che  nafte f 
J'ero  ne  i cuori  Immani. 

Fate  co fe  degne  di  voi,e  della  voflra  virtù  ac- 
ciò ch'io  per  effenii  ftruidore,habbia,fe  non  par- 
te della  gloria,  alnten  parte  del  piacer  di  vederui 
glorio fo. 

Vi  eforto  a continouar'  il  camino  deir honore 
c'hauete  incominciato  moflrado  che  l' animo,  <& 
giuditio  voffro  baila  a molta  maggior  imprefa 
di  quella , che  hatiete  bora  alle  mani. 

- Vefortarui  a fitr  cofa  che  appartenga  al  gra- 
do, che  bora  battete,  non  farebbe  fe  non  con  cari 
co , & ingiuria  delgiuditio  del  qual' battete  ftm- 
pre  fatto  profejfione. 

Sapend'io  di  non  potenti  aggiugnere  maggior 
J limolo  di  quelli,  che  vi  darà  còtinouamente  l'ho 
nor  vofiro  non  pafferò  piu  oltre  in  eff ottanti  à 
quelle  cofe , le  quali  voglio  credere  y che  à tutte 
l'hore  vi  fi  rapprefentino  inangi . 

Vi  eforto  aìtimprefe  honorate,&  a quelle  fo? 
pra  tuttoché  poffono  perpetuar  il  nome  vofiro, 
il  che  vi  farà  focile  tutte  levolte,che  di faonen- 
dotti  con fiderate , che  nell'anima  no  firn  fono  tre 
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modi  di  conofcere,cio  è per  lo  fenfo,  perla  ragio 
ne,  e per  lo  intelleto. 

Tu  non  dei  temer  la  morte  per  quelle  cofe,per  *otion». 

' caufa  delle  quali  t'è  cara  la  tita. 

^tLL'FBBID  IEVJ.U  DEL 

PRINCIPE. 

PE\la quiete, & ben  voflro  "pi  eforteròfem  Awoie- 
pre  all'vbidienga , di  chi  è piaccìuto  à Dio 
l darui  per  principe  , diche  Jonon  mancherete , 
tutte  le  volte , che  farà  mi  furata  da  voi  la  vo- 
fra  poca  fortuna,con  lafua  molta forga,&po 
tenga. 

Egli  è ordine  antico  delle  leggi  che  al  princi - 
f pe  fi  debba  portar  riuerenga. 

Fedendo  Epaminonda  T hebano  vn  bello , & PIuurc0’ 
grand  effercito  fenga  condottiero , dijfe,  quante 
befliefengacapo. 

E/fendo  dimandato  à $ olone  come  fi  potefie  TucidicIc- 
ridurrela  Città  ad  vn  fiato  perfetto  yriJpofey 
quando  i cittadini  vbbidijfero  al  magiflrato , e'i 
ntagifirato  alle  leggi . 

sALL'F  BBlDJET^Zisf  DE' 

* , MAGGIORI. 

IO  principalmente  di  quelle  religionijche  fi  ha-  cótta  cio- 
no  da  riuerire,ho  per  autori , e maeflri  i n off  ri  lo* 
maggiorane  i quali  mi  par  che  fia  fiata  tanta  fa 
pienga,che  coloro  fono  affai  prudenti,  i quali  pof 
fono, non  dico  acquiflar  la pntdenga  loro, ma  ef 
’fer  capaci  della  grandeggia  di  quella . 

fL,  . * . Se  ‘.V. 


t 


.4.,- 


T»tagorà. 

Euripide. 


tSTOJtcjt  $£  f t -1 

\Auwic.  * Se  voife^u  irete  il  camino  di  vbbidire aivo-~ 

JIyì  ma%  "iori,  arcref : crete  à me  lafyeraga  di  far 
■qualche  buon  progrejfo,  & à voi(credo)  il  de  fi - 
derio  che  vi  fi  offerifce  à maggior  lode . 1 

T^auigando  douemo  di  ferir  al  gouernatore  ì 
della  naue,&  viuendo , a chiavala  gli  altri  nei 
difcorfo .. 

Coloro  hanno  gran  parte  nella  virtù , eìr  «e/-*  , 
la giuHitia  che  riuerif cono  quelli*  che  fono  de»  .1 
gni  di  y inerenza. 

lemanide'giouanifonorobuflealfare*  & * 

le  fenten?e  de* vecchi  fono  pronte  al  giou are. 

(E  detto  antìco,che  l'opera  de'giouani * e‘l  con 
figlio  de*  vecchi  hanno  vr  anfora.  t 

DELT^DI^E. 

GH 1 in  vita  riuerifce  il  padre , et  la  madre » 
non  folo  nella  vita*  ma  anco  nella  morteti, 
grato  à Dio. 

Timone.  y^ijJuno  addimanda  di  qual  madre  fi firn  nato , 

■ ma  fi  bene  di  qual  padre. 

* Qnalun che  teme ,•&  riuerifce  il  padre  feii’ga 
alcun  dubbio, riefee  vn  buon  cittadino. 

Gioue  rif guarda  coloro  che  con  ogni  riueren - 
%a  danno  le  premincntic  a i padri . 

Sii  tale  verj'o  di  tuo  padre,et  tua  madre , quale 
defiderarefli  ihefujfcro  li  tuoi  figlioli  verfo  di  te 
Tittaco  riprendendo  vn  figliuolo  * che  vole - 
ita  litigar  col  padre, vsò  que  fle parole:  Se  tu  di- 
rai cofa  ingiuriofa  à tuo  padre, far  ai  biafmato,e 
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jt  forano  fen^a  ingiuria,  farai  degno  dìbiafino * 
Ritornando  vn  giovane  dallo  /ìndio,  doue  ha- 
Ut  a vdito  Zenone' molti  anni , fu  aidimandato  • *> 
dal  padre  che  co  fa  egli  hauejfe  imparato  in  tato 
Ùpo,  rijpo fesche  glie  lo  moHrarebhe, ma  no  mo- 
landoglielo fece  andaf  il  padre  in  colera  con 
batterlo, ond  effo  patienternente  fopportanda  le 
battiture , dif  e , che  . al  fludio  haneà  imparato  a > 

fopportar  tiradi  fuo  padre  con patienga^  . 

Setu  faraihautito  in  opinion  i ingrato  ver fo  Scno&m£« 
del  padre , &deliamadre , ni/funo  giudicherà 
mai  che  tu  Jia  per  effer  ricordevole  de  benifici 
riceuiui.  \ - i ■ c«  i I ; ■ . •.  - ~ _ ; \ 

U F .AV  ORIR'LJ.  l>jtT  ii* 

VEduto  che  batterò  nelle  tue  lettere  dipinto  Cic 
UmodeUo  della  Republicado potrò  conofce - xjA&ru 
re  qnaledebba  rittfcire  l’edi fitto.  •,> 

'Hjff ina  cof*  èjcbe  di  maggior  frutto,-#  glc  **  lo,cP-^ 
ria  tip  offa  e/fere,  #di  tutte  lecofe  mondane 
nìffuna  tre  n'ha  che  fia piu  bella,#- piu  illustre, 
che  il  far  beùcfitio  alla  patria, 
io  ti  v oleua  effortar  à f tguir  ihonorate  impre  Ad  AttJEp. 
fesche  hai  per  le  mani,ma  vedendo  che  da  te  fref  7hb‘x*' 
fo  hai  già  fitto  molto  piu  di  quello,  c batter  eifa- 
puto  dimandare,  debbo  piu  pr e fo  congratular- 
mi con  effo  te,  che  efortarti . ' ; 

Io  no  ti  fermerò  altro  fopra  di  ciò,  imperoche 
fe  in  vita  co  fa  di  tanta  importan^come  quefla 
fono  di  bijognoparqleper  effortar  ti, io  diglàper 
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iòta  frwanfyche  tu  babbi  à far  quel  che  ti  ri - 
cerco, & che  è necejfarijffimo.  / 

Quella  è vna  vera  gloria  , & vna  vera  lode 
di  vrrtuofefhcende,e  di  meriti  gradi  vcrfo  lal\e 
publica , laquatè  appr  oliata  non  folamente  dal 
teflintonio  di  tutti  gli  huomini  da  bene,  ma  an- 
chora  dalla  moltitudine  del  volgo . 

tigli  è vffitio  no  frodi  pronedere  à qnefle  co - 
fe.per  quello  [tatuo  collocati  in  quello  grado ,co 
me  in  vn' alta  fine  fra per  [coprir  dilontano  col 
con  figlio  » & con  la  prudenza  Hoflra  far  che  U 
Hepublica  fa  Jen\a  pericolo, & fenica  paura. 

Egli  è vffitio  da  parinojlri  fiat-  con  l'animo 
fuegliato , fempre pcnfar,fempre  dir  > & fem- 
prefar . 

Colui  che  difende  gagliardamente  la  patria, 
con  tutto  che  veda  di  riportarne  innidia , mor- 
te , e pena;  quelli  veramente  fi  può  chiamar 
bucino. 

?«  p.seftio.  7{on  è niffun  de' noflri,che  ef  ?r citato  ne'tra- 

uagli  della  fiepubhca  virftwfamente  e con  laude 
i - * non  fia  tirato  dalla  foranea , e dal  frutto  della 
po ferità . 

Subbi*  Titagoraaddimandato  come  fi  ha  da  p roce- 
i i *■'  dere  contra  della  patria  ingrata, rijjtofe;  come  co 

. tra  della  propria  madre.  . 

ULLU  C 0 T kA  EfZ 
Cic.ti.i.Bj.  dourai  non  piegar  mai(per  ingiuria  che  ti 

J-  fi  a fatta)  la  grandezza  dell'animo  tuo , la 
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Matto  ho  fetypre  ammirato, & fempre  con  Taf 
fitto  feguita . , 

, , . V òffe-che  dipoi  è fopr attenuta  cagione  da  far 
ti  mutar  penfiero , piu  tojìo  fono  fogniti  tutti  gli 
accidenti  fui  primo  propofito. 

mi  tetta  altro  che.  effortarti  & predarti 
fihe  fermi  Vattimo  contrala  fortuna, et  ti  ricordi 
non  folamente  le  cofe  che  da  altri  grand* bttomi 
ni  hai  imparatela  etiandio  quelle,  che  co' l tuo 
ingegno  ,&  col  tuo  ttudio  hai  partorite . 

tìabbiamo  "ni fio  alle  volte  ebe  reggeuipruden  Epui.* 
temente  alla  felice  fortuna^  riportato  grandif 
fima  lode , Hor  facci  veder' in  quefio  accidente, 
che  tu  fai  regger' anchor' à l'infelice  sega  pigliar 
ti  maggior' affanno, che  non  ft  cofiUÌene,accicche 
Aitutte  le  virtù  non  ti  paia  mancar  quettafila \ 
incordati  che  fin  quifii  viuuto  con  tanta  mf> 
derat  ione  d'animo  , che  t' è neceffarioperfeuerar 
\ (a) mede finta cofianga,ò- noi Jleffi  debbiamo 

col  con  figlio,  & con  la  prudera  anticipare  quel 
lo,  che  à lungo  andate  ci  apporterebbe  il  tempo . 

Ho  conofciuto  co  quanto,  foriera  tu  (pregiai  Cic  ,ib<  p 
le-cefe  kutnane,&  come  fei parato  benijfimoad 
ormarti contra  i fieri  colpi  della  fortuna,  & cer- 
to che  è felice,  & veramente  fauio  colui  , il-  ‘ 
quale  non  da  la  forte  fi  lafciagouernare  ma  effo 
gouerna  la  forte,  & in  fi  filo  fi  fida  r & da  fi 
>ii  \Jdeffo  pende.  ; > 

/4  fa  che  il  tuo  benigno  ingegno,  & la.tua  fimm  Uis  t 

imi  0 ma 
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m dottrina  ti  aiuti  à pajfar  conforterà  la  ri. 

tenuta  ingiuria . . ; 

fted®.  ' io  ti  eforto  à voler*  effere  di  animo  non  fola - 

mente  quietona  ancbora  grande  & forte. 

2an£*  ^ Molte  volte  glibuomini  debilitati  dalle  feri*  j 

***  - ■ h - F - jmJIj*  À b1%aÌ /f  Api.  /TfìlP 
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te  no  cedono  con  l'animo  alla  debolelga  del  cor 
abbandonano  quel  luogo  c'hanno  deliber a 
to  di  voltr  difendete, 

‘ • State  di  buon ’ animo,chefe  la  perfidia  <T alcn 
ni  huomini  cercherà  di  far  minore  la  voflra  di - 
gnitàyla  verità farà  conofcerla  malignità  loro  % 
e'I  merito  voftro,& doùe  cercheranno  di  fregne- 
re  accenderanno  le  fiamme  delle  voflre  virtù. 

•v  'Njjfitna  co  fa  può  auuenìre  ad  vn  animo  cofla 
' fesche  malafia:  tutte  leperturbationi  piglia  per 
•'tfercitio  della  fitta  virtù, laqual  fienosa  la  contefa 
delle  mole ftieijpejfe  fiate  marcifce  nell' otio, 

■■  Monete  fiotto  il  giogo  della  voflra  forteti 
1 qucfìa  calamità, calcatela  co  piedi  del  voflro  fa 
pere  : imperache  albero  alcuno  non  ha  falde  & 
ferme  le  radici  fue,fe  no  quello  che  lungamente 
ha  combattuto  con  la  rabbia  del  vento . 

Chi  ha  l'animo  [aldo  & fermo  j facilmente  co 
feguifce  la  fermerà  di  tutte  le  cofie,cb'ei  de  fide  ; 
ra:ma  chi  l'ha  debole ,&  vacillante  non  è mai  fi 
curo  da  i colpi  della  fortuna  in  qualunque  por - 
to,ch'  egli fitfìa* 

La  virtù  cofijle  nelle  difficultà,è  troppo  dolce 
co  fa  vUer  quello  che  ad  altri  par' inefjfugnabile* 

& - ' u _ Gli 
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Gli  hìiomini  fauij  & forti  ali' bora  mofirano  Autflt< 
piu  il  vifo  alla  fortuna,quand’ ella  ha  il  vifopiu 
[•  turbato. 

i 'Hpn può  cader  rouina  alcuna  fopra  di  colui 9 

ilqualene  fondamenti  della  fapien^a  haurà  get 
tata  la  temperane  & la  continenza. 

T i dei  sformar  difotteneì'  le  palaie  della  for  menando, 
tunacon  vrì animo  forte.  / 

:«  ' Si  come  la  buona  conttitutione  del  corpo  ci  re  EPltctWi 

y de  facili  àtolerar  il  freddo,  & caldo,  copia  buo-  J 

Of  ha  di fp fittone  dell'animo  ci  fu  confianti  à foppor 
tfi  tari  ira,  & il  difpiacer  col  retto  degli  affetti  • f 
hurnani.  • v ^ 

di  Se  tu  vuoi  efier  fignor  top  di  te  tteffo  come  de  ikeni*:] 
p<r  ili  altrìifh  che  tu  comandi  piu  àgli  appetiti , che 
tji  ài yaffalli.'  : . ' 

Moflrandó  Sofocle  vn  belliffimo  fanciullo  à 
Tericlo , efio  rifondendo  diffe , egliè'necejfa* 

, ji  Ho  ò Sofocle  4 chi  ha  amminiflratione  x non  fo± 

$ lamente  contener  fi  delle  mani , ma  ancbora de 
vtc  gli  occhi.  ' ; 

Aggiunta.  "•> 

tù  TJ  Tlrfeuerate  la  folita  cottan^&penfate  pk 
flit  ‘X  re  che  noi  in  quefto  mondo  fiamo  vn  berfa- 
i/ji  glio  della fortuna;  & che  colui  è piu  fìrtuojo  \ 
per-  qual  fa  li  fttoi  colpi  più  gagliardemete  f genere;- 
e ferare  che  à qualche  tempo  d amara  ui  fi  farà 
! oh  dolce t che  diftf  z cortefe,  &di  crudel  paceuole. 
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\ALLU  T *AT  1 L Tv^Z  %A,  y 

SI  come  quel  nocchiero  merita  biafmo,\lqual 
per  giugner piu  toflo  al  porto  ardifce  c ombat 
ter  co  i uenti  à gra  rifchio  della  fua  falute,et  que  ! 
gli  all'incontro  merita  lode,  che  li  feconda , & giu 
ra  la  nane  à quella  mano  cbe'l  tempo  li  comanda 
eleggendo  per  miglior  partito  Tondami  tardi  &• 
ficuro  che  prefio, e con  pencolo, cofi  &c.  . 

Si  deue  con  patienga  fopp or tar  quegli,  acci - 
denti, olii  quali  la  prudenza  humana  non  può  ri ^ 
mediar e,conf alandoci  co p enfiar?,  che  non  è amia 
leip.Seftio  fiuto  à noi  cofa,che  non  fio.  già  auuenuta  à moltj. 
Speriamo  quel  che  vogliamo, ma  dipoi  fioppot 
turno  t occorrente  con  patienga. 

Vieforto  à buona  patienga,  & àjperar  benq 
per  la  varietà  della  fortuna.  ' -J 

, Viefiorterò  fiempre  à quella  patienga,cti  è prò 
pria  d'vn'huomo  prudente,  come  voi,  perfiuafio 
che  fiate  per  voler  quel  che  vogliono  i cieli , iqua- 
li  preparano  fiempre  le  cqfe  pi  mal  futuro.  \ . 

Se  vi  ajfuefarete  alla patien ga,conofcerete;  art 
chora  che  minor' affanno  portano  fieco  le  cofie  co 
fuetey.che  non  fanno  le  none , " 

<.  Quante  pia  crudele  il  padrone,  tanto  piu  di- 
uenta  chiara  la  patienga  delficruo . .. 

Sevoifiopporterete  con  piu  f attenga  fejjer 
fiato  vinto, che  non  fiopportanofi  vincitori  la  vip 
Joria, farete  anchora  riputato piu  forte  di  loro. 
Vieforto  à voler  ac  comma  darli  i alla  qualità 
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de*  tempi, temporeggiando  con  lapatienga  lapre 
d ferite  fortn  na  » all  aguale  non  vi  potete  opporre 

& con  la  for^a. 
iti 


■n  a 


Vi  efortoà  difendervi  co  l'armi  dell*  humlltà 
y.i  y della  p attenga , perche  con  quefte  fi  placa  aU 
l*  ir  et  tanto  l'ìnuidia  quanto  fi  accref ce  con  quelle 


2^  dell’ infoi  enga. 

. Terche  gli  auuenimenti  delle  co  fe  nonfi  acca  Aiutaci*. 
ri*  modano  alla  volontà  nofiray  è necejfario  che  noi 
accommodìamo  la  volontà  agli  auuenimenti. 
ut  La  vita  noflra  è filmile  al  gioco  de  dadi , doué  , 

W dnecefiario  accomodar  fi  a quel  che  portala 
forte.  Aggiunta. 
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On fiderate  , che  colui  folamente  è mi  fero  9 
*f  che  fi  reputa  efier  mi  fero  : fi  come  colui  ve- 

ramente è ricco,  che  di poco  fitóntenta:&  lafe - 
iti  licità,&  la  buona  fortuna  non  co  fife  ne  i magi * 

fi  Strati,  & nelle  ricchegge,  ma  fi  nell’equalità  del 
ut  de  fiderio  .Onde  à me  pare  che  ciafcuno  pojfa  da 
fe  la  fua  fortuna  buona  formar fi, ne  temere  che 
auuerjo , òflrano  accidente  nocete  gli  pojfa.  ? 

ri  tsiL  L*JM-lT*ATJO'Hm  DE * 

A •.  MAGGIORI. 

fa  T ’ V fango,  de  gli  huominiè,  che  fi  faccia  con  eie.  Ub.4. 

X-Jragione,cio  che  fi  fa  con  ejempio.  . *• 

(et  lo  farò  come  foglio n fare  i capitani  quando  p^g.^ 
rtf  hanno  in  ordinanza  i faldati  per  far  giornata  ,b$  '°t 

■o.  che  li  vedano  difpoHi  à combattere , nondimeno 

0 < gli efortano  ancor  cor? parole . - 
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Inanzl  il 
fio  cfilio 
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forait 


Rodami* 


C'e-ai  poti 
tifici  per  la 
fila  caia. 


Se  molti  grandi  [fimi  huominì  hanno  voluto  Lt 
feiar  le  Statue,  el'imagini  de' corpi  loro  : perche 
non  debbiamo  noi  maggiormente  la/ciar  l'effigie 
de  i ccfigli,e  iella  virtù  ejpreffa,  & pulita  dagli 
ingegni  de  gli  bitumini  dottiffimi.  f 

Il  buono  odore  chevihanno  la] ciato  i vofiri 
antece fiori  del  nome , & della  fama  loro,  dourà/  j 
danti iudrÌ7goy&  norma,comè  vi  habbiatc ago 
uernarein  tutte  leattion  vofire . 

c fì^tit rDij^E. 

NO  7^  debbiamo  noi  imitar  i campi  fertili , 
che  rendono  molto  piu  di  quello  eh*  è flato* 
lor  dato? 

, Se  hauete  à memoria  quel  eh* io  vi  ho  dato, no 
dourete  feordarui  la  remuneratone  di  quelle  co 
fi e delle  quali  fetetéhuto. 

Egli  è vfficio  d’vnpopol grato,  rimunerarci 
cittadini  benemeriti  della  Hepublica. 

Io  non  ce[f irò  mi  di  far  bene  alla  Fepublica,, 
et  Sella  farà  grata  verfo  di  me  allegrar  ommene9 
eSrfe  anco  la  mi  farà  ingrata , in  vn  ftmil  graue< 
cafio  fiorò  ripofato  fu  la  confidenza  mia. 

fiate  me  largo  a compartir  le  ricche^ge 
del  voflro  animo  a gli  amici  voflri,cke  fia  fiata  li 
ber  ale  il  Cielo  in  darle  a voi. 

*ALV  tAMQBJLV  OLEZZA. 

L'ESSEFjant’amator  di  fefiefio,  e delle  co* 
fie  fue, quanto  fi  ricerca  all'  immanità  com - 
mune , èvna  lodefingular*&  diurna. 
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'&  Gli  animo  fi  cattai  li  fi  reggono  pia  ageuolmen  ottetti# 

e I»  con  vn  dolce yepiaceuole  freno,  che  con  vn  dui 

;c  ro,  & dijpiaceitole.  . . 

rf  j Sopra  tutte  lecofe  vi eforto  àcontinouar  nel- 

la folitavofira  amoreuole^a  verfo  d'ogrìvnoi 
ri]  perche,  ftcomefifuol  dire,  la  gratta  deWvniu  er- 
ri fate  per  ogni  picciolo  accidente  fi  guadagna , e fi 
m perde. 

' lo  come  defiderofo  dèlia  gloria  vofira,vi  efdv 
tero  fempre  àvole?  v far  la  h umanità , & amor* 

H,  ttole^ga,  rimettendo  qualche  co  fa  della  commif- 
M fione  che  bauete  piu  tofio  che  aggiugnerne , per 
moflrar  di  efier  feuero  giudice , & di  auan^aril . 

„5  feruttio  del  fignor Duca, 
a Si  conte  la  vefiecuoprelafproportionedelcor 
po,  co  fi  1 dmoreuolexga,  & la  beniuolenga  cuo «* 
pj  pre  i difetti  dell  animo. 

Ejfendo  riprefo  ^irifiotile  per  hauer  data  eli 
fa  rn  ofina  ad  vn  trifio  che  glie  Ibaueua  chie fi  a , ti- 
ni* fl>0f  z:  Ionon  l'ho  data  ad  vn  cattino  huomo , ma 
^ à l'humanità. 

Scipione  volendo  femore  il  ricordo  di  To— 

,*f  Uhio » fi  sformano  di  non  ritornar  la  fera  à cafa, 
oli  feprìmanon fi  fhceuaqualch'vno  amico,  ò fa- 
migliare. . . ..  . * t.i 

'Kp*  bafla  al  vero  Trincipe  hauer  giuditio , 
p eforK.a  di  commandarewa  infieme  con  effe  è ne- 
0,  affario  vi  concorra  Ihumanità  ..  va'-  • - * 

* y olendo  tuornare  la  Città  di  qualche  raro 
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emamentOjinan^i  a tutte  le  co  fi  dourai  illtiflrar  * 
te  fiejfo.  di  quel  {ingoiar  ornamento , che  porta:  | 
feco  l'humamtà,Ugiuflitia}&U  liberalità.  - I 

il  "Principe  deue  defiderar  che  i fuoi  domefii - 
ti  piu  tojlo  lo  riuerifchino  , .che  lo  ttmino.  ...  •/.  | 

.ALLU  bvo^^ì  edvc^tiot^e 

D E*  F I OLI  VOLI. 

Aawrf'  17  J ricordo, che  ne  pitigra  riccbeTga,  ne  mag  \ 

V dignità  potete lajfarà  v offri  figliuoli , 
thè  il  theforo  della  buona  educatane,  j\ 

Voi  viuerete  dopo  la  morte  nella  vita  de'vo-  j 
fri  figliuoli,  fi  li  farete  allenar’  inmodo,cheipo  ! 
fieri  pofiano  riconofcerin  loro  le  buone,  & otti - 
[ me  qualità  che  fono  in  voi, 

lòtìon*.'  - Impara  à gouernar  figliuoli  che  habbiano  à pa 
fiere  non  la  tua  vecchietta , ma  fi  bene  l'anima 
col  cibo  dell’ immortalità, 

lUronc.  Pfai  debbiamo  procurare  la  perpetuità  della 
natura,  & con  lajjàr  figliuoli,  dar  perpetuimi* 
niftriàDio.  > 

®i0BC*  debbiamo  generar  figliuoli  » & allenargli 

‘ ; dando  la  vita  f ucc ejfut amente  ad  vn  dopo  tal-  1 
tro  come  accefit  lampade , il 

t 11  partorir  figliuoli  è per  nccejjità , ma  il  nu- 
trirli bene  naf  ce  da  pietojo  amore, 

ui  BJCQ'^ClGLl^tl^SJtf.Q  Vi 
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GL  I AMICI. 


DIPOI  eh' è fior  fa  la  cofani  ti  co figlierei  che 
con  ogni  defirei^a  c&cafie  o di  rie  onc ir* 
: ^ v gliarteli 


ESOliTJItE.  loi 

aliarteli  o di  placarli. 

lo  fon  di  parere  che  tu  rinutu(fcn%a indugio) 
la  prouincia  al  fuccejfore , fe  non  per  altro  , per  • ,,i 

mojlrar  vìi  atto  magnanimo > & dtgno  della  tua  ' L 

corte fta , laqualfo  che  ti  diletta  & piace  fomma 
mente  di  vfare, & vedi  feti  bifognafarlo^  che 
fe  ti  oppóni  ali  ambitióne  di  cqÌIuì  no  poi  fuggir  v?  . 

di  non parer  tu  ambitiofo.  ’ , . > . * 

Ti  eforto  che  in  ogni  co  fa  ti  gouemi  cola  pru 
den%a  tua}&  non  ti  lafci  fedurre  da  gli  incitato, 
ri  iquali  con  diuerfi  inganni  cercheranno  di  tirar  ' « - •■}  ^ 
ti  alle  voglie  loro.  • . 

Pedrò  con  viue  ragioni  di  rimouerti  da  que* 
fa  imprefa,  & fenon  mi  verrà  fhttoyfaprai  al- 
meno il  mioparere:&  fegtamai  (fiche  non  vor- 
resti pentirai, del  con  figlio  tuo , potrai  ricordar  c—— r 
ti  del  mio.  - ^ 

Se  tu  bai  moHrato  grand’ animo  per  non  effe/  **  *' 

ito  fupplicheuole  al  vincitore , guarda  che  bora  ^ , -j 

tu  non  fta  riputato  fuperbo  a rifiutarla  fua  cor - 
tefia.  vA.,.;  . -.-r, ..A;  ■ •; 

Se  talvolta  è nato  fra  noi  qualche  diffiiacere,  Lib  t 
voglio  da  gli  animi  noftri  eflirpiamo  talmente  la 
memoria  di  quel  tempo , che  piu  nonpojfa  ritta* 

fiere.  . ..  . - v-’A  ..  . - * 

Porrei  che  tu  ti  rappacificaffe,ò per  oprar  co-  Lib  i 
fa  conforme  all' infinita  tua  gentilezza,  0 per  fi-  * 
re  a me  quefio /nuore.  •„  ;5t.  . . • jw 

Hpn  ci  è co  fa  piu  laudabile*  Mp  indegna  de  vffic^ 


F 
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' yn  grande ,&  illuftre  huomo,cbe  l'e/fer  trattabi 

h,& clemente*  : ^ ' . ’ ■ ■ ’ T^-. 

raUttcci  JEjJendo  bormai  pacificate  fattele  diffenfioni 
**  rdipo  fte Tarmi  da  ognmno  , io  giudico  ben  ingra 

to  quel  cittadino , che  fendo  liberato  dal  pericolo 
dettami  ritenga  armato  l'animo  fuo'. 

TerL.Mu-  TeniperadfrladomeJlicbeTga, & futilità  fu* 

few*  co»  la  granita , ZT  f nutrita  tua , quefle  cof ?fe  no 

* ' jT iranno  migl ión (èjfend’bora  ottime , fen'^a  dub 

bio  haurattfomn  condimento  piu  Joaue.  * 

Perire.  • jincbor  chè  Con  qualche  ragione  non poffia~ 
mo  placar  le  meti  d' alcuni,  nondimeno  cipromet 
w*  > tiamo  al  fìcuro, che  gli  animi  noftri  doneranno  e f 
fer  placati,  non  per  la  no  firn  perfuafione , ma. 
per  la  moflra  humartità. 

Termo©  . Molte  molte  da  grandijfime  nimicitie fono  no 
ccU*£uq.  _ te  non  volgari  amicitie. 

Jt  fVCJJ^VO  TlO. 

c.  vffid.  T v T T * * di fc  or  fi,  & i mouimentì  deli  ani' 

-l  mo  noflro  fi  debbono  efer citare  ò meramen- 
te in  conftgliarfi  delle  cofe  honeJle,che  apportene 
*-  r - ' gono ut benmi fiere, omer amente mjhtdiare la  co 
gnition  delle  fetente.  • 

: Tutti  i mali  mentre  che  nafeono,  & che  fono 

Fl  ipp,ca‘  fr efebi  facilmente  fi  fanano, ma  fetu  li  laf  :i  in- 
i;  < s uec  chiare, il  piu  delle  molte  tifhnnò  tal  fondarne 

v toadojfo,  che  mai  piu  li  puoi  piantare. 
per  m.  Ce.  Lafciafi  quella  mia  abbandonata,  et  intuita, 
8°-  c~  & impedita#  chiufa  dalle  fiondi,  eflerpi. 

Chi 
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: Chi  Affe  tta  tutte  le  tommodità , o eì  nati  Xen* 
tomai  cofaalcuna,  è fe  pur  La  tenta  tlafi  il  fin 
■delle  volte  a fio  di fanant aggio. 

‘ ; T^on  è.cqfa  al  mondo  tdt'alta  et  difficile , che 
P ingegno  dekhuomo  non  lafiperi , ma  fen^a  fi 
ti  carter  vigilare  niffunp  uò  minare  à quelle -co- 
fede  ci  f far  ano  dal  volgo  dal. popolo. 

La  fatica  è [oggetto  de  virtù  , e di  gloria  , & 

•chi  [ugge  quefia,  figge parimente  amendueque- 

ni  t re.  , \ 

Verde  niente  2 feggio  cheil  flar"motio,tn 
eforto  de  quando  vi  auanyi  il  tempo  ,fiate  con 
tento  dar  nuoua  di  voi  a gli  amici  voJbri,&>a  fnc 
inparticular  chefono  voBroamiciffimo. 

Vi  ef  orto  a fuggir  lotio,et  àffenderdavofira 
giouentà  input  J)one/to  & vtiTefercitiocbepo- 
t£te1perdoche  niffuna  cefi  nuoce  tanto  alterna 
poetanti)  il  tempo  ifiejfo, 

S i vuol  procurare  piaceri  danoì  Beffi,  e non 
da  altri  fiondo  colcorpo fempre  compofio,epren 
parato . 

■ 'Hìlfina  cqfa  grande  ftpuò  acquijlar  ferirà 
pitica. 

Wfifuol  tener  tota  mai deiUfitichepaflzte. 

Dio  aiuta  volentieri  coloro  9 che  s'affaticano. 

Le  fatiche  dopo  chefono  paffate.no  forìbauu 
te  persico  fina  per  dolci. 

Z enone  diceua  che  l'huomo  non  ha  carefiia  di 
, cofa  alcuna  piu  che  del  tempo, 

v,.  . * * 7 ^ 
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ÈS  OViT^t K É- 
SemocU.  . •frfel  veder  X f chilo  vn'  abbattimento  dotte  feti 
do  ferito  vno»  i riguardanti  gridando  algomo  la 
voce y vedete(  dijfe  quanto  fia  la for$4  dell  ejf *r- 
iitio  > che  H ferito  tace , & i filettatori  gridano» 

%A  LL1  ST  V DI. 

^ ...  .TJ  Jpofiamoci  adunque  ne  iHudi  di  qùeflafa- 
BptfUà.3.*  -Tv  cratiffimafcienga , poi  che  di  tuttiglialtri 
piaceri  cibapriuato  la  fortuna , alche  ti  e forte- 
< . rei  feno  fufjb  ch'io  t*ho  conof  :iuto  fin  dàlia pue- 

ntia  innamorato  di  cofi  bella  virtù , nella  quale 
hai  confumato  molto  tempo: 

Vorrei  che  ti  liberajfe  dalle  molestie,  & dalle 
pajfioni , & trans fereffi  C animo  allo  Hudio  de  le 
dottrine , lequal  nella  florida  fortuna  fono  di  or -■ 
nagnento,  e nell'arida  di  aiuto. 
tU.lpU. \djfai piu  cara  mi  farebbe  la  folitudine(fe  po 
tejfe  vfarla)che  non  fono  gl'intrattenimeti  di  co 
loro,che  frequentano  la  cafa  mia, fuor  che  vno  ò. 

V : '-4  due  al  piu , percioche  non  trouo  altro  fpafio , che 

quello  dtnofiri fludi. 

Ti  prego  per  quant' amor  mi  porti  a feguitar'i 
\ fludi , come  fili  ,'perche  ci  nutrifeono  C ànimo  di 
dolciffmia  fieranga. 

£ cofa  degna  di  molta  loderei  grata  ad  ogrìv • 
nocche  vn'huomo  fi  affatichi  in  quella  feienga, 
..  che  fin  per  giouar'a  molti. 

Ttt  à.*p oc-  .v  L' altre  cofe  non  fono  alproùofito  dell'huomo 
in  tutte  l'etày  & ih  tutti  i luoghii  ma  il  tratteni- 
mento delti  fludi  fa  fagliata  lagiouentà , dii  et» 

taalla 
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traila  vecchietta , ci  da  ornamento  nelle  prò-  ,u  ,■ 
{perita,  rifugio  & conforto  nell' auerfità',  ci  è di 
piacer  à cafa,et  di  niffun  impedimento  fuor  a,  fla 
fempre  con  noi  in  letto, per  viaggio , & in  villa . 

Ejfendo  Chitmano  ingegno  molto  fimile  al  fer 
rocche  ejfercitato  Jplendendo , & non  effercitato 
rugginendo  fi  confuma.,  perche  non  lo  debbiamo 
noi  confumar  ne gf  illusiti  ttupidi  piu  to fioche 
nel? of  curo  otio. 

. T^una  è piu  vera  gloria  della  virtù,  che  quel 
la  che  con  la  dottrina, e co  icoHumi,cofii  a ipre- 
fcntfcom*  a ipofieri  può  portar  vtilìtL 

Mi  è fiato-  cariffimo  intendere  ,che  per  tribù-  Aut°w» 
latione  alcuna  non  habbiate  intermeffi  illudi*  ’ ' 

i quali  vi  ef  irto,  &,  prego  a continouare^  perche 
noti  farà  co  fa  donde  al ficuro  vi  torni  per  com- 
modo,& maggior  honor  di  quetto. 

Ejfendo  dimandato  Demoflene>fhe  modo  egli  Dcmo“* 
hatiejfe  tenuto  in  acquiflar  Far  teorat  pria , rijpo 
fejnhauer  confumato  piu  olio, che  vino,  . : i 
Si  come  nella  guerra  il  ferro  è piu  degno  del*  oy 
ro  per  la  difefa , co  file  fetente  nella  vita  nofira  Socra?c*  * 
fono  piu  degne  dellericthe^jj, 

T È fonie, i còrpi no /tri  con  la  faticati  ef-  Cica  , 
citatone  fi  straccano , ma  gli  animi  ejfer 
titandofi  fi  fanno  tuttauiapiugaglìardu 
llcontinouo  vfo  d*vna  cofa  jptjfi  vòà^yi/fi 

■■■■*  - f4m  , 
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J £$OZ/r\A*JE. 

\A  me  par  ebe  fia  una  frnit  cofa  l’hauer'opra 
to  cofe gradijfime, et  no  illuflrarle  dipoi  co  i fcrit 
ti, come  Vhauer  generato  beUijfimi  figliuoli,  e di* 
poi  non  nutrirti, an^  lavarli  morir  di  famè. 

Sene'rinchiufi  concetti  de  W animo  , è pollo  il 
fondamento  del /opere , fen^a  dubbio  chi  con  le 
parole  ò eon  la  penna  li  (piega  bene,  pojjìedeuna 
belliffima  parte  di  prudenza. 

Vi  e/orto  a feguitar  Cicominciata  opta  uojlra 
' laqnalfebe  è difficile, nodimeno  èpoffibile  àfar- 
fronde  p la  pojfibilità  fua,  & facilità  dell' inge- 
gno uojtro  potete  pmetteruene  buoni ffimo  efito .. 

La  vecchieoga  con  la  lunga  ejpcrien^a  del 
tempOyCr  irifegna  ogni  co  fa. 

esfLL'ÌMlT^TlONJL  D'V1£ 

A V T O ft  E. 

TV  farai  quefio  facilmente , perche  non  è co 
fa  al  mondo  che  non  fi  faccia  con  to  Sludio , 
& noli  è fi  alta  imprefa,cbe  non  lafuperi  vn'af- 
f ett  ionata  deliber atione. 

Tv {onpofio  mancar  di  efortarui  atutieVho- 
re,cheper  qual  fi  coglia  accidente , non  voglia- 
te mai  tomi  già  di  quel  dritto  fehtiero  deflatin- 
gua  Latina , che  con  tantavoftia  lande  vi  è fia- 
ta mojlrata  daCicerone. 

Si  cornei  peregrini  malamente pofiono  fen%a 
interprete,  andar  per  ipaefi  douenorr  eintefo  il 
torparlaré:et  i bambini  dvh*  arino  nò  po/fono  cct 
minare  se^a  la  guida  ddl* nutrite, òsè^a  il  oar- 
* ""  ro 
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ro  che  li  metti  >00 ft.vn  nouelloprofeffor  di  lette- 
re non  può  imparar  molto  fenica  imitar  altrui. 

*•  l TfjjueJio  mare  delle  fetente  doue  vi  veggio 
Ingolfato  ,vi  eforterò  fempreà  nauigaf  a fecoti 
da  del  vento  Greco , valendoui  fopra  tutti  della 
proferita  di  quello  che  (pira  dalla  bocca  d'ìAri- 
fiotele  , fe  de  fiderate  condurui felicemente  in 
porto . 

.'!•  a D 0 7^  Jì  1 IE. 

A VOI  Hall  poter  conferuaruil*amor,&  la 
gratin  uniuer fai  di  quella  corte  co  poca  fa 
tica,  laqual  vi  hauete  acquiflatacon  la  molta , il 
chè  cofifie  nel  faper  vfar  la  liberalitàyet  donar*  à 
qualcb'  vino  in  partkolar  di  quelle  co fe>  ebepof- 
fono  loro  aggradire.  ; : \ 

1 0 riputo  gran  felicità  in  vn*bnomo  la  tom* 
modità  del  poter  donare>&  grandifima  quando 
vi  è la  prontegga  deW animo  di  metterla  in  efe~ 
-turione. 

S E gliè  vero(fi  come  è vero  in  effetto  ) ebei 
doni  fiotto  atti  a farci  acqui fiar  la  gratta  di  Dìo, 
-éon  che  de  gli  huomini , molto  maggiormente  fa 
ranno  atti  a conferuarcela.  . 

lOvief  urterò  fempre  a donare > non  efiendo 
alcuna  no  lira  atrione  piu  atta  à farci  pittili  alla 
- natura,  a Dio  di  quefla. ; ... 

Vleforto  a donare,  & non  tanto  a donare  » 
quanto  a faper  djftribuirei  dmtconfiderandq 

circon- 


tir  con  flange  loro , & quel  che  firicerca  aivn. 
f rudente  donatore,  f, 

socwo,  *t{on fari  mai  giudicato  buono  rn  calmilo  per 

ejfer  riccamente  guarnito , ma  fi  bene  per  t/fetA 
e bello  & corr aggio  fo,ne  prìbuomo  farà  tenuto, 
buono  perche  pojjieda  malte  ricchezze , ma  per 
Iftt&afo  hauer  l' animo  genero fo. 

tAnafilao  tiranno  dimandato  qual  fujfe  lapin 
felice  co  fa  nella  tirannide,riff>ofe  i l' ejfer  inui fi-  J; 
bile  in  far  benefici. 

Xeno  fonte  Socratico  filofofo  diceua  che  gli 
era  piu  conueniente  ad  vn  1{ e lajfar  dopo  fona 
moltitudine  di  beneficij  che  di  trofei, 

o4L±^t  QVIET  E.  1 

eie  lib.  j.  -C£  farai  à modo  mio  fuggirai  li  fcddolit& ha* 

Bpift.  fa.i  i.  ìj uerai  cura  della  quiete  tua,  & de  i po sieri, 

Lib.«  cpi.  j i prego  à viuer  con  l'animo  lieto  jzcciocbe  il 

corposi  quale  ha  proportione  con  quello , fìiapiu  '« 
fano,  & piu  gagliardo.  : - i 

A . In  ogn'vno  è diffidi  cofa  non  pigliar  diffiin*  j 
foo  frltint0  cer  di  que/ii  trainagli '.nondimeno  gli  animi  nofiri 
([erettati  nelle  grafacendey  & nelle gr andi ([ime  \ 
fatiche , non  fi  deuo no  lajfar  romper , e debili*  j 
tar  dalla  mole  firn,  .?.•  - 1 

tib.i.ep.i.  Meramente  è cofa  vtile(fe  benethuomo  è por 
tato  dal' onde  tranquille , e da  i profferì  "penti 
della  fortuna  ) non  fi  metter  del  tutto  ài* arbi- 
trio fuù.  r V : . 

moderni,  . , . ^enèpa^gp  quel  marinar.o>che  laf ciato  tipo?  , , 
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to  /piegando  le  vele  à venti,  penfa  neìt instabili- 
tà del  mare  trottar  ripofo.  . 

Drt/t’  repulfa  quanto  potete  à if afidi  dell* ani  Autotc* 
tnoiperche  troppo  è breue  il  corfo  di  quefia  vita . 

Chi  abbraccia  facende  affai , pecca  ancora.  ' °* 

^ fiutare*. 

Za  quiete  la  tranquillità  fono  la  vera  com 

Modità  della  vita,  & vna  fcie^aet  efiercitio  del  4 

Idpmàenxajion  dico  della  ciuile,  & mecanica , 

tua  di  quella  che  ci  fk  partecipar  di  D io,  ...  •> 

' ' - - - - AriflotUa. 


\Q 


Meglio  s*  incamma  alla  felicità  colui  che  pof 
fiede poche  cofe  in  quiete , che  chi  molte  con  in - 
uidia . 

Non  fi  dee  chiamar  felice  vno , che  fignoreg-  Euripide, 
gì  molte  riccbegTe , ma  fi  bene  chi  è fignoreggìa 
to  dal  dijpiacer  dell'animo.  \ 

Si  come  nauigando  fopra  vna  gran  nane  cari  ' 

€ a <f  oroynon  vorrefii  affogare9cofi  anchora  ejfen 
do  padrone  in  vn  ampia , & magnifica  cafa  non 
dei  defi  derare  dt  ejferc  affogato  dalla  moltitudi- 
ne de* pen fieri, 

L L *A  V JtJC  2. 

LE  guerre  ciuili  fon  tutte  piene  di  mi  ferie,  J 

ma  non  ci  è co  fa  piu  mifera,cbela  vittoria 
ijieffa, 

' T u hai  vinto  te  Sleffoper  donare  alla  1{epubÌi  Ut,  tg l «* 
ca  le  n ernie itie  tue,  & vorrai  nutrir  le  altrui  con 
tra  di  lei* 

Che  cofa  è piu  conveniente  ad .vfChuomo  da* 

‘ , • . V iene 


Socrue. 


ytufonio. 


A quinto 
fi»o  fine. 


tib.i.ep.l. 


moderni. 


ttonTjt 

tbrcon  flange  loro , & quel  che  firicerca  aivn 
prudente  donatore . , * 

*Non farà  mai  giudicato  buono  vn  caualloper 
ejfer  riccamente  guarnito , ma  fi  bene  per  ejjlré 
t bello  & con aggio  fo ,ne  pribuomo  farà  tenuto, 
buono  perche  poffieda  molte  ricchezze , ma  per 
bauer  l'animo  genero fo. 

lAnafilao  tiranno  dimandato  qual  fu/fe  lapin 
felice  co  fa  nella  tiranmde,riffiofe  $ f ejfer*  inui fi- 
bile  in  far  benefici. 

Xeno  fonte  Socratico  filofofo  diceua  che  gli 
era  piu  conueniente  ad  vn  l{e  lajfar  dopo  fona, 
moltitudine  di  beneficia  che  di  trofei . 

Jl  LLxA  QVIETE. 

de  tib.  f.  E far  ai  à modo  mio  fuggirai  li  f : idoli , & ha tf 

fa.i  s.  Onerai  cura  della  quiete  tua , & de  i po sieri. 
LiM  cp  ».  f ì prego  à viuer  con  l'animo  lieto  jzccioche  il 

corpofdquale  ha  proportene  con  quello , fìiapiu 
fano9& piu  gagliardo.  : - 

In  ogn'vno  è diffidi  cofa  non  pigliar  dijpia* 
cerdi  quefii  trauagli '.nondimeno gli  animi  nojlri 
efercitati  nelle gra  facende,  & nelle grandi ffime 
fatiche , non  fi  deuo no  lajfar  romper  $ e debili* 
tar  dalla  mole  firn. 

Meramente  è cofa  ptile(fe  benel'huomo  è por 
tato  da  fonde  tranquille , e da  iprojperi  "pentì 
della  fortuna  ) non  fi  metter  del  tutto  à furbi* 
trio fuo . r -- 

> Ben’è  faTgp  quel  mamar.o9che  laf  ciato  il  por  , 
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fo  frisando  le  vele  à venti,  penfa  nell! inviabili- 
tà  del  mare  trottar  rìpofo.  . 

repulfa  quanto  potete  à ifaflidi  decani  Autotc* 
tnoiperche  troppo  è breue  il  corfo  dì  que/ia  vita . 

Chi  abbraccia  facende  affai,  pecca  ancora.  * 

affai,  plutaic*. 

La  quiete, & la  tranquillità  fono  la  vera  com 
moina  della  vita,  & vna  f eie  70,  et  efiercitio  del 
la prudenTajion  dico  della  civile,  & mecanica, 
tua  di  quella  che  ci  fk partecipar  di  Dio,  • , . . , > 

Meglio  s'incamina  alla  felicità  colui  che  pof  Arìtìouie. 
fede  poche  cofe  in  quiete , che  chi  molte  con  in - 
uiùia  . ‘ ; 

Jgpp  fi  dee  chiamar  felice  vno , che  fignoreg-  Euripide, 
gì  molte  ricchezze , ma  fi  bene  chi  è fignoreggìa  . 

to  dal  diffiacer  deli1  animo,  ■>  . . 

Si  come  nauigando  fopravna gran  nane  cari  c 

ca  cf  oro,non  v orrefli  affogare^  0 fi  anchora  ejfen 
do  padrone  in  vn  ampia,  & magnifica  cafa  non 
dei  defi  derare  di  e [fere  affogato  dalla  moltitudi- 
ne de  peri  fieri.  £ 

^ l l ^ vaci, 

LE  guerre  civili  fon  tutte  piene  di  mi  ferie, 
ma  non  cièco  fa  piu  mifera,  eh  e la  vittoria 
ifiejfa,  T r ' ' 

v T u hai  vinto  te  Beffo  per  donare  alla  Hrpubli  Ut  » epfc  * 

cale  n ernie  itie  tue,&  vorrai  nutrir  le  altrui  con 
tra  di  lei i j 

Che  co  fa  è piuconueniente  advtihuomo  in* 

\ V bene 


* • 
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bene  e pacifico , & ad  vn  buon  cittadino , cheli  ’* 

non  impacciarli  nelle  guerecinili*  v jjft  j 

Quotò  quella  co  fa  che  nonfia  cefi  popola- 
re, quanl  è Upacel  per  U qual  non  jolamente ■ j t 


leco  fe  f enfiate , ma  ancborat  tetti,#'  i campi  fi 


Temuto 


r 


Jtofoai. 


Astone. 


A 


allegrano . 

Ciaf  exno  intorno  faggio  deue  piu  to  fio  proce*  | 
der  maturamente , Stentar  con  ogn' altra  via: 
prima  che  con  quella  dell  armi 
Gli  huomini  tarmano  il  corpo, Inficiando  tgntt 
' d*  cfe’è  t anima , laqual  è sepre 

affediata,et  cobattuta  da  (finiti  vittjiTerò  è bene 
Spogliar  fi  l armi  poi  che  no  baflàno  alla  ficureg*  i 

/ ga  dell  animo , ma  folamete  à quella  del  corpo.  ] j 
Egli  è pia  necejptrio  dia  Città  la  vnione  de  è 
cittadini , che  la  magni ficenga  degli  edifici j. 

Vief irto  à vola' addormentar  quell  armi,  le 
quali  fono  piu  atte  à rouinar  voi, che  voi  à folle 
tar loro. 

io  vi  eforto  alla  pace  quanto  pofio  ; f apendo 
che  egliè  vn  thè  foro , per  il  meggo  delquale  di* 
eternerete  non  foto  al  mondo , ma  à voi  fleffo  di  I 
giorno  in  giorno  piu  caro. 

lo  tome  de  fiderò fo  della  v olir  a quiete,  nopof 
fo  macar  di  esortami  alla  pace,  ricordadoui  che 
le  guerre  fi  cominciano  qnand’dtri  vuole  , ma 
non  quanti altri  vuole  fi  fini/ cono.  > 

Chiamerà  Ihonor  & vtilvofiro,come  co  tut 
tol  affetto  dell  mimo  Ibofempre  amato  io  , -vi 
. , , tforterà 


\ 


" 
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ii  tj mera  anthora  alla  pace , £r  al  Gabbando  ndr 

• per  vn  certo  bene  vn' incerta  vittoria . 

M SL  vffitio  di  huomo  prudente  di  attendere  alla  T .,;dA  * > 
«■  quiete, frolla  pacejion  eftendo  prouocato  dalla  * 

/;  ingiuria.  , 

f 4 f quella,  che  largamente  produce  tut  Arino fa». 

;e-  fe  /e  qualità  de' frutti  à i mortali. 

>1*  *A  E GrEBJ{jt. 

PEEJ)EFJLTE  voi  quejìa  cccaftone adef-  .. 

/b  che  n è tempo? che  i capitani  Hanno  appa  * ** 

irt  r occhiati  :cbe  gl  animi  de' poidati  Hanno  in  tita- 
ni tijjimi:  Che  tutt  il  popolo  ha  confpirato  à quefia 
a.  imprefa:  Che  tutta  Italia fia  fagliata  adatti*- 
•pò.  twr  questo  fa  ceffo.  - 

dei  'ifonviferuifetevóidi  quesìo  beneficio  che 
ut  manda  il  Signore  Dio . 

«,’•  rNfn  è caufa  alcuna  piu  giufia  del  far  guerra, 

’tìft  quando  fi  combatte  per  non  voler  viuere  in 

feruitu  , nella  quale  anchor  che  il  [ignare  non  ci  ; r‘  '' 

>»li  fi*  mole  fio, nondimeno  è co  fa  miferrima  il  faper 
che  egli  può  effers'ei  vuole. 

\q&  i7 acclamo  quefia  cofa  animofamente,  per  che  ' 

ouero  con  la  morte  de  nimicì  acquiftaremo  la  vie  ~ v* 

vptj  torto)  o ver  amente, morendo  noi , viueremo , fe 
«{k  non  col  {pirico,  almeno  co  Ammortai  laude  della 
ì tt  Virtù  noHra. 

'Hijfun  grande,  frmemorabil fato  può  farfi  Tercmto 

0 fin^a  gran  pericolo^  ncirsus. 

j,  * - fgìi e necejfario che ciafiun  bttonf oliato  pòr 

ari  . T z ti  *■",  -A 


materni. 


Autore* 


Cìe.tìb.  t, 
EpUl.fi,  y. 


T.r 

ti  fcritta  nel  cor  quella,  magnanima  recedi  Cefék 
re, impara  à ferireiimpara  à morire . 

Ter  thè  delle  cofe  humatie  non  vi  c piu  certo 
maettrOycbe  l'ejferien^per  tanto  vi  e ff orto  no 
folamente  à muouer  questa  guerra  con  lapoten 
%a,maancbora  con  la  per  fona  vofhra , dotte  an- 
dando , gli  occhi  vlcertificherarwo  di  quelle  cor 
fe,  delle  quali  gli  orecchi  non  battano  àcer tifi* 
• tatui  gìamai. 

la  fortuna  è piu  amica  di  chi  affitta , che  di 
ehi  fi  difende:^'  con  minor  danno  ( quando  ben 
fuffe  con  maggiore  fpefa  ) fi  fila  guerra  in  cafi 
de  altroché  in  cafa  propria. 

Vi  ef orto  a voler  piu  toflo  la  guerra  ( poten- 
dovincere)che  àlperar  la  pace  con  tanto  vofiro 
difauantavgio  quàto  appare  dalle  conditioni  che 
ri  fono  propojh  dal  nimico . 

U V OIVST  ITI 
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I'Nquefio  cafo  nò  è molto  difficile  ì conofctìr 
/ ‘ " * ’ 


le 

n 


Per  Rofc. 


■pumi*? 

W'*  ~r^m,  - 


la  ragione  ih  è io  fono  piu  certo  di  quel  thè  va 

glia  la  ragione  in  co  fa  alcuna,  quanto  fono  in 
quefia.  - , 

. Se  voi  ò giudici  non  mofirate  in  quefia  caufi 
qual  filai' animo  vofiro  & langidegT^a  della  giu 
ttitiaivoi  vedrete  viuerà  tale  la  cupidità,  lafct 
Urategfd,& C audacia  degli  huomini,che  no  fi 
lamente  in  f ?creto,ma  nella pia^gd,  inan^i  à vù 
flri  tribunali , man^i  à voftripiedi?&tra  levo * 
fin  proprie  banche  fi  firminogli  bomifid^.  , 
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Se  tu  non  farai  di  alcun  pr e fidio  alla  pou  erta  Per  *.$u« 
<3^  <*/  derelitti  cantra  la  for^a  & fattore  ,&  fe  U°’ 

A*  caufa  fi  mifurerà  dalle  ricchezze,  & non  dal- 
la verità,  certamente  non  è co  fa  tanto  [anta,  ò 
tanto  /incera  in  quella  Città,  & ni/funa grauità 
ò virtù  di  giudice,  che  pojfa  confolar  la  pòuertà, 

& Uh  umiltà  noflra. 

Se  la  verità  non  haurà  luogo  appre/fo  di  te, 

& de  i compagni  tuoi,&  fia  f cacciai  a di  qua  dal 
la  for^as  & dal  fiutar  de  gli  auerfari,ver amente 
la  pouerina  non  haurà  luogo  alcuno  al  mondo , 
douela  fia ficura . . ...  a 

E cof a di  giudice  fauio  ricordar  fi  dì  ejfer'hito  ,cr  ACh. 
Tno , cìr  penfar  cWxgli  ha  tanta podefià  quanto  tulio* 
glie  n 'è fiata  commefia,  & confidata  dafuoifn* 
periorì. 

rn  giudice  deue  fempre  penfar  di  non  effèrfo 
io  a giudicare,  & non  efierli lecito  ciò  che  vuole, 
tua  di  hauerper  compagni  nel  con  figliar  fi,  laleg 
ge >la  religione, la giujlitia,U  fede,&  rimouer  la 
libidine,  l odio,? inuidia,  la  paura,  & tutte  le  cu- 
pidità^ filmar  afiai  la  confidenza  dell'intellet 
to  c h abbiamo  rkcuuto  da  Dio che  non  fi  può 
feparar  da  noi. 

Ha  /tendo  noi  acqui  fiata  quefla  fignoriacon  *ud«nÉv* 
la  grada , vi  eforto  a voler  mantenerla  con  la 
giujiìtla. 

Ifion  è ben' alcuno  che giouì  tanto  vniuerfal\ 
mente, come  fa  il  Vrincipe  giufio^  , . . „ % ■).  r 

V 3 Meglio 


J.4& 


I 


jp.  rESOEJ  Jt%t. 

Meglio  è v n rigido  cafiigo , che  vna  lufinghe< 
itole  fallacia. 

Vi  ricordo  a portare  inangilagiuflitiacon 
, quella  feiterità , & integrità  che  fi  conuiene  adì 
■ vn  buon  giudice , non  lafiandouidwre  ad  interi- .< 
( der  di  meritar  piu  con  l'efier  clemente , che  con  , 
tefier  giti  fio.  ' • 

Efiendo  ripref ì Cotta  I{e  di  Tracia  da vn  fuo  j 
amico^che  ILdiceua  la  troppa  fua  feuerità  contra  ' 
j fudditi,ejfer  furorc>rijpoje9&  quefio  mio  furo*  » 


re  fai  [additi  temperati. 

awandro , 1 - ^ 


Se  tu  farai  gittftotbaurM  anchora  icofìnnÀ 
,MÌ  J . conformi  alle  leggi. 


.A  EjIVOEJVJL  *ALCVÌ^O; 
tic.  iib.t.  T V^queflacofa  fermerei  piu  a lungo , s 'io  non  , J 
Epift.fe.4,  X credeffe  fermamente  che  tu  fujfc  infocatoyquÌ 
. . to  fi  conuiene.  \ 

xì.j,cpi.d.  ^iuertifei  che  potrebbe  occorrerebbe  de  fide*  ì 

rafie  di  aiutar  me  con  la  \cpublica  all  bora  quia- 
. do  ne  allo  f camp  o di  Iti,  ne  alla  falute  mia  fi  tro 
nera  rimedio , » 

' A(j  Atr<  ^ . ■ Che  bifogna  eh* io  ti  eforti  a quelle  cofe  > che 
r.Epiit.17.  fài  da  te  fiefio  i ò vero  ch'io  tiringrattj  di  quello 
di  che  non  affetti  efier  ringratiatoi 
petj.,c.  Quegli  huomini  fono  tenuti  compagni  beni* 
gniy  fàcili , & [nani , i quali  cortejemente , & 


p 


non  con  rogeg^a  mostrano  il  camino  a chi  l'ha  ■ t 
ftnarrito . fi  * 


f ffdrtmirT  con  efi°  hù  de"  voliti  folitirvffici , deìt  i < 

, • • > • ;•  r“  fi 
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jj;,  quali  fete  tanto  abondante , cr  tantoricco , c/?e 

•^er  molto  che  ne  fiate  largo  donatore,  pi  auan^a  1 - H 

ror  fempre  che  donare . 

vii  ' y 'teforto  mentre  fete  in  caldo  del prefentefh  Awo*j| 
irti*  *orf>  perder  tempo,  in  ejfev  poi  an- 

te, c^ora  fiworeuole  ad  altri , & mentre  hauete  le 
f mani  f ciotte  di  faper  pigliar  ly occafiont»  : ~J 


^ sor'rEì{i\z  ^LTi^yiì  v 


*/< 

fe»  . # . „ 

‘CE  noi  non  dubitiamo  di  beneficar  coloro, che  c-t®di 

Iku  'rjperiamo  donerei  giouare , cfo  debbiamo  noi 
fare  verfo  di  quelli , che  già  ci  hannogiouato.  . 

I ’ , ' E veramente  vffitio  liberale  feminare  il  bene  liunii  «. 
0J^  fit io,  pei' poterne  dipoi  raccogliere  il  frutto.  ' fuo  «fiiio  2 
p a ^ wi  huomini  non  hanno  co  fa  alcuna,chelifitc  jjjj, c* 

’ f eia  piu  fimili  à Dio , che  il  dar  la  fatate  a li  altri  pcr 
$ ^uomini,  & la  fortuna  tua  non  ha  da  darti  co  fa 
maggiore,che il  concederti  che  tu pojfa,ne  Una - . . 

jjm  <*  ***  di  meglio  che  il  fiere,  che  tu  voglia, 

* Meglio  è hauer  giouaso  a mille  indegni  , che 
)f(j  mane  are  ad  pn  degno.  , Moderni 

mA  Hauete  molto  da  ringraziare  il  SignorDio,che  aowww 
! vi  ha  data  la  commodità,e*l  modo  da  potere  ufa 
bd  re^a  liberalità  deli animo  voflro  verfo  di  quelli^ 
che  la  meritano ,&  difouuenire  coloro, che  han* 
no  bifogno  diejfer  fouuenuti,comediprefente 
ha  quefio  huomo  da  bene,  al  che  far  vi  ef orto 

\,è  . . . . v : 

ali  Vm  - ? q Contro 


Jtopp.u. 


• * 


r&  ESORT 

co  b^eo. 

CE  ben  coflui  fifuffe  aflenuto  da  quei  peccati 
^<jr  da  quelle  federatele  che  vi  ho  moflrato, 
nondimeno  per  quel  fol  primo  trattò>egliè  degno 
di  t ut  tele  pene , & di  tutti  i fupplu'tj. 

Oliando  voi  haurete  iute  fa  In  verità,non  du * 
bito  punto , che  non  refliatepiu  fatti  fiuto  della 
giufla  pena, che  deU’ingiuflaaJfolutionedique • 
fio  trijio . 

Se  quejlo  federato  fi  libererà  > perche  la  cofit  . 
*-•  non  fia  ita  ad  effetto , moftrarete  che  le  voflre  leg  ‘ 
j ii pumi  cono  fidamente  l'efito  delle  cofe,  & non  j 
la  mente , & i con  figli  de  gli  huominì , 
f « mite.  'Noi  habhiamo  ben  patito  manco  non  effendo  j 

riuf ,ita  la  co  fa,  ma  egli  deue  effer  punito  > come  i 
v : ‘ fefuffe  riufeita. 

^ D 1 FE  T^D  EB^L  *A  LÌBEBJìU-% 

COSI  nonhauendo,  come  battendo  alcuna 
jperan^a  della  ì\ebublka , dei  fare  dal  tuo 
canto  tutti  quelli  sforai, che  ad  vn  valor  ufo  cit- 
tadino appartengono , per  render  l'antica  Liber • 
tà,&  la  dignità  f olita  alla  patria  afflitta,  Cir. 

opprejfki  . • - • ': 

r,  Noi  debbiamo  fi  tener  coto  della  vita, del  cor 
po,deilaroba , & delle  noHre  cofe  familiari,  ma 
tenerlo  in  modo  che  tutte  queste  cofe  lepolponia 
mo  alla  libertà  > er  far’ in  guifa>  chepcr  effe  non 
la  perdiamo  jna  fi  ben  per  la  libertà  perdiamo  ef 
fe  quando  occorre*  \ - ì/ 

* * . * Se 


Cic.  Ub.s 
£pil\.fa*S  < 


Filippi  J. 


•ri  ♦.*  f 
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MS  0J*T*f**.  io* 

Se  nel  corpo  non  ci  è qualche  co  fa  che  faccia 
Hanno  agli  altri  membri  > ci  contentiamo  di  ab - 
bruciarlo,  ò tagliar l o , giudicando  manco  male  . 
perdere™  membro  filo > che  tutto  ile  or po,  Co  fi 
nella Repubìica  &c. 

c : 7{oi  douremo  pojporre  quefla  vita  caduca  di 
due  giorni, per  acqui/iar  quella  famofa,&  perpe 
tua , laquat  à,  dijpetto  della  morte  ci  farà  chiari 
affé  piu  che  prima* 

T^Ó  chi  nafte  in  libertà*  ma  chi  vi  muore  è da 
dir  fi  liberà , ìmperoche  Recuba , la  madre  di  Da* 
rio , Crefo,  Telatone , Diogene > & molti  altri  co- 
minciarono à feruhreìn  peccbie^a. 

xA d ògrìhuomo  forte  e meglio  pna  bellico  fa  li  !&«»•»• 
bertàjche  Pna  pacifica  feruitu,  ò pero  pace . 

7{pnlaftiar  cbefia  negata  la  libertà  del  par-  , r 

lare  a gli  buomini  prudenti , accio  che  tu  babbi 
con  chi  configliarti  delle coft  che  tu  dubiti , 

**  ^ * i ■ < i % * 

. V * '*’•%  * * • • \ „ ^ 

fyf  L~*SCI~iH.  Lui  T>UTK3*t.  . 

•■’St'v  ■■%**  1 " 5 - # -,v  4 

VJuiinI{pmaò^tiffby1{pmaèlalucedelmo  cìc.iib.x. 
dotnon  laftiar  aduebe  la  luce  y le  tenebre . cplU‘u* 
7{ifiun  luogo  pi  deueeffer piu  caro,ne  piu  dot  ra0'ierni* 
ce  della  patria  Po/ira , e s' ella  ha  perduto  de  la 
fua  f olita  belle^ga,  & ornamentai  dourefie  non 
meno  amarlate piu  pietà  hauer  delle  fue  miferie. 

..  il  fuggirla  patria  tal' bora  è configlio  di  fa- 
nio, ma  il  laftiarla  fenica  cagione,  cjempre  vjfi- 
. ^ v m 


r 


v ésojct^iik: 

ito  dì  poco  amoreuole>&  di  crudele  il  non  depie 
, rarla . 

Auu>*«^  * Come  de  fidato  fi  ch'io fon  fempre flato  che  lh> 

nor  vofiro  refti  al  luogo  fuo , vi  eforterv  fempre 
a non  voler  lafciar  quella  patria,  la  quale  fi  c&- 
'■  me  non  piamente  vi  ha  dato  refiere , ma  etoadìo 
il  buontpere , eofi  ansima  merita  fi  poco  efitrt 
r abbandonata  da  voi  m alcun  tepo , & molto  me 
no  in  qiiefioy  che  ha  bifogno  dell'opra  vofira. 
Aggmmav 

v CE  no  debbiamo  giouar  altrui, in  cafi majfima 
*3  mente  importanti , io  non  fi  perche  ci  voglia- 
mo chiamar  buominiye  non  piti  lofio  fiere  felua - 
’ * ticìye. 

Io  vi  efiorto  d fiuorir  ?laminìo,&  non  vip a 
ta  per&  ch'io  vi  fia  noiofo , perche  mi  pare  eofit 
piena  dì  bontà , che  dalle  larghe  fonti  fipojfapi~ 
gliar  dell'acqua  per  trftfi  la  fete. 

*A L VE S E ]\CI  T IO»  • 

Aurore*  n T come  quelle  rfccfye^e  fino  piu  grate,  che  fi 

O acquifiano  con  le  proprie  faticherò  fi  quel fu- 
. ' '•  dorè  àpi»  vtile  che  è provocata  da  couuenknte 

. * •" , ef erutta.  > 

• *>  io  tn  e forte  quantopoffo  a^efereitio,non  fi - 

lamèntepermatenimentodel  corpo , maper  quel 
dell  animo  anchora,ilqual  eonfifie  in  buona  par-, 
te  nella  dipo  fittone  delle  membra , & de* fin  fi. 

Se  voi  defiderarete  acquifiami  la  robufleg^a 
del  corpo  dopo  acquietata  mantenerla  , non 
\ ' t ìntedafi 

■ . - " \ 


/ 


xio 

* interlaffarcte  tefiercitio , c' battete  incominciato. 

tutti  i corpi  l'effrrcitio,  & il  moto  fen^a  «&*»«• 
* fatica , conferire  affamò  fia per  fe  flejfi,o  iti  car- 
rette^ in  nani,  o a cattato , onero  in  qual  fi  vo- 
glia altra  f irte  di  moto. 

t • . . r 

XiRpW  woì  dir  puntare , ciò  è me  - 
£j  Irjjì  PTiir  <ìU€l  *be  noni , onde  fon  dette 
51  fittionilecofefimtdate  e fintele  che 

4ppa*°no  # non  fimo , fi  come  le 
'poeficJe  le  pitture. Et  finto &fìmulato  pànama 
colui  che  non  concorda  la  lingua  col  core , ilche 
in  vnkterfai  vfahdofi  traperfone , c hanno  vna 
fimulata  beniudenga  fia  di  loro,  fa  che  tutti* 
luoghi  communi  che  caggiono fotto  il  fingere , fi 
giudicano  daU’intentione,#  non  dalle  parole,  p- 
cioche  le  parole  pojfono  efier  fempre  quelle  me- 
'deme,c&ft fiotto  al  dir  lealmete,  come  fotto  al  fi*  ’ 
Miniar,#’  fingere,  il  qual" è vn  verbo  > ctììtow  . 
prefo  da  tutti*  generi  di  perfuadere.  / 

FINGERE  DI  NON  HAVER  / 

hamiteierterc.  t 

IO  non  ho  mai  hauuio  voflrr  lettereìfs  bene  ho  Aators* 
battuto  continouo  de  fiderio  di  batterne,  &fe 
tenete  altra  opinione, ingannate  voi  fìeffo,#fit 
te  torto  aUa  vanità. 

Co  fi  fu  fi' io  tetto,  che  voi  ito  mi  benefteferit- 
to, come  fon  t ertiffimo,#  ficuro  di  ito  batter  rict 


t I V^O  E I^E. 

liuto  voflre  lettere,  finche  nonfiarei  fiien  di  fo- 
cato (corri  io  fio)  che  le  fiano  fiate  inter cene. 

Poi  potete  piu  toflo  biafimarmi,  ch'io  no  bob 
hi  anticipato  in  fcriuerui  , che  doler ui  ch'io  non 
vi  habbia  rifpoflo , perche  s'io  non  ho  riceuute 
voflre  lettere  non  poteuo  tam  poco  rifponderui.  / 
Laf cirro,  le  belle  parole  da  parte , & le  molte 
feufe  ch'io  potrei  addurre  ,fe prima  non  vi  ho 
fcrittOjper  non  dar'occaflone  àvoi  anchora  di 
feufarui fe  non  hauete  ferino  à me, fi  come pef j 
che  non  babbiate  9non  hauend'io  riceuute  mai 
voflre  lettere . 

DI  HsAVEV^  S CHBJTTO, 

10  non  ho  ferino  in  fuuor  di  Mar  cello ,come  al 
tri  s'èperfuafo  di  darti  a credere } folto  prete- 
sto che  feben  fono  amico  tuo,  che  però  io  fia  ami 
ciffimo  fuo  ,laqual  cojaèfàlfa. 

lo  non  ho  ferino  di  quefto  negotio , chUo  fapr 
pia , oper  dir  meglio  che  mi  ricordi , & pofto  che 
mi  fi  J cordaf] e,  fon  certo  almeno  nòe ff ermi  feor - 
data  quella  confideratiofie,ch' io  era  tenuto  di  ha 
nere  alle  co  fe  voflre. 

Quando  ioftrijfi  in  raccomandatione  di  Tom 
peoio  non  haueua  pelo  adojfo,cbe puf  penjaffe 
di  fcr  inere  c ori  tra  ili  Cefare , che  bora  alcuni  mà- 
ligni  folto  jpccie  di,amoreuole^ahabbino  inter 
pretuta  la  lettera, fecondo  la  malignità  del  fenfo. 
loro, non  fo  che  altro  mi  dire  in  queflo  cafo > fe 
nqncbe&c. 

V ~ . s* 


..  * .r  '*TKG*KB-  ITI 

Se  Troifapete  ch'io  no  ho  detto  mai  co  fa  alai 

ila  in  pregiu  ditto  dell'honor  voftro,  molto  mag- 
gior Mente.  dourefle  ejjir  certo  che  fi  poco p0 fio 
batterla  fcritta,  attento  che  le  parole  hanno  il  fin 
loro  congionto  colprinctptQy  douechela  fcrittu - 
va  fia  confidate  e falda  : Ver  tanto  a coloro  che 
commutando  le  mie  lettere > interpretano  vna  co 
fa  per  vnaltraynon  ridonderò  altrimfte.paredo 
mi  douergli  lafiarflar  con  la  mala  interpretatio 
ne  loroy&io  ripofarmi  fu  la  buona intentio  mia. 

DI  II  tsfy  SCRITTO. 
TV/70'  ‘beno  miè conceffo  ilprouar  chyio^ì 
■7'  fo  fcrittoymacandomi  le prouefie  quali  co 
fiflono  nella  fede,  che  ne  potrebbero  far  coloro , 
che  pigi torno  afiunto  di  portar  le  mie  lettere  \ 
& che  io  non  faprei  piu  ricono f cere  per  uifta , ne 
per  nome  > uorrei  almeno  che  fufie  contento  ri» 
mettercene  a quella  prona  > che  ne  uedrete  nel» 
t allenire  > laqual fon  certo  che  non  mi  la  (fard 
mentire; 

nchora  ch'io  habbiafcritto per  altre  mie  tut 
to  quello  eh  io  giudicaua  efler  neceffario  auif ar- 
iti nel  caf ì uofiro,  nodimeno  per  ab  ondar' in  cau 
tela,  ho  uoluto  replicami  il  medemo  anchora  in 
quefio.  ■ 

Io feri (fi  quato  de  fi deraua t ey  eh  'io  f crine ffì%à 
per  dir  meglio  quanto  potei  ritrar  dalle  uofìre 
lettere yejfer' il  defiderio  uofiro . 

5 e bene  io  ho  mancato  di  rifonder' alla  uofira 
a lettera , 


V *'  ; ùi's  ** 

’ 'SKK'' , 

Àutoit* 


\ J^:  * 


Cle.tl.i.tp. 

bit 


Cìc.  lib.  j. 

Ep.i®. 


lettera, notr fono però  -pentito  meno  di  queir  ufi 
tiorbe  mi  riccrcauate  in  ejfa  , ciò  è di  fcritterea 
quìi  fignore  conforme  al  bifogno  uojiro , & al 
defiderio  mio . 

DI  HJ.V  ÌT^TESO. 

IO  ho  intef ? quelle  co f e di  noi, le  quali  non  fi  pof 
fono  intendere  fenica  firemo  difbiacer  delle  per 
fotte  che  ui  afiano^  & fenica  uoftra  grandijfima 
infamia . 

Se  glie  nero  quel  ch'io  ho  intefoda  Éonijfima 
parte,  à me  par  che  delle  cofe  uoflre,uc  ne  po  (fia- 
te prometter  largamente. 

lo  credeua  chela f empiite  mia  lettera  baflaffe 
a fami  credere  ch'io  non  mento  di  quanto  ui  ho 
ferino, fernet  ch'io  procuraffe  con  noue  manifat 
ture  di  ridurmi  a memoria  da  chi  l'ho  intef o. 

Quel  ch'io  ho  intefo  a me  par  hauerlo  fcrittó 
tanto  apertamente,cke  non  fila  piu  neceffario  di 
t[uonaejpreJfione,fe  già  non  credete,  che  le  ftano 
cofe  finte, & mie  inttentioni. 

DI  H^VEI^fostTTO  VE  F IT  IO. 

On  paffa  mai  oncia  di  tetupo  ch'io  non  fid 
*•3*  intorno  alle  cofe  tue , o con  l'opera , o col 
peti  fiero. 

Son  certo  che  tutti  li  tuoi  t' batter  ano  f crine 
con  quanto  fiudio  ,& affetto  io  ho  difefa,  & ac - 
crefciuta  la  tua  dignità,perche  mi  fon  trauaglia. 
to  di  modo, c hanno  potuto  conofcer  benijjmo  il 
defiderio  che  io  tengo  di  fexuirti , fon  fiato  alle 
* r‘T’  “ mani 


. li 
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« 

fi 


fKa.nl  co  l Confoliy&ton  molti  confolari,& no* 
fu  mai  tanto  ardente  in  tratta*' alcuna  caufa, 
quanto  fon  fiato  in  trattar  la  tua. 

Gli  ho  ferite  o lettereycon  le  quali  <cerco  di  pia  ac*  At-LVt. 
curio  come  fratello  ycl)e  mi  è , T ammonì feo  come  £p'*' 
Viinorei&io  riprendo  -come  httomo  die  erra. 

Ter  far  co  fa  che  tifufle  'grata  ho  parlato  in  Autore* 
modo  afauor  dell'amico  tuo, per  rio  dir  mio , che 
mio  non  può  effere per  lapoca  fede  che  mofira 
hauereintne , chea  mal grado  della  natura  fua,  * 
farà  sforato  cofejfar  di  ejfer  alligato  aUatrop 
pacortefia  mia. 

DI  VGIE\  Tjt$Z  PFFITIO. 

IO  non  fogo  mancare  di  far  Tvffith  thedefi-,  ABtora* 
deratc,&  quando  benpoteffe  non  voglio  ,per. 
non  far  torto  alCvffitiofz  mia  natura. 

Come  prima  haurò  boneHa  occafiouc  di  far 
V pffitio  che  mi  ricercate  df  io  faccia  la  piglierò 
volentieri, quando  però  facon  buona  gratta  del 
fgnor  't>&Jlro,&  mio  padrone:  alqttal , per  lari* 
vere  tifaci? io  porto  porrei  fempre  effer  cagione 
d'ognicompi  ta  fetìsf catione . 

Tur  che  non  cifia  Upregiuditio  dd  ter%o , non 
mancherò  difarl'vffitioi  J^e  quefiaconditionc 
credere  douerfeemar  punto  iella  fede  {battete 
in  me  per  fua fo  y che  ejfendo  noi  per  fona  ragio- 
neuoleyi  accommodarote  fempre  a quel  cheta 
detterà  da  ragione.  < . 

Tutto  queluffttio  ch'io farò  afauor  di  Fabio 
**  fard 


CkrJib.  ». 
Ep.la.io* 


Autmu 


Ctc.  fib.  *. 
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fari  per  fatisfar'a  V.S.  che  quieto  flap  ri (petto 
fuo  io  no  inolierei  vn  ciglio  per  fargli  benefico, 
DI  o4M»4I^E. 

COme  no  debbo  an  eh  or  io  amarti*  (peci alni  e 
te  battendomi  fcritto'TompJt  fatte  lettere 
fopra  i fatti  tuoi , che  fi  he  ti  fujfi  tanto  nimico  » 
quanto  ti  fono  amico, nondimeno  mi  bumilienir 
tUfciereigouemare  a lui 

S’io  voìeffè  affaticarmi  in  dimoflrar  ch'io  vi 
amo, faria  come  f io  volejfe prouar  co  ftllogif  mi » 
thè  luce  il  fole. 

> Il  volerai  io  perfuadere  che  vi  amo  effendo  co 
fa  chiara  come  la  luce , non  potrebbe  e JJ'er  fernet 
ingiuria  del  ginditio  voHro , colquale  penetrate 
nel  me 7^0  del  cor  degli  buominì. 

S'io  credere  che  vi  fujfe  in  dubbio  l* amor  ch'io 
riporto , io  vorrei  creder' anchora  che  voi  m'ha» 
utile  in  opinione  piu  di  fiera  che  di  huomo » 

DJ  'liP'K  odi^bjl 

SE  ben  io  prottedo  nel  maneggio  delta  prouin 
eia  con  modi  diut r fi  da  i fuoi,  nondimeno  i& 
poffo  giurare  che  non  ho  mai  fatto  ne  detto  co  fa 
con  ivi ent ione  di  pregiudicare  ali honor  fuo. 

Se  iodio  ch'io  meritamente  debbo  portare  a 
tuo  fratello  può  feemar  punto  quel  amor  y eh* è 
tra  noi  , io  di  già  lafcio  di  odiar  lui  per  non  dar 
cagione (odi andolo)di  non  bauerte  per  amico. 

Quelli  che  tu  mi  (tufi  fon  sformato  tenergli  per 
huomini  da  bene, fi  tuli  tieni  per  tali, 

’ \ Che 


(■*'  fl'KGE^'E.  tX3 
Che  accade  che  turni  a fermi,  &mifcufiU 

Xofa  di  Dionigi  con  piu  lunghe  parole , non  credi 

tu  che  pnfol  tuo  cenno  mi  bafti  per  farmelo  ere 
dere.  i 

► *(ou  fi  appartiene  alla  condition  mia  il  tener 

) memoria  dell' ingioia,  & pofio  ch'io  potè  fé  pc 
r 1 dicarla, nondimeno  porrei  piu  toflo  dimenarla. 

T er  quefia  poflra  dimoflratione  laqual  dubi- 
t tdtCì  che  miflaflat a moleha  no  ci  è punto  minui 

» toJ*mor  ch'io  ni  portola  fi  bene  deli' opinione 

che  io  haueuo  di  poi  pn  gran  cumulo,  percioche 
t tnanci  la  riceuuta  della  posbr a lettera, io  l'inten - 

i deuo  altrimenti  di  quel  che  l'intendo  adefo . 

(t  D * ESSERSI  SCOI^D^TO. 

T Oho  tanto  mancato  in  queflo  cafo,  quanto  che 
io  EU  memoria  miaha  mancato  à mefltflo. 
j,.  ^4  n ih  ora  eh  io  mi  fia  f cordato  di  fare  queflo 

affitto, io  no  mi  f cor  do  però  la  promefach'io  ho 
fatta,  eh' e quella  co  fa  che  mai  mel  lafcierà  cacti 
,jj  lar  dalla  memoria . 

lit  lo  confefo  quanto  alt  a f etto  diefer  flatopo 

fi  pronto  mfar  queflo  pfficio.ma  quanto  alpini 

mo  io  fon  flato  pronti  fimo,  purché  la  memoria  • 
rf4  ■ non  mi  hauefie  ingannato.  \ 

Vi  *• as' 10  fr òche  tanto  ho  mancato  di f are  la  Po- 
lii J}ra  ambafciata,qudtQ  che  me  la  fono  f cordata: 
i,  10  farò  torto  alcuno  all/i  p eritema  per  corte 

ipct  lla  toflra  fiate  co/iteto  Poianchora  f cordar  ni  il 
p«fath  rimt tendoni nell'auuemre à quell*  re- 
c ^ , 4 ^ lattone 
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• vi  GLOVJjnfSÙ  fi 

iationt  che  vi  farà  fatta, dall’  vffit  io , che  vfciyìt 
di  me  in  queflo  cafo  i & in  ogn‘ altro  che  pojja 
cedere  ad  honore  & vtil  vofiro . < 

L01{I*4I{SI  è commune  a tutti  i 
geneì'i  diperftiadere,e  importa  quel 
me  demo , che  fa  il  vantarfafe  non 
in  quanto  che  M vantar  fi  par  che 
babbi  in  fe  qualche  cofapiu  di  forqt.Terò  il  Ve  , 
trarca  dijfe , 

L'vna  è nel  del  che  fe  ne  gloriai  vanta.  \ 
dbfodimeno  Ìvno,e  l'altro  ftgnifica  hauer  vana 
- gloria  di  quelle  cofe  che  fi  pofieggono,  ò che  ere 
diamo  noifo  volemo  dar  à credere  ad  altri  dipof 
federe,  donde  il  volgo  forfè  non  impropriamete 
'chiama  quefìi  tali  glorio  fi , come  quelli  che  va 
namente  fi  gloriano  di  virtù,  di  nobiltà , di  rie * 

» cheige Y di  dottrina9e  di  bauer  fatto , ò detto  di 
quelle , & altre  cofe,  che  in  parte  Jono  qui  ap- 
preso notate.  - • v 

GLORIA  R >S  l u V - < ^ 

DI  FlìfT  r.  \ 

eie  lib.i.  A M'JO  figliuòlo  la feieròvn  patrimonio  af 
Epift.fa.xtf.  ricco  lafciadoli  la  memoria  del  nome . 

L»b  j ep.7  Quando  il  popolosi  fenato  yi  giudici  fauonf- 

cono  l'ingegno  , l'indù  firia,  & la  virtù  partii 
ckefauorifconomcanckora. 

> Jo  dopo  cheto  l’induflriìi  miagionfi  ai  vn  cer 
to  termine  di  gloria, che  nnpareua  baftar'àviueì 
. •re  borrorate tmi  fon  tenuto  pari  à voi,  7{e  ho  \ 

-■  •'  •>  „ fio 


n 4. 

’-t  Ito  che  C.Tompeio , ilqnale  a tutti  gli  hnomtni 
che  fono  mai  fiatilo  Vi  Lentulo,che  antepongo  a 
me  tteflbih  abbiamo  battuta  altra  opinione . 
il  Io  tacerò  fe  farà  necejfario , io  tacerò  vernine  hfzl  51  fu0 
ri  *e?on  vrianìme francò, perche  anebora  ch'io  tac  c.j£ÌÌ!* 

oi  eia,  la  virtù  mia  parlerà  per  me.  • <* 

he  Ttyn  douetepenfar  d'abbandonar  la  còferua 
Tt  tione,&  fallite  di  colui,  la  cui  grandezza,  e glc- 

riOfVoi  fiate  tenuti  d'inalbar  co  lodi , & honori.  ... 

, kA  ^ me  n on  un  oc  e la  p affata  vita, perche  la  fu f 

a$  fe  nè  colpeuole , nè  ‘brutta , ma  fi  bene  per  effer 
►cri  fiat  a di  piena  honeflà,  & degna  dì  molta  lode . 

ipoj  * cofa  wdegqajcke  coloro  inuidiano  alle 

Hit  mie  rimuner atìonifirpuali  non  hanno  voluto  con  - 

fjr  * trattar  col  meifo  della  virtù , (jr  coloro  venire  in 
ir?!  conte  fa  de  gli  honori,  che  con  vn' animo  quictijfi 

$1  mo  fopportan o di  effer  vinti  nel  meritargli . 

ii?  ' 'Kpìtaf pieremo  affai  gran  patrimonio  à ino - C*c-  aìT3/t 

fin  figliuoli,  l a fi dando  loro  quel  del  nome  pater-'  fua  caU. 
no,&  della  meìnoria  noflra. 

M ntco^sictiò. 

C*  If*  batte ffe  vfato  me  per  con figliare,  haute-  dee  nb.  t. 
0$  ^ tti  trouato  forfè  non  in  tutto  ignorante,  ma  Ei’,fa's' 

p/rt  fenica  dubbio  fedele , & amoreuoìe. 

Tu  dourai  l odar  il  mio  con  figliole  non  per  al  x ib#l  „ s 
yjjd  tro  almeno  perchè  nonpojfo  piu  ritrattarlo. 
r’i>i  fv<  Conofcer  ai  eh*  io 'mi  fon  portato  con  tanto  co  L‘b  $. 

’cbp  fl&  lioi&con  tanta  gran  dtgga-  i'anim  o^hc  non  E‘,It,Sv 

'fa  2 haurai 


i 
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baueràt  à+ile  l'amicitia  mia . ? 

I»ib.is  4p.4.  jq  jiqyi  mancherò  già  et  animó,anchor  che  tnt 
\ manchino  i f rìdati,  & fiero  che  non  itti  manche- 
rà fi  poco  configlio. 

Ad  a tuli,  u Tutte  V altre  cofe  io  tho  negotiatefin  adeffò , 

le  negotiarò  per  t auenire  in  tal  modo , che  nif 
fun  potrà  mai  dire , che  in  ejfeio  mi  fiagouer na- 
to àcafo. 

Epift.tt.  Vorrei  che  ti  rtcordafie,che  fe  non  hauefti  vlt 

bidito  ai  miei  fiàelijfimi,&  amor  euolijfimi  confi 
gli, non  h attere Jli  potuto  ottener  quegli  honor  i t 
che  ti  darà  la  patria  nofird . 

Se  ti  atterrai  al  mio  configlio  farà  certafnen- 

Afodctni . te  non  folo  vtile  à te,  & allo  flato  & ficurtà  del 
le  cofe  tue, ma  anchora  apvopofito  per  generarti 
quiete , & tranquillità  all'animo. 

Di  TipBILTjf. 

r E la  nobiltà  dei  fangut (fecondo  ifilofofi)co 
àfifte  nelt  antiquità  delle  ricchezze,  & de  gli 
honorijla  cafa  mia  è cofipoca  fecoda  a qual  fivo  i 
glia  altra  che  fia  nella  noflra  Città,comè  laflef 
fa  Città  alt  altre  Città  di  Italia. 

Ueffere  io  natogltil'huomo  vi  dourà  perf  uà  I ) 


derc,fe  non  altroché  non  folamenteìn  quefló  ca 


>#  1 


fotna  in  ogn* altro  io  non  fia  per  tolerar  mai  che 
ì honor  mio  refli  macchiato. 

Egli  è tata  proportene  dalt ignobiltà  fuaal 
la  nobiltà  mia  > che  sega  mio  carico  nò poffo  par 
lar  di  cofluiftion  ibe  di  voler  briga  con  efio  lui . 

Si 


ì 


j 


GLOtiJ>ARSI.  ir* 

Sì  può  dir  dì  me  in  fo  fianca,  che  io  manchi  di 
(mi  quei  beni,  che  deriuanq  dalla  fortuna, che  fono  le 
,(i?t  ricchezze, ma  di  quelli  che  f ino  proprij  dell'ani- 
mo, & del  corpo , de*  quali  i principali  con  fi  fono 
ft}  in  sfere  huomo  da  bene nobile,  io  non  cedo  i 
- /rìj  perf  ma  del  mondo . 

w s e per  f olire  io  non  potrò( in  quella  corte) far 

mi  f cala  co  le  riccbe^e,come  fanno  molt’ altri, 
idi  forerò  nondimeno  poterla  fare  co  la  nobiltà  del - 
ouj  la  cafa  mia.fe  però  i nobili  hanno  la  parte  loro  iit 
iri,  cofi  fatti  luoghi.  ' 

DI  S 7^/ T *4.  . 

T 0,per  la  Dio  gratia  fono  talmente  in  poffeffio 
4l  -A  ne  della  fanitàtche  con  fiderata  quella  degli  al 
cit  tri  huomini,mi par  che  la  lor  dipenda*  an^i  vice - 
i ua  vigore , & forerà  dalla  mìa.  . 

Io  riceuo  vn  infinito  piacere  da  quefiamìa  in 
'Vi  compar abil  fanità,principalmente per  il  comma 
do  del  corpo , dipoi  per  quello  dell  animo,  il  qual 
pi  tanto  è bene  compofio,  quanto  che  fi  troua  in  yn 
fltj  corpo  ben  dijpofio , fi  come  è il  mio . 

La  fanità  mia,  laqual  poffo  dir  ver  am  et  e che 
(y*  fiaffnK.a  p siri farà  parer  fempre  me  difficile. 

, a tigni  imprefit , piu  leggieri  qual  fi  fogli  pefo 

fa  che  io  fila  per  termi  fopra  le  fpqlle, 

- Quefi a fanità  cb' io  pojfeggo  prima  per  gratile 
dfi  Ó4  dóno  di  Dio , dipoi  per  la  diligen'^a  mia  mi 

pia  feruirà  fempre  a mofirar,  che  s' io  fon  vecchio 
/,  d-anniffion  nondimeno giouane  difor-^e, eir  di ro 
v-  ; Q,  l b.itteTg*. 
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iutteiga  delle  membra.  T 

DI 

QFid'tyjìQio  confiderò  lacommodità , & 
fxtiffktt  ione, eh'  io  po/fedo  dalla  roba,  à mtv 
pare  che  tutte  P altre  cofe  fieno  parole  ,e  ciane  e’9  • 
ricetto  a lei,  perciò  che  folamente  l'oro  ha  vite  j 
/labile, & perpetua » & fempre  vn'ifleffo  colore.  *’ 
, I danarifono  il  fangue,<gr  l'anima  deglibuo  ' 
mini,  & chi  quefii  non  ha(fi  come  ho  io)  fi  può  ; ' 
dir  che  camma  fra  i morti. 

Ter  dirai  alla  libera  fento  vna  gradi/fma  efr 
folatione  vedermi  multiplicar  le  ricche'^e,per  , 
ciré  con  effe  fi  acquiflariò  li  amici, li  bonorfér  fi 
nalmentefi  penitene  à qualche  grado  fu  premo 
di  Signoria. 

Ejfendo  addimandato  $ intonile, eh  e fnfìe  piu 
degnarla riccbe7ga,ò  la  fapien^a,  to  noi  f o,ri 
ftofe,  nondimeno  io  veggo  che  le  caf  e de' ricchi  * 
fono  frequentate  dai  fatti. 

J danari  fono  Panima  della  poneva  gerite.  • 1 ' 
E necejjario  hauer  delU roba , percioche  da' 
quella  ne  viene  in  conftque^a  la  nobiltà, et  P im  p 
parentarfi  co  i grandi . -, 

D'  U V^M  1> 

IO  fon  trafeorfo  per  tutta  la  prouinci<t,rafiet-'' 
tendo  le  co  fé:  ho  rimeffe  le  Città  in  buon' sfe- 
re, & fon' andato  con  tant' arte,  che  ho  indotto  i 
popoli  &c.  ' fixk 

Mi  è grande  alleuìaméntù  degli  affanti  l'ha-* 

; , ; /'»:•  i L • tiere 
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uerù  due  cofie,alleqttali  mi  attengo,  la  fci?ga  del 
te  virtù  piu  nobili , ejr  la  gloria  acquietata  per  i ■' 

miei  lodatoli  fatti. 

La  lunga  èjferien^ft ch'io  ho  net meflierdeU  fetóre;  * * 
l'armi,  fà  che  io  mi  rido  delle  cenfure  de  maligni 
tir  de'  dif cor  fi  di  coloro  $ che  non  hanno  fentito 
mai  ilfuono  delle  trombe ,& de  i tamburi , fe  no 
per  le  fiale,  & per  le  piagge.  . * „ • 

Credeuo  che  con  l'hauer  ceduto  io  a cofltii  nel  . , 

fiiper  maneggiargli ifirumeti  della  mufica  che  al 
l’incontro  no  mi  douejfie  vfiar  quefla  ingratitudé 
ne, dinon  voler  cedere  a me  nel  maneggio  dell'or 
mi, effondo  quella  profeffìon  fiua , & quefla  mia \ 

Io  per  la  bontà  di  Dio,  al  quale  è piacciuto  di 
confi ’i marmi  la  vita,  e l'bonor  nel  mego  di  tante 
pelicelo  fe  guerre,  et  fatti  d'armi  crudeliffimifho  .*  **; 
piu  bif ìgno  di  aiuto, che  di  configlio  nella  preferì  I 

te  necefjìtà.  ... 

la  nece  ffità nella  guerra  fiuol  far  molte  volte  ■'[ 

gli  hu  omini  animo  fi, ma  nel  cafiomio  la  necefjìtà 
congiunta  alla  lunga  efperien^a  dell' armi  mi  fa . 
rà  animo fiffimo.  • tt-.a'  ' 

'*'■*  O^^DEZZ^f  ET  EO ^ ^ 

TÈ22AD*  ANIMO»  ? 


U‘  KT  WKt*  fiorai  (non  dh‘ò  dé premei  quali  «c.  ifo.  ù 
■flc  ^ ^ da  me  non  fi ono  filmati, ma  nc  anco  de'  peri  Ep  * 9' 
\tt\  c°ll,che  foglion  pure  anchora  impaurir  degli 

Imornihì  forti fimi,  potrà  tanto  &c.  ‘ - , 

[k  immettono  paura  quei  pericoli,  che  H Lib.i.fcp.  . 

e J ~ & 4 * 
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' GLOXJoi^SL 
tuo  cordiale  amore  t'ha  indotto  a propormi. . \ 

Son  nato  per  oprar  fempre  alcuna  co  fa  degna  » 
dì  grand'huomo . 

Con  tutto  quello  non  mi  fpauento  puto , 
horache  fon  fuora  fogni  (perula  porto  l'animo 
piu  ficuroycbe  non  portano  all' horache  erauama  ; 
tra  la  jferan'^a,  (?l  timore. 

lo  fono  il  medmoycbe  fon  fetnpre  flato  y & fe  , 
i umici  mici  mi  han  tolto  la  roba,  & le  fo^là^e9  \ 
non  però  hanno  potuto  leuar  dame  mede  fimo» 
cioè  la  coflfh^a,  e'I  valore. 

Quato  à quel  che  ferini  hauere  intef 1,  che  per 
il  dolor  fono  anchora  diuentato  pa^go , io  ti  ri - 
J pondo  che  la  mente  mia  è fana,&  co  fi  Dio  vo* 
leffe  &c.  ^ ^ ; 

Io  ho  voluto  che  gli  huomini  da  bene  piaghi 
no  piu  tofto  le  difgratie-mie,che  fi  dijperino  del-  1 
le  loro.  . 

lo  folo  arfi  talmente  per  lapatrkychevoi  cir 
condati  da  i medemi  fuochi,  vedefte  me  prima  fe 
rito  y & mandar  fuori  il  fumo . 

lo  non  fui  tanto  timido , che  haufdo  gouerna 
ta  la  nane  nella  maggior  furia  de  venti,  & t em-  J 
peffa  della  I{epublica^r  condottala  a f xluamen  ) 
to  in  portolo  temefle punto  il picciol  nuuolo  del 
la  tua  fronte,  cr  animo  contaminato  dal  tuo  col 
lega. 

L'animo  mio  , che  prima  era  crudeliffimo  ti- 
ranno di  quello  corpo,  apoco  apocofi  fiilegiti - 


i!7 

mo  fignore  & naturale:  Ne  cofi  jpejfo  (come  fo 
lena)  mi  commanda  cofa  che  fia  da  riprenderemo 
caftigare. 

DI  DOTTRJ'H."*  £T  COMVO - 
S ITI  ONE* 

Sì  come  Enfiano  non  riputa  di  Homero  qua 
lanche  verfo  non  li  piace  (voglio  vnpoco  bur  1 
ìare)cofi  tu  non  creder  che  fia  mia  yna  cofa, che 
non  fia  ter  fa,  & elegante . 

Mi  ritiro  nell ameno  giardino  delli  Badi,  per  Xibrf.cpi.  u 
cogliere  da  qitefla  rea,  et  Irorrida  fortuna  dì  quei 
frutti  in  par te, che altri  nellapiu  florida,  & feli- 
ce coglierebbe \ 

Tra  moilevofe  che  per  avventura  non  ti  fpìa 
cerebbono , nuovamente  ho  ferino  ddla  perfetta 
maniera  del  dire. 

Vorrei  che  ìedajfi  quello  libro  grinta  per  me- 
rito fuo,  dipoi,  quando  ti  paia  eh u non  lo  meriti, 
per  farmi  piacere. 

7?efo,fe  he  non  approverai  il  / oggetto  che  non 
dimeno  ritrovandoti  bora  feioperato , prenderai 
diletto  d'  ogni  cofa  che  dame  fi  a v feti  a. 
v Io piglierò  in  aiuto  la filo fofia  , la  qual  è lapin 
cara  cofa  ch'io  tenga  al  modo,  & il  piu  eccelli  te 
dono  che  alla  natura  humana  habbiano  conce - /- 

duto  li  Deh 

'Non  credo  chea  Gìafon,ne  à Cadmo  nafeef-  mofapu 
fero  tanti  nimici per  il  feminar  de  denti,  quanti 
amici  fon  nati  a me  ,per  il femirlar  ch'io  ho  fkt <• 


V : ùlò\ìjiA,s  tl  - 

ttdi  quitto  mio  libico. 

DI  COITESI f ET  VETICt 

CTc.Hb.  s.  FATTI. 

ti.  9,  Tp\f  ninna  -co fa  mi  foglio  tanto  allegrine,  qua 

•LJ'to  io  faccio  airhora  ch'io  conofco  batter  fht 
*Ì  . to  il  debito  mio,  per  che  s' io  non  tròno  ri fcontró 
di  cortefia  nell'amico ,•  non  è però  ch'io  non  fentà 
gran  contento-  ài  foprafhrlo  ne^gl  articoli  del  In 

amicìtia . 

% pm fe;ìer;  Ter  nHorai*  inparte  quel  tempo  che  ho  per* 

àuto,  io  potato  ben  defiderar , ma  non  già  fiera? 
tofi  bella  occafioncycom  è fiata  la  preferite , dati 
domi  modo  In  fortunato  pur  di  mofirarti  il  mio 
...  . yero , è collante  amore , ma  di  molartelo  nel 

maggior  colmo  delle  tue  bonaccie.J^el  che  ho  ha 
unto  la  forte  tanto  fàuoreuole  , che  non  fola * 
mente  la  cafa  tua, ma  tutta  J ^pma  conofce  ch'io 
ti  fon' amici  (firn  Oc 

Tutti  li  tuoiftgouernano  fecondo  i configli, 
& ricordi  miei , valendo  fi  di  me  nell!  opportuni- 
tà loYoy&  il  Senato , & il  popolo  Ramano  vede 
cfirejfamente,  che  in  quefia  tua  lontananza  non 
hai  amico  .che  piu  caldamente  di  me  procuri  l'ho 
nortuo.  •?.-••• 

Epii.  i?c  . Jo  jn  eg?Ji  dttomnz*  n€Tì  h° 7na*  mancato  a 

Tiiblio  tuo  figlinolo  .ne  di  operat  ne  di  con  figlio? 

■ ~ • ne  di  fatica  ó ài  fattore  ò di  testimonianza-  Ter 
tanto  }j  attendo  diligentemente , & fant  ameni  & 
feritati  tktngh  vffici  dell’ amicìtia  7 non  ho  vel- 
luto 
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luto  manco  pretermetter  quello, 

BJ  ZÌBEJ^LIT./t. 

J O rio  fon  di  fi pouero  core , che  no  mi  afficuri  di 
poter  alloggiar  ogni  grafia  (per  grande oh'  ella 
fi  fia)  & di  rimunerarla , & annusarla. 

Tutti  itefori  che  Dio  mi  ha.' ecceduti,  io  glihò 
rtpojìi  &con fornati  ad  ogni  mutatione  di  fortn 
fta,  chepoteffe  venire , & non  gli  ho  riporti  net 
grembo  della  terrUiina  nel  fieno  de  gli-amici,  >cbe 
hanno  degnato  di  ricetterai  miei  doni. 

. Io  ho  per  gran  guadagnò ventura  quando 
mi  fi  ojf  ferifeeuna  honefia  occafione  di, poter’u- 
.far  qualche  atto  di  liberalità  verfio  delleperfont, 
n che  fono  degne  dir iceueìlo. 

Fyìngratio  molto  Iddio  tfhx'colloatte  le  facili 
tà  che  mi  trono  fin  vri  animo  pronto  adiftenfar- 
le  fi scendo  le  leggi  dalla  vera  liberalità . 

lAnchorfacbe  dalla  maggior  parte  de-glvhuó 
mini)  lar  obajìa  hauutaper  In  p iuprftio ficco  fa, 
& per  lapin  caraeompagnia>ehenoi'bahbiamo, 
nondimeno  iofbo  fi r/nprehauu topiacere  di  (perr* 
dàrla  in  beneficio  de'mmàmici.)  ^rpartieular* 
mente  de'  virtiiofi . < . 

. - ' to  t Tjf  T{;E  *.  - . -•  * 

X'O  hodtte  par  enti' co  fi  amo\'culi>&  ài-'f alito  Va 
A-  lore,  vno  de' quali  non  ha  pari-,  -nebebbe-maiìn 
tutto' l mondo , <£-  l'altro  fiempre  fra  i gi&ua^ 
là  della  nefira  'Città  ha  tenuto  il  primo  luo- 
go* e per.  quel  eh' io  nefperoterrallo  aneboì-ofra 
* * * — * > \ » 
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VLOT^I^XJh 
quelli , Vauangano  dieta ». 

T ragli  altri  doni  che  mi  ha  conceffo  il  S ignor 
Diodo  metto  per  principale  La  virtù)  e' l valor  di 
mio  fratello,  paredomi  chel  nome,et  Infama  fu<t 
rifplenda  talmente  nella  cafa  mia,  che  fi  a per  far 
la  chiara  per  tutti  ifecoli  auuenire. 

Se  fi  potefie  inuidiar  la  virtù  de  propii  figlia 
noli, io  crederei  portar  inuidia  a quella  delli  miei 
per  cfler  fenga  pari  in  qucHa  loro  tenera  età. 

QueFto  mio  figliuolo  per  l ottime  fue  aualità  è x 
in  tanta  ejpcttationeprejf ? di  ogrìvnojhepiu  t* 
fio  mi  fa  temer » che  Jperar  della  vita  fua:  Impc~ 
roche  la  natura  co  finte  di  raro , che  quefli  co  fi  ef 
quifiti  ingegni  peruenghino  ad  vna  età  matura • > 
Un  e fio  mio  parente  mi  rappre finta  nè  la  pcr- 
foha  fua  tutta  quella  (iugular  virtù  & valore » 
che  per  l adietro  è fiata  in  molti  valenti  huomi- . 
7Ù  della  cafa  mia . Aggiunta. 

DE  L V batter  voi  per  parente  > ne  ringrati* 
prima  Iddio  fonte,  e autor  de  tutti  i beni,  di 
poi  mi  glorio  grandemente  ; per  che  io  (pero  che 
qitefto  parentado  debba  effer  à confolatione  di 
tutti  ogni  giorno  di  bene  in  meglio,  ; 
DlM.^frM^P^TTOiQ  DETTO . 

NO  7^  paffa  mai  oncia  di  tempo , eh9 io  non 
fia  intorno  alla  cofatua,  o con  £ opralo  col 
p&nfiero. 

Mi  ricordano  che  per  tener  dritta,  & falda  la 
Hepublica>  gettai  fi  forti fondamentix&  fi  fa"^ 

mente. 


*■  afe 
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mente  incaminaìil  Senato,  che  non  fu  miracolo 
*ilc  uno  i ch'egli  poi  nel  mefe  di  decembre  fi por- 
tale tanto  arditamente.  .. 

In  quella prouincia  no  c è buomo, per  grande,  LU.Ep.  u. 
pe) • m inimo , per  megano  che  fiacche  non  fi  ehm 
mi  contentifiìmcrdi  me, 

1 v.  Quandio  paragono  quel  che  ho  fati io , con  Li-  *•  BM* 
quel  eh' è flato  fatto  da  te,  non  "Pedo  che  tu  mi  * 
fia  eguale  in  amore . V ■_.* 

Qualimprefa  mi commettefiia  Tutoli,  nel  EpM.10. 
la  quale  io  non  babbi  con  la  mia  diligenza  fupe • 
rata  la  tua  fyeranga.  • * . - - ì 

is[an  è ninno  che  non  lodi  quello  che  ho  opra - Ll‘J'Epi'  9‘ 
lo  a falute  della  patria , & quando  farai  ‘pentito 
€onofceraichemi  fon  portato  con  tanto  co  figlio, 

<&  con  t anta granieg^ad' animo , che  non  bau-  * 
rai  a pile  l'amkitia  mia . -, 

Sio  non  ti  fon  mai  par  fa  Polente  ne  i negocij 
della  \epublica,  certamente  ti  farei par  fo  valen 
tiffìmo  in  quefia  caufa.  . '•  < 

1 tuoni  del  mio  e f clamare  in  quella  caufa  fo- 
no fiati  tanto  grandi » che  per  quello  non  te  lo 
ferino , credendo  che  fi  filano  f enfiti  fin  cofià  do- 
ve - 

Qual  piu  glorio  fa  co  fa  ho  io  potuto  lafciar  à ai  Senato 
miei po  fieri,  che  il  giudico  fatto  da  quello  Se - luo  alof 

nato,  ; . / 

Io  pojfo  meritarne  te  efortarui  alla  dijfefa  del  iup 

fa  miàfalute,bauendoni  confi renati  ttftti  : Jmpe- 
.1  rock: 


■|  p eiòxrjtK**- 

iLuì  50  ^ foche  non  è maggior  sofà  il  de  fender  vn’huontff^ 
chevn  popolo;  - V*  ■■..'> 

Uefiere  io  flato  con  gli  vffici  miei  t'anto  prox 
foi^r  prefio  à benefit  to  vostro  , non  ricercar  che 
voi finte  piu  tardi  a rivgratiarmene. 

10  (in  vero  ) non  addirti  ondo  che  mi  diate  Ix 

vita,  ma  foì amente  (come  co  fa  data  à voi)  tue  La 
debbiate  refiituirc.  - ; 

11  molto  piu  magnifica  cofa  il  poter  gloriar^ 
del  modo  che  habbramo  tenuto  in  esercitar  ileo 
folato%che  di  quel  col  quale  l'h  abbi  amo  prefo  w- 

jtncbor  che  quello  fiume  eorrejfe  quieto  & 
torbido,T&  lf  ho  vditùì  eìr  ho  penetrato  con  gli  cq 
chi  nel  f odo  fito  per- veder  il  fecreto  del  negozia. 
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V T S T fitcenàaio  lagòitemcròìn  nto 
^ do^he-non  mancherò  d'effer  buon  cittadi- 
no verfOyla  republica7  e buoi? amico  verfo  di  te.  « 
lo  non.  fon  già  ccrfi  ftwcco,ò  cofi  imprudente 
ch'io  non  mi  auueda;  della  grandetti  di  quella, 
iwpref anch'io  mi pighofina  confidami  (i non  già  in 
alcuna  dottrina)ma  fi  bene  nella  diligenza  mia* 
imperoche  sy io  non  potrò  con  i* ingegnoi&  conia 
■virtù, almeno  con  la  fatica,  & toni' affi  duit  afa 
ro  quanto  voglio. 

Jinùbor  thè  co  tuffetto  dell' animo  nojlro7  ffief 
fe  volte  forniamo  di  quelle-  cofe>alle  quqli  wdif 
**  r~~  fiailtà 
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fiatitel  o non  mai  potemo  giugnere  con  P effetto, 
nondimeno  nelcafonoflro  fiero  poter  corri fioit 
dere  molto  bene  a tutto  quello  ,ch'  io  mi  fono  prò 
meffò  di  voler  fare.  * 

' me  non  par  di  potermi  attribuir  tanto  che 
fi  aSguagl*  di*  volontà  eh' io  tengo  di  voler  jh* 
reinqueftoHegotiOé  * . 

Quanto  io  fi  a per  fare  inbenefitio  votivo  lo 
paffete  mi  furar  da  quello  ch'io  ho  fatto  fempre 
in  benefitio  de  gli  altri  miei  amici , Uquale  non  è 
però  tantoché  nonfta  per  ejfer  molto  piu  quella 
il)  io  voglio  far  horaperuoi. 


V M IL  liA \S  1 ( che uttol dir' ab 
baffarjT)  è comune  a tutti  tre  i gene - 
. ri  di  perfiitzdere>&  fi  piglia  bora  in  % 
bona,  & bora  in  cattiua  parte  ; In 
cattiuaAuando  denota  uiUà,et  abiettione  .d'ani- 
mo: In  buona  quando  inferifee  b esiguità  fhuma- 
vità  & modeflictiCome  in  quello  luogo, dQuc  Phu 
imitar  fi  no  uùol  dir' altro  ebeabbaffiofi  nelle  cù- 
fiche fi  pofieggetHo, coi  farle  da  meno  mparile^ 
di  quel  che  néramente  f ono  infivttui  > *«  * i . «■  > t 
HVMIÌLfARSL  ..  : ^ 
nBjrr* 

*T  \A  buona  opinione , chetiti  fattete^xlél  fìùo  ™odeai?- 
~ ingegno , al  par  e:' mio  è piu  fondata  fopra 
lafettione  che  mi  portate , jc he  nel  voHro  giu- 
‘ ditio , . xK'\:- 
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HV  MlLl'jtXpt- 
lo  t'hò  conofciuto  fempre  tanto  humano , & \ 
corteft  ch'io  tributfco  le  Iodiche  tu  mi  dai  non  a 
i meriti  mieiyma  fi  bene  a tuoi  gentiUffmi  co  fiu- 
mi, cheti  fanno  parlar  co  fi. 

lo  nonfo  qual  io  mifiaymatal  quali  io  fon  ri- 
putato da  voi > Ubo  da  ricono fcer  piu  tofìo  dalla 
molta  amoreuoleiga  vofìra,  che  dalla  poca  vir 
’tu  mia. 

lo  non  voglio  Ji  come  non  debbo  abufar  il  fri 
uor  di  quel  Signore , acciò  io  non  fia  hauuto  per 
prefontuofo  da  Lm,& per  huomo  che  mi  promet 
ta  troppo  di  quelle  cof  e, de  quali  io  debbo  promet 
termi  poco, cioè  di  quella /ufficienti , & valore 

'thè non  èmme.  • < 

Voi  col  far  maggiori  quefie  mie  qualità  di  quel 
che  le  giudico  fra  me  Heffo , & di  quel  che  fono 
in  effettoymifkreJle  tal  bora  dubitare  chefuffero 
dette per  ironia , s io  non  cono fcejf eia  fincer ita 
dell'  animo  vofiro. 

, Se  ben' io  pigliaffe  o rore  in  tutte  l' altre  cof  \ 
fo  che  noi  piglio  in  quella  > eh' è di  conojcer  me 
flefio  almeno  in  quella  parte  dinon  efier  dotato 
di  quelle  ottime  qualità , che  vi  sforiate  dipeli 
fuadere  a voi  %&  a me  in  vn  moderno  tempo . 

Aggiunta. 

QV  Jl  Tip  0 mi  occorre  di  fcrhieread  al- 
triyò  di  parlare  con  altri  > qua  fi  che  mi  par 
d'effert  qualche  cof  a di  pianta parlando  co  voi% 
ò fervendo  àvoì)  fempre  mi  par  di  efier  man* 
’ ~ co  di 
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Y VE  ILE  CO  M V OS  IT  10  7^7. 
il  C ^ ^ certo  che  qiiejì' opra  mia  à paragone  di  »ode«fc 
**  quelle  chetanti  altri  diurni  fcrittcri  hanno 
mandato  fuori  quafì  Jpenti  i carboni  al  chiaro  ht* 

•/-  me  di  tanti  t orchi  apena  fi  potranno  vedere:  nel 
le  come  /ielle  nella  perpetua  ternità  riluceranno: 
jp  Ojj  (>j{e  dubitò  che  nel  mede  fimo  giorno  Ji  fregne* 
ranno  che  faranno  acce  fi, 

fi  Lam  olta  affettane  che  mi  portatei  vi  ha  fat- 

ui to  parer  queflo  parto  molto  piu  bello  che  non  è ; 
it  mantenetelo  appreffi  di  voi  , che  potrebbe  effer 
rt  di  leggieri i che  mancato  quell'ardore,  che  porta 
Tt  feco  la  prima  vifta  delle  cofc  care,vijì  mostrale  .'.o!  ,v. 
tale  quale  egliè. 

al  S e forfè ? io  ho  hauuto  poco  fiudìtio  in  compor * 

it  re  quejl  opra  > non  voglio  già  mojtrar  di  hauernc 
(rt  pochiffimo  in  creder  che  fia  degna  di  qucjli  hono-  ”:c:  ’ * 
fi  ri,  che  à voi  è placchi  to  di  donarle . 

• Benché  mi  piaccia  che  tu  fia  humano,non  vor 
i/t,  rei  però  che  tufuffi  tanto, quantofei  nel  iettar  le 
# cofc  mie, acciò  moflrajfe  che  non  filamele  per  la 
ili  gentil  natura  tua,  alcuna  volta  ti  muniti  à lo  dar , 
met  anchora  per  merito  di  chi  vien  lodato: 

1,  -•  lo  fin  ben  ficuro  che  t;  fatisfarò  in  quella  co- 
fano vero  col  mandarti  il  libro,* -gli  ti  para  buo- 
tb  no,  ò vero  col  compiacerti, anchor  che  buono  non 
ptt  ft*ffe,come  facilmente  può  ejkre, 
oi t * 1°  fin  tanto  lontano  dal  penfar  di  effer  loda— 

Ul*  to  in  quella  mia  opra9  ch'io  terrò  anchora  di 
1 - batter 


Autore. 


&od«n!. 


Rotore, 


, - nvMiLi\A^n.  f. 

battere  buon  patto  s'io  non  farò  biafmatograuè 
inente . 

Ver  fchifar  quel  biaf  no , nel  qual  f m certo , 
ch'io  caderei , di  ejjer  tenuto  co  fi  temerario  in 
mandar  fuori  questo  mio  libro , com'io  fon  fla- 
to prefontuofo  a comporloiho  voluto  cheprima  J 
ti  venga  à chiederuì  perdono  del  mio  fallo y \ 

fottoporfi  alla  correttipne  del  vostro  intero  & 
faldo  giuditio. 

% IJEL  GIFDJT10.  * 


V DILESSE  Iddio  che  il  mio  poco  giuditio 
valejfein  darai  voflro  libro  quelfaitor  che\ 
voi  dite,&  ch'ejfo  merita,che  fi  come  non  mifia 
co  di  leggerlo  ,non  mi  fiancherei  di  lodarlo . 

r rottomi  tanto  obligato  alla  buona  opinioni 
che  voi  hauete  del  giuditio  mio,  che  s'io  non  vor 
rò  far'vfficio  d'ingrato , vi  auuertirò  fempre  à no 
lafciarui  ingannare  (in  quefio  cafo)  dalla  troppa 
ajfettione  che  mi  por  tate. 

Che  nel  cafo  voftro  approuiate  il  giuditio  mio 
& l'h abbiate  per  buono , tutto  riconofco  dalla  > 
vofira  amoreuole?ga>&  no  alcuno  mio  merito . ' 
.Anchor  che  il  giuditio  mio  non  fiaper  giu - 
gner  mai  al  fegnodi  quel  di  molt' altri  c'hanno 
difcorfo  f opra  il  fatto  voflro,  nondimeno  Simu- 
lato dall'amore  ch'io  vi  porto  dirò  qnel  ch'io  fen • j 
to in  quefio.  . 
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*2^£Z  CONSIGLIO'.  • 

QUESTO  mio  è vn  ragionar  : fe  ti  piace- 
rà il  mio  con  figlio  fia  con  Dio,  fe  non  tipia 
ceràio  approuerò  fempre , & de  fenderò  ciò  che 
tu  farai. 

Se  Dio  mifacejfegratia  cCefier  cottà , anchor 
che  a te  non  manchi  con  figlio,  nodìmeno  la  gran 
degga,&  la  forga  dell' amor , ch'ioti  porto  fa- 
rebbe fi  , che  i miei fideli^  ricordi  ti  potrebbono 
giouare. 

Doue  mi  chiedi  ch'io  ti  dìa  con  figlio,  io  ho  piu 
pretto  bifogno  di  ejfer  configliato , che  modo  di 
co  figliar*  altri  : corri  ardirei  io  di  dàr  configio  ad 
vtibuomo  dell'autorità  & prudenza  che  feitum 
rì>lpn  retterò  diporti  auanti  gli  occhi  quelle  co 
fesche  alprefente  mi  vengono  in  mente , non  gii 
perche  io  fimi  che  tu  non  le  vegghi , ma  per  che 
dal  velo  del  tuo  dolore  ti  poffono  ejfer  facilmen- 
te adombrate , 

LL*A  \1CCUEZZjI. 

IO  non  fono  ricco  di  quelle  riccbelge,cbe  altri 
fi  da  à crederesti  io  fia,fe  non  inquanto  ch'io 
mi  contento  di  ftar  dentro  à i tenti  ini  di  quelle 
poche  fatuità , che  mi  ha  conceffe  thonetta  mia 
fortuna . 

' Io  non  fo  à che  fine  voi  mi  predicate  per  ricco, 
ejfend'ìo  pouero , fe  già  non  tenete  chi  lapouertà 
mi  fia  riccbe^ga,  fi  come  mi  è in  effetto , perciò - 
che  mi  contento  del  poco » 

K 2 • «Qtf- 
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Queflo  voflro  dami  ad  intendere  che  io  fja  ndj 
to  , effondo povero , arguì f ce  che  mi  habhiat e in 
opinione  ò di  auaroò  di  dapoco , confiderando  le 
' Mie  fpefenon  fouerchie , C?  la  moltitudine  de' de-  \ 
bitiyche  mi  confonde.  _ 

S'io  non  Con  ricco  di  danari  ò di  roba  piu  che  | 
tanto, fono  però  ricchi  fimo  di  quella  gratitudine 
d'animo, che  mi  fi  ricercherebbe  con  effetto  ver- 
fo  delti  mie  amici, &f umidori,  quando  piac effe  al 
la  pouera  mia  fortuna  di  cambiar  fi  vna  voi  ta. 
lo  mi  fodis faccio  affai  di  qiisfle poche  f acuiti 
\ ch'io  poffeggo  perche  fi  come  minuifce,an^i  efiin 
ìgue il  giuflo'yla  copia, cofi  all  incontro  L accrefce • 
acuif :e  t inopia . 

TfElV  UVTO*JT>A. 

T Lfatior  ch'io  lido  ( benché per  fe  nonfia  tale 
lebepoffa  oprar  molto  ) nondimeno  perche  fi 
-, tonofee  che  glie  giuflo,deiiuto,  & pieno  di  grato 
affetto  forfè  per  queflo(fe  non  peraltro ) prodttr  \ 
rà  qualche  frutto. 

lo  no  mi  conofco  di  tanta  autoritayche  in  b‘oc 
■ca  mia  le  co  fe  vefire  no  fiano  piu  tofto  per  perder 
della  fua  riputatione,e  dignità, che  p ai :qu\J\arnt. 
r Dipoi  che  con  la  poca  mia  autorità  non  pojfo 
corri  fondere  alla  molta  graderà  de'  vosìri  me 
viti , mi  farà  dolciffmo  intendere , che  almeno  vi  | 
Scontentiate  di  accettar  quel  poco  aiuto,  ch'io  poj  I 
fo  dami,  in  luogo  del  molto,  che  vorrei  poteri 
nidore.  ' 
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Se  la  co  fa  vofiranon  fortirà  l'effetto  fuò,libe 
ramante  ne  potrete  incolpar  lapoca  autorità  mia 
con  quel  fignore  7 della  quale  io  non  m ingan- 
nai mai. 

lo  non  mi  auuedo  mai  della  poca  autorità  mia 
con  quello  Triycipe , fe  non  quando  mi  occorre 
chiederli  qualche  cojd per  li  miei  amici , che  per 
il  particular  mio , mi  contento  della  fola  gratin 
ftia-  Aggiunta. 

T Tfvna  co  fa  V.S.mifà  arrofetre,  che  nelle  let- 
*tere  fue  troppo  mi  honora.v  orrei  come  vera- 
mente mi  amaycofi  mi  trattaffe  fàmigliarmcntej 
ogni  honore  è di  V .S  .&  à lei  meritamente  fi  de - 
ue,che  con  la  vera  virtù , & dottrina  fua  è pafia 
ta  la  oltreyoue  mente  humana  può  arriuare . 


Vjel  r oi^e. 

f ^ 0 io  fo  paragone  delli pochi  meri- 
ti timiei  co' molti fiiuori  ch'io  riceuo  da  que - 

fio  fignore>mi auuedo  che  efio  nel  fkuorirmiptno- 
n b Sira  di  tener  piu  coto  della  b affetta  mia,  che  deL 
ab  la  riputatone,  e grandezza  fua. 
irsi  Tutta  via  mi  accrefce  ilpefofopra  le  falle 
ppj  dell * obligo  ch'io  ho  alla  corte fta  vofira  co  fiderà» 
ri  * to  il  molto  fuor,  cì/ioriceuo  da  voi,  & il  poco 
iiP'  merito  che  all'  incontro  vói  ne  potete  riceuere  da 
ùf  me, mercè  della pouertà  mia. 
oW  1 o confejf i che  quejìi  fuori  per  honore  di  chi 

3 me 
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lì  rie  e-  | 


zjiv  vUk*: 

me  tifa  & per  h onore,  & vtil  di  me  che  li 
ho,  mi  faranno  confolato,ma  non  diJ[olutoync  in 
[olente some  quello  che  cono f co  non  meritarli . 

Confiderate  quanto  fia  grande  l'amorey  & ri 
Heren^ach'  io  porto  à quello  jìgnore , che  con  tilt 
to  ch'io  partecipi  poco  del  fuo  fattore,  parmi par* 
ticiparne  troppo , & nel  fentirmi  che  fono  in  ojpi 
riione  di  fauorito  fuo , godo  infinitamente  nel* 
l'animo  mio . 

\jlVT>  HJZ  è proprio  del  dimo - 
Jh'atiuoy  & per  accidente  degli  al- 
tri generi)  che  vuol  dire  inalbar  co 
parole  che  laudano.  Ut  la  laude  è ue 
r amente  quella  che  nafee  dalla  lingua  di  molti  in 
honor  di  quel  foggetto,che  merita  di  effer  lodato, 
laqual  laude  fi  diuide  in  tre  fretqja  prima  in  mo 
Jlrar  che  quella  che  tu  dai  ad  uno , è più  per  ttoler 
fatisfare  al  debito  tuo , che  per  batter'  opinione 
di  poter  corri fronder  con  parole  alla  grandezza, 
de ' meriti  firn  : La  feconda  è incominciar  le  lodi 
da  quella  p articolar  virtù-,  ò difciplina,che  cotto 
f damo  in  colui , che  lodiamo:  La  terrea  conchiu- 
de che  quantunque  fatto  poche, ri  fretto  a quelle > 
ihe  fi  potrebbono  dir  di  Iucche  nondimeno  fono 
lontane  dall' adulazione  » & conformi  alla  veri- 
tà. Ter  vltimo  ojj'erendofi  in  ogni  cofa  à benefi- 
zio fuo . 
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L A V D A R E 

\E  l I G 1 0 7^  E. 

DI  f<mutà,di prudenza,  & di  honore,  non  ci  C,c- “!>•  «• 
è rhnaSlo  altro  lume  che  la  per  fona  tua . Epi fa>  1 

Co  fluì  è lo  fplendore  di  tutti  gli  ordini  del  po-  a.  Ce* 

polo  Romano,  & ornamento , e2r  honor  de  i giudi  ciiMW*  ; 
tij , & 'pero  jpecchio  deW  antica  religione . 

C hi  è quel  tanto  priuo  di  ceruello , che  altari-  c.  conta 
do  il  vifoal  Cielo  non  creda  efierci  li  Dei,  ciotto». 

'Hìuna  virtù  merita  piu.  laude  di  quella,  che  è Moderni 
approuata  per  il  tefiimonìo  di  Dio , 

Chi  crederebbe  che  anch ora  la  molta  religio-  Auidt# 
nepotejfe  caufar’ inuidia,  & nldimeno  quejfhuo 
vno  da  bene  procede  con  tanto  ardore » cantra  iti 
belli  di  Chnflo , & li  perfeguifa  con  tanto  perita 
lo  della  propria  fua  vita , ch’eipafinuidiar  alla 
gloria  di  'quei  martiri,  che  patirno per  la  noHra 
religione . 

Col  modo  di  proceder  fuo  tutto  pieno  diteli * 
gione , ha  introdotto  anchorain  quegli paefi  vn 
nuouo  h abito  di  viuere , tutto  tendente  al  bene » 

& ali  vbidien^a  della  fede  ^ fpoftolica,che  co  fi  *.  y * 

He  nel  timor , & honor  di  Dio, 

riBjry  y wj r ei{S9sìle. 

LkA  virtù  fola  è quella  che  può  confeguire  il 
fhuor  de’ tuoi  pari . 

1 a lui  è f imma  bontà,  fommo  valore,  & fotti  Cìe.  lft>. 

Tìia  liberalità.  Ep,ft* la>  Xi 

Ter  la  mia  affettane  verfo  di  te  fon  cofiret - ,5* op* 
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‘ to,no  dico  a riuerir  col  penfiero,  & tener  in  efem 
pio  le  vitti*  tue  ,perciocbenon  vi  è per  fona  che 
non  facci  il  me  demo , ma  in  tutte  le  mie  attio- 
nidiproporti  atutti  gli  huomini  chefono,&  fa - 
# v ranno . . , , 

«ivfljci.  La  veta  lode  della  virtù  confifie  nell*  anioni 
humane . 

jlljpp.4*  . T uttef  altre  cofe  fon  fnlfe , incerte,  caduche , 
& mobili,/ ola  la  virtù  è piantata  con  profondi fi 
fitna  radice , & con  jiijfuna  for^a  fi  può  efiirpa - 
re, ne  mouere  di  luogo. 

*4lla  tua  gran  di  fiima  virtù  non  fi  può  dar  al 
tro  premio, che  la  laude , & la  gloria,  & io  credo 
ch'ella  non  fidamente  non  defi  deri  altro  che  qne 
fio , ma  che  ancbora  fenica  queflo  lafia  contenta 
per  feftefia. 

7{on  è cofa  al  mondo  piu  amabile,  ne  che  piu 
tirigli  huomini  a fhrfi  umoresche  la  virtù , & la 
bontà,  imperoche per  quefie  due  cofe  amiamo  an 
chora  in  vn  certo  modo  quelle  perfone , che  non 
habbiamo  maivifle. 

tfcrMdlia,  V pi fero  an  chora  in  quel  negotio  macchiar  il 

filendore  di  Marco  Catone , come  quelli  che  non 
fiorettano  lagrauità,  l'integrità , la  graderà  del 
l'animo  fuo,&  finalmente  il  valor  della  Jua  vir - 
tùyche  nella  tepefia  è quieta,  nell' ofcurità  è chia 
ra,  & fcacciatafia  faldate  co  fi, te  nella  patria „ 
Ter  feftefia  rijplende  fempre , ne  mai  refia  mac- 
~ - ■ chiata dall'altrui  fordide^a. 

• Io 


:LJtr-l>Uì&.  12 5 

lo  poffo  dir  molto  della  liberalità , dcll'amo- 
' reuole^a  verfo  de  l' amici }del grado  nel  mefiier 
dell' armi , del gouerno  nelle  prouincie,  & del - 
L attinenza,  ma  la  fua  di  nità  che  mi  fi  para  ina 
gì  li  occhi , mi  perfuade  a lafciar  da  parte  quefle 
cofepiu  buffe. 

Gli  huomini  forti  & faptenti  non  fegati  ano 
tanto  il  premio  delle  buone  opre, quanto  le  buo- 
ne opre  ifteffe. 

S'io  non  con  feft affé  che  le  laudi  tue  fono  tan- 
to grandi , che  à pena  po/fono  capir  nella  mente,  J“  marccl* 
e nel  difeorfo  di  qual  fi  voglia  Intorno  sfarei  vn 
gran  pa?zp. 

Io  conof  :o  quefle  cofe  effer' egnalmete  in  Lu  ?cr  L* 
c iò  Murena tant' egualmente  eh' ejj'opotf eb- 
be eftr  vinto  dì  riputatione  da  te , ne  fi  poco  tu 
potrefli  effer  vinto  da  lui . s . , j • 

La  natura  ifieffa  ti  ha  fatto  honeflo , grane, 
temperatoci grand' animo , giuflo , & in  fontina 
buomo grande,  & eccellente. 

In  coflui  foto  ha  cebattuto  talmente  vnk  so-  p«,  c* 
tna  fortunato?  vna  fornata  virtuale  al  lomun  J*aik>u‘ 
parere  gliè  flato  tribuito  piu  di  quel  che  s'èpojfn 
to , &men  di  quel  che  gilè  deuuto. 

Che  dirò  io  dell'  autorità,  la  qual' è trita,  quata  * 
fi  ricerca  all  a moltitudine  delle  fue  virtù,  tt  lodi. 

Guai' è quella  regione, quella  re  fide  zg , ò quel 
luogo , neiquale  non  fia  impreffal  imagine  del- 
la fortezza,  dell' Immanità  > dtil' animo , & del 

• confi 


confi  gli  o di  co  fluì? 

Dopo  che  la  morte hebbe  efìinta  t ìniiidia , le 
cofe  fatte  da  coflui  fi  appoggiorno  alla  gloria  <f 
vn  nome  fempiterno . 

jtacLX.mft  uolerio  dire  le  tue  laudi  ,fo  che  mi  farà 

piu  difficile  il  fapernevfcire,  che  l1  mirar uu 

Coflui  hafuperato  con  la  virtù  fuanon  foladi 
niente  la  gloria  de  gli  huom'mi  di  quefia  età  , ma 
anchora  tutte  le  memorie  deir antiquità . 

Che  huomo  diurno  ? egtiè  laborioso  ne  i nego- 

* ; ' ' ' tij , forte  ne  ipericolifinduflriofo  nel far* vnatb- 

fa,  preflo  nel  dargli  perfezione,  & di  gran  con  - 
figlio nel  procedere. 

Se  coflui  è afcefo  a vn  tato  grado,  come  vede 
te§nó  crediate  però  che  fia  flato  per  megp  di  qual 
ch'arte  nuoua,  & inaudita , ò per  vn* in  f olita  fcie 
ga  di  gouernarfi , ò per  qualche  incanto  che  gilè 
V habbiano portato,  ma  fi  ben  perche  le  cofe,che 
impedirono  gli  altri  non  hanno  impedito  lui,  co 
ine  l'auaritia  Ja  libidine ,i piaceri , & i folaggj. 

• > . * • lo  credo  ben  queflo , che  non  ci  è huomo  tanto 

imprudente  cheardifca  pur  fia  fe  fleff ode  fide- 
rar  da  Dio  tanto  & fi  grandi  virtù, quanto  fono 
collocate  in  coHui. 

' f T^oi  vediamo  coHui  effer  grandiffìmo,non  fo 

lo  per  le  molte  fue  virtù , ma  anchora  per  i vitij 
degli  altri  huominu 

modemL  Sfuefle  rare  virtù  li fanno  eccedere  i termini 
della  vita  humana. 
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Io  abbraccio  in  modo  le  tuevirtujbe  le  ammiro* 
& in  modo  C ammiro ,che  no  ceffo  mai  di  lodarle m 
Io  non  voglio  che  tu  pefi  quelle  laudi tue,che 
ti  fono  fcritteper  lettere  cjfer  gridi  Ifimefimper» 
che  fono  molto  maggiori  quell  altre  tche  tutti  gli 
kuomini  da  bene  hanno  conceputo  ne  gli  animi 
loro  per  le  tue  virtù. 

Le  tue  virtù  mi  hanno  sferrato  alodarti,an ~ 
chor  molto  piu  di  qdel  eh' è il  poter  mio}ma  perù 
molto  meno  di  quel  ch’io  defilerò. 

Io  no  conofco  hnomo  al  mondo  piu  iUuflre  di 
cofiuit9  di  nobiltà , è di  bontà,  ò di  dottrina  ne  le 
buon àrtiyò  di  qual  fi  voglia  altra  forte  di  laude, 
Son  certo  che  tu  fai , che  Phonorata  opinione 
che  ho  di  te  è di  gran  lùga  inferiore  a i molti  me 
ritidella  virtù  tua:  Mavoglio  ben  anchora,che 
tu  fappi , che  quel  che  parlo  de'  fitti  tuoi,è  affai 
minore  di  quel  che  n ho  in  opinione  yimper  oche  tar 
to  macano  le  parole  à quel  ch'io  ho  in  animo,qua 
to  mancai'  animo  alla  grandeggia  demeriti  tuoL, 
Tanto  pofs'io  non-  predicare , & efaltar  le. 
molte  tue  virtù , quanto  puoi  tu  non  acore feerie 
atuttePbore, 

lo  l’bonorof  ammiro,  ungi  con  ogni  termine^ 
di  riuerenga  adoro  l' infinito  filendor  della  vir~ 
tu  fua . 

Le  polire  virtù  mi  mo fiero  ad  amaruh&  of, 
feruarui,  & tanto  durerà  l'amor  3 <&  Poffer- 
uanga  ch'io  vi  porto, quanto  che  poi  farete  vir^ 

tuo  fi 
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tuofoy  & à me  piaceranno  le  vofire  virtù, 

E co  fa  veramete  honefla  gloriar  fi  della  nobti 
tà  , maio  non  cono f co  altra  nobiltà  che  la  virtù » 
Poltre  cofe  tutte  fono  della  fortuna. 

In  fomma  no  credo  fia  pojfibiletrouar’vnva 
fo  tanto  grande  che  fia  capace  delle  vottre  lodi* 
& di  quelle  {iugular  virtù  conceffeui per  gratiOy 
& dono  dalla  natura. 

> TaP è la  relatione  della  botà,&  virtù  voflra, 
cltra  quel  che  debbo  per  debito  della  memoria  di 
chi  piu  non  ci  è, eh’ io  riputerei  effermi  a grandi  fi- 
fimo  carico,  quando  non  vi  fi  fnceffero  portameli 
ti  conuenienti  à i meriti  vofiri. 

Lr infinita  virtù  di  V.  S . fa  minor1 appreffo  al 
mondo  quella  del  fignor  vofiro  padre,  quantun- 
que fujfe  gran  di  filma.  Aggiunta. 

DElle  virtuofe  attioni  voftre  no  accadenti  io 
ragioni.Vedefi  chiaramente,  che  fin  da  pri- 
mi anni  nel  petto  voflro  nacque  vna  filma , che 
alla  gloria  vi  accendea  ; ella  è venutapoi  con  gli 
anni  infieme  crefcendo  di  maniera,  che  davoi  fi 
veggono,  e veder  anno  fi  fempre  vf ciré  lumi  de 
virtù  illufiri. 

La  virtù, à chi  lr abbraccia  tiene  perpetua  co - 
pagnia,  & come  quella , che  è cibo  dell’animo  + 
tienlo  fempre  paf’iuto,&  fatio  di  celefte  ambro-, 
fia,&  ridendo  de  gli  amari  giuochi  della  fortu- 
na, fempre  retta  inuiolabile , & fempre  ferma  9 
nelle  aduerfitàl  empie  di  fofi  eretica  : nelle  prò • 


r 
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ffentafio  lega  col  freno  della  modettia:  in  tanto 
che  non  lo  lafcia  traboccar  ne  gli  e fremi  fuoi 
contrari, pettiferi  veleni  delle  menti . Da  lei,  non  \ 

ramarichi,non  pentimenti, non  dijperationi , ma 
perpetui  diletti  , perpetue  contentezze  , per- 
petue tranquilla  ne  deriuano.  Ver  lei  impara 
l'buomo  d cono  fcer  Iddio , <£r  fe  mede  fimo , & 
preponendo  fempreall'vtile  t bonetto,  più  oltre 
non  trapalando , apporta  communemente  bene- 
ficio alla  patria,&  à gli  amici;  & finalmente  fe  - • » -* 

Jleffo  rende  chiarijjimo , & caro  alle  genti, 

CO  N tuttoché  fia  difficile  t pur  farà  facile  cie.iib.  <7. 
aliatila  prudenza.  £pUt  fa.*. 

Hauendo  tu  quel  bel  lume  dì  intelletto , che  XU.Epi.i*. 
mai  non  ti  taf  eia, non  peufoche  tu  vegga  manco 
lontano  di  me,  v 

Huo,?;o  al  mio giuditio  di  fomma  prudenza,  Llt.tfi.j, 
& di  molta  dottrina, ejfierto  nelle  cof e del  mon- 
do, & di  amabil patienza. 

J^onfolament econofci  le  cofe prefenti,  &le  xib. 

>p affate,  ma  etiandio preti  sdi  le  future. 

Con  vnahonorata  quiete  in  queflitrirbidiffi- 
mì  tempibai  conferitolo  fiato,  & la  fama  del 
la  tua  dignità, 

lo  non  credo  che  tu  debba  entrar* in  fofpetto,  X13.5p.14/ 
eh  io  vadi  cercando  di  pigliar  V animo  tuo  per  v 
via  di  affentatione , peroche  tu  non  fei  huomo , 
che  non  conofcate  medeftmo  t & che  non  riputi 

piu 
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prnttft  óìnuìdi  coloro  che  non  ti  ammirano)  che 
adulatori  quelli  che  ti  laudano . 

E felice,  & veramente  fauio  colui,  il  qual  fi  la 
fcia  no  dalla  forte gouernarejma  effo  gouerna  la 
forte,  & in  fe  foloficofida,&  da  fcfiejfo  pende. 

Tu  feivn'huomo  grane  y&  maturo , il  qual  • 
poi  cheti  defii allefàcende pttblice  > in  ogni  tem- 
po ti  fei  retto  con  tanta  prudenza , c’hai  ripiena 
J\oma  fceftmpi  honoreuoli  & Tariffimi . 

Tutti  i beni  c'babbiamo , & fiamo per  haue- 
re,  debbono  effer  meritarne  te  attribuiti  alla  fom 
ma  prudera  di  V. Beatitudine,  che  ha  fupplito  in 
ogni  tempo  ad  ogni  nojlra  imperfettione,  & àia 
grandetta  della  fua  buona  fortuna,  che  per  par 
ticipatione  fi  diffonde  anchora  in  noi  tutti . 

Voflra  Eccelleva  mofira  con  la  fua  molta  prtt 
den\a  quanto  fia  lontano  il  veder  nofiro  dal  fuo 
antiuedere . Aggiunta. 

Furono  troppo  cocor di,  & benignigli  infiuffi 
cele  Hi,  & pianeti  al  naf cimento  voHro  hau8 
do  cumulato  tata  varietà  di  dottrine  tutte  eccel- 
lati in  vn  f oggetto  folo,chefe  gli  antichi  dotti  fa 
mofit  hebbero  eccellentia  in  vna profejfwne,  non 
Vhcbhero  nell  altre,  & voi  per  la  voflrapruden 
?a  in  tutte  fetenon  mediocremente  erudito . 


T F^l  1 T E. 

SI  come  r intention  del  nocchiero  è il  nauigar 
projpero:  del  medico  il  dar  la  f unità , & del 
Capitano  il  confeguir  la  vittoria)  co  fi  lintetion 
di 
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dì qneflo noflro  Gouernatore della  HepuMica,  à 
il  ben  viuere  de*  Cittadini . 

T ufei  irti  Vrincipe  nelle  laudi,&  celebratìon  moderni 
del  quak,  tutti  gli  huomini  lìtterati  dcurebbono 
fonderle  loro  fatiche^  indujlrie,  & vigilie , poi 
che  netti Jpatio fi  campi  delle  tue  loiipoffòno  fa- 
cilmente traf correr  e,  & pareggiar  le  piu  facon- 
de eloquente  di  tutte  le  lingue  del  mondo . 

Se  tu  credi  efierci  flato  mai  Vrincipe > dalqual 
ogn*  ordine , ogni  feJfo,&  ogni  età  b abbia  a fot- 
tato  co f e maggioriti  quelle,  che  fi  afottano  da  * 
tejtu  t'inganni . 

Volejfe  Iddio  fi  come  i I{pmani  conferuauano  '**' 
quella  ftatua  che  cade  loro  dal  Cielo , coft  confer 
Kar  la  vita  v offra  per  beneficio  dimoiti  V .« 

il  Vrincipe  non  folamente  nelle  co fevolgar?y  Ifocratc. 
& ordinarie  ottanta  tutti  gl* altri gonerni  , ma 
etiandio  nella  militia  rie f ce  piu  eccellente  in  tut- 
te le  fuc  parti. 

Quando  il  popolo  comanda,  nelle  co fepubli-  ’ 
che,  applica  l'animo  fuo  come  à cofe  dì  altri Ao- 
ne  cheti  Vrincipe  T applica  come  d Jue  proprie . 

Et  netta  E^epublica fono  efaltati  ipiu  audaci , & 
nel  principato  ipiu  fatti.  Et  in  fomma  foolgo 
adora  quelli  che  riefeono  eloquenti  tra  laÀrba , 

■e’I  buon  Vrincipe  nelle  fiteende  importanti  ricor 
re  al  parer  de  faui)&  dedotti, 

Socrate  diceua  quell* efler* ottimo  Vrincipe , ifco.i 
chepoteua  temperar  gli  affetti  dell* animo  fuo. 

Egliè 


SenofWn. 


Hcfiodo. 
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Egli  è argometo  gradiamo  di  virtù  in  vnTrin  \ 
cipe,quado  ir  afalli  lo  feguìtanoper  elettione,ne 
l' abbandonano  mai  nel  disfuuor  ddlatfortuna . 

L'eJfirjottopoflo  advnhuomo  buono ^ bene 9 
aneli  or  ohe- f uff  e tiranno . • . % . ' . , : \ 

C *AT  IT  <^4XS>' 

T tA  fortuna  tua  in  quelle  parti  vola  non  ofeu - 
j-^ra  ò variala  conforme, & cbiariffma. 

C ojlui  fin  dalla  giouentù  fua  imparò  lafcien 
*%a  dell'arte  militare  ,&  non  da  li  precetti  altrui, 
%a  dalli  fuoi  me  de  fimi  comandamenti.  Jfon  co  i 
ca fi  della  guerra,  ma  con  la  vittoria:  ‘b{pn  co  i. 
ftipendij,ma  con  i trionfi. 

.Colini  hebbe  il  primo  principio  della  fua  pue- 
ritia  nelle  guerre ,& nei  generalati, & molti  fuoi 
eguali  non  haueano  veduti  anebora  gli  efferciti 
alla  campagna  quàdo  eflo  baueagia  triàfatto,& 
habaunto  tanti  trionfi,  quato  fono  le  ragioni  gr 
le  parti  del  mondo , & ba  ac  qui  fiate  tante  vitto- 
rie, quitti  generi  di  guerre  fipoffono  mai  trouare • 

Egli  ba  amen  due  gli  vffici  egualmente,  con 
topera,&  con  le  fatiche  quel  del  falciato,  & con 
il  configlio  quel  del  capitano : la  madia  dell'impe 
rio,  cir  l'ejfer  Vr  incip  e non  lo  rifar  àiapunto  dal — 
Ivffit.o  Menno '.Con  tutto  ciò  egli  non  ba  co  fa  al 
cuna  piu  di  quel  che  babbta  ogni  priuato  fantac - • 
c ino  yf alito  che  s' affatica  piu,  gr  tien  quesìo pro~ 
pofito  cbe'l  regger  frd'jnù  fatica  che  bonore . 

La  vigli an  ^a,  la  cekfìtafia prude  è'I  va- 

lore 
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f lore  fanno  co  fluì  eguale  àgli  antichi,  fuperìo 

t rea  molti  capitani  di  quello  fecolo. 

Co  fini  è per  fona  di  molto  con  figlio  nel  delibo- 
(,  rare,  & di  molta  celerità  nell' efequrre  : nelle  cofe 
projpere  con  la  modetfia , nell' auucrfe  con  lafo- 
I fianca  fi  fa  gouernare,fauio  à fuggir  e, ardito  afe 
[.  guire  i pericoli , & doue  & quando  gli  accidenti 
della  guerra  lo  ricercano.  . -fi 

t LI  DE  D^A  LIT  iA. 

i,  'T'  V T T E le  cofe  debbono  effer  communi 
i J-  frà  gli amici.  x 

i T ant'è  maggior  la  voHra  liberalità , quanto 

è minor  la  jperanT^a  del  premio . 
e-  Tra  l' altre  fue  virtù  fi  vede  rifplendere  chia- 
tto ramente  in  luì  la  liberalità , & la  magnificenza 

iti  con  vna  mmqrtal  gloria  efaltdaolo,h ormai  l'ha 

$ condotto  fin' al  Cielo . 

jj  Quanto  maggiormente  tu  fei  liberale , & hu- 

> mano  verfo  di  me, tanto  maggior' ingiuria  ripu- 
ti to  che  tu  mi  facci, perrbe  io  paio  tanto  piu  inhu - 

)It  mano,  quando  mi  comparo  con  ejf  ? te. 

9a  Tareua  la  c afa  di  quefto  Signore  f'iftefia  cafa 

,pe  della  liberalità.  Aggiunta. 

^ T 0 fapeuo  bene  che  la  corte fia , e la  liberalità 
J JL  uofira  trapaffauano  il  fegno  dell'ufo  bum  ano, 
[f-  ma  non  credete  già,  ch'elle  fi  fiéndeffero  verfo  le 
(0*  Perfone  <]uafi  non  conofciute , e che  non  l'hanno 
in  modo  alcun  meritato. 

,4-  Quefit  vofira  liberalità  mi farà  eternamente 

S J'colpiU 
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fi colpita  nell' animo, & non  potendo  far  cofa  al~ 
cuna  in  ricompenf ifua,  mi  sforerò  almeno  di. 
farla  celebre ,&  illuflre  ài  mondo. 

GirSTITI^f. 

CUUj.lp.  T7  vero  oltra  ad  ogni  verità, che  la  vir 

tii,  la  giuflitia,  & l'honeflà  fono  queifemi , 
che  producono  il  ripof i,  & la  quiete  dell  animo. 


fer. 


fri  a.  Ce. 
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lezwto  quello  beneficio  della  ragion  ernie , 
non  ci  è via  alcuna  d'onde  llmomo  pojfa  faper 
quali  fuo,  & qual  è d'altrui. 

Trejfo  alla  giuflitia  voHra  fo  che  non  vi  ha 
adito  ne  la  potenza,  ne  ilfauore  d' alcuno. 

Che  è la  ragion  àmie? f e non  vna  cofa  che  non 
fi  può  piegare  perfauore,e  romper  per  potenti 
falfificar  per  danari?  che  fe  fujfe  opprejfa , ò 
abbandonata , ò feruata  negligentemente,  nifi* 
fitrì  Intorno  potrià  faper  certamente  che  cofafuf- 
fe fua,ò  quel  ch’ei  riceuefle  éal padre , òquel  che 
laf  :iajf  ? à i figliuoli . 

Co  flui  è talmente  buono, & giufl’buomo  > che 
ci  fa  credere  ejfer  tal  per  natura , Or  non  per  dir 
f ciplina. 

Crediate  à me  che  in  quefli  beni  temporali  eia 
fatti  di  noi  ricette  maggior  heredità  dalla  ragio- 
ne, Ordalie  leggi,  che  da  coloro  che  cela  la - 
/ ciano. 

Ifpn  eie  cofa  al  modo  fatta  con  l opera,  ò co 
lane  di  mano,  che  vna  volta  non  fia  confumata 
dalla  vecchie%ga}ma  qttefla  tua  giuflitia  farà  di 

di  in 
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j,  di  in  di  piu  florida , in  modo  che  quanto  piu  lran - 
11  “ tiquità  minuirà  dell' opre  tue  , tanto  piu  ti  appor- 
terà di  laude,  & di  gloria. 

Che  accanerebbe  refi  Aere  con  le  leggìi  con-  T“*'*c“* 
fM  i giuditij  alle  [celerità  degli  huomini  audaci,  & 
m'  deflcttori  della  republica  ,fe  le  leggi  non  valef- 
iw.  fer0)  e non  f uff  ero  i giuditij , & [e la  pepublìca 
w per  confentimento  & per  for^a  fufie  opprejfa  : 

(f  dall’ armi  degli  audaci.' 

Vn'huomo  giu  Ho  con  l' aiuto  di  Dio , & della  zmifiic. 
vt  giuflitia  -pince infiniti  ingmHì.  * 

Colui  è giu  fio, non  perche  non  fa  ingiuria,  ma  rUomoate 
***  folo perche  pojfendo  non  vuol  ingiuriar, ne  tapo . 

W co  che  fi  aHiene  da  tor  le  cofe  picciole,  ma  chi  è 
ft>;  collante  di  non  pigliar  le  grandi , anchor  che  le 
4 pojfa  hauere,  & po ffederle f en^apericolo. 

'4,  ' v e\it 

fi  0 \T  0 Vji penfar  di  f operarmi  con  F ab ondàn- 

X*  dell'eloquenza  tua,  eh  e fe  non  fai  ci  è S ‘ 
ma  certa  forte  di  verità  ( fi  come  queHa  ch'io 
ieri  defendo  ) che  tutte  F eloquente , & tutte l' altre  * 

cofe  del  mondo  non  la  poffono  of curare,  ò in - 
dii  debolire . * • 

rf  Egli  c tanta  la  for^a  della  verità  che  fpefie  Modani 
li  ii  volte  è confeflata  dalla  bocca  del  nimico, & non 
volendo . 

JjÀ'  La  verità  a guif a di  rarfh  di  palma,  quanto  npundet,' 

fumi  piu  ilpef  o dell'altrui  malignità  l'aggraua , tanto 

fui  piu  s inalba,  & fi [ollieua*  - . j. 

li*  S 2 La  ' 
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JUiipide. 


Sofocle. 

Alatone. 
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fhagocu 
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La  verità  è cittadina  del  Cielo  9 & fola  gode 
della  conuerfatione  de  li  Dei. 

•piatone  dicélia  la  verità  ejfer  fuauiffimo  con 
d'mento  de  no Jìri  ragionamenti. 

Le  parole  dbe  formano  la  verità, come  / empii 
ci,  & pure , non  hanno  bifogno  di  varie  ìnter- 
pretationi . 

La  verità  alle  volte  viene  in  luce  , quantun- 
que non  cercata  da  veruno . 

La  verità  à li  Dei,  & à gli  huominiè  vera- 
mente guida  e Jcorta  , & à tutte  l $ buone, & ot- 
time imprefe. 

£ fendo  addhnandato  Pitagora  in  che  co  fa  g/^ 
huominipofo  no  imitar  Jddioyrijpofe;nelP  efer  ci- 
tar fi  nella  verità . 

j Quei faui  eh' erano  chiamati  Maghi  diceuano 
che  Dio  ha  il  corpo  filmile  alla  luce  , & ? anima 
alla  verità. 

'Njfiun  pittore  òftatuario  potrebbe  mai  fin- 
ger bellezza  alcuna  cofi  rara,  che  fi  agguaglia fi- 
fe àqueUa  verità. 

^amot^etoleZz  JL. 

NOU,  fidamente  ho  vitto  le  tue  cofe,  ma 
etiandio  negotiate  con  quell' dmoreuole^- 
^a.prudenga,&  follicitudine,che  fi  può  ejpettar 
maggiore  ad  v*' amico. 

Quando  fu  Cogolo  mi  accanerò  con  ogni 
terrnine  di  honcre. 

Tufuftivn  ficurifimo  porto  delle  mie  pauen- 
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tofie  fortune  * & vn  /aldo  feudo  contra  la  perfi- 
dia de • n imi  ci  miei. 

Ter  il  proti? animo  che  ha  cojhii  di  giouare 
alla  ]{epublica,egli  non  s' è potuto  ritener , nè  pei • 
fafpreiga del  ver  no, nè  per  le  neui,nè per  la  lun 
ghe^a  del  viaggio ,nè per  la  difficultà  delle  flra - • 
de , nè  perla  grauiffima  fina  malattia,  thè  non 
fiaito&c. 

1 benefici]  c'h abbiamo  rie euuti  da  quello  gio-  . r " 

’ìfane^mì  paiono  tanto  piu  glandi, quanto  cb'eran 
manco  affrettati. 

Co  fluì  mi  ha  in  modo  mantenuto  co  i fuoi  fe - ai  fcnatfr 
guari, fieruidori, familiari, fatuità,  et  lettere,  che  ^ 

ìion  fidamente  è p ar fio  mio  protettore  nelle  mie 
tribulationi , ma  anchora  compagno. 

Quanto  egli  fiia  benigno, gentil  e , birmano,  & 
affabile  lo  polliamo  conoficere  dal  veder  labeni- 
uolenga,  & V amor  di  tutto  il  popolo,  & di  tutti  i 

gli  ordini  verfio  di  lui. 

Lapouertà  di  Sepronio,ha  fatto  ch'io  mi  bah 
bià  lodar  molto  della  corte  fila  fiua , effiend'io  fla- 
to h onorato , & accarezzato  da  lui , piu  che  non 
n:  pareua  poflìbile , & certo  ch'egli  è gentil1  buomo 
j_-.  fi  da  bene , &■  amoreuole  che  ogni  honore  è ben 
Alt  collocato  nella  per  fona  fiua. 

lo  cercano  vn  temp  o fa  di  pigliar1  amicitia  co 
ejfio  te,  & tu  m'hai  adeffio  preuenuto , per  ilcheti 
riputo  piu  amoreuole  dime  , non  fiolo  perche  fiei 
liat.o  ilprimo  in  far  quello  vfficio  : ma  anchora 

Si  per ~ 


ìt 

n 

pii 

ar- 

at- 

ri- 

ot- 

ti 

Òr 

Ut 

ÌW 

I * 
U 


0 


m 


Clc.lib.  t. 

l^b.4.ept. 

ÌÀ.9XJ>i'19i 

0 mÀ  : 

t.14 dSp.if* 

Lib,  xj.ep. 
I* 

Moderni 


?jy(.  L>AVT>J[\£. 

perche  fapeui  che  te  ne  rifultaua  minor premio* 
thè  non  farebbe  risultato  à me* 

•*  COSTAMI. 

EGLI  non  ha  mai  fatto,  ne  hoggì  Jh  cofa  che 
pojja  offendere  alcuno  ,febc  fujffe  il  piu  ma- 
ligno huomo  del  mondo, et  folamente  fi  sforma  di 
non  mancare  àgli  amicizie  alli  frani  anchora  di 
operandi  con  figlio,  & di  fatica. 

. il  noflro  Scruto  mi  honoracon  fomma  r Ut  ere 
•ga,& mi  è d'infinito  contento , che  oltra  le  lette * 
re, veggo  in  luìcongionta  vna  fomma  bontà  con 
vnfommo  valore . 

lo  ho  fempre  amato  M. Èr ut o, per  ricetto  del 
fuo  grandifiìmo  ingegno , de  f nani  filmico  fiumi* 
del  valore,  & della  bontà  fingularet 

Da  i firn piaceuoli (fimi,  & gentilifiimi  cofiu* 
mi  ne  coglierai  quel  frutto  &c. 

Ho  conofciuto  in  liti  tali, et  fi  fritti  fegni  ditta 
lore,  d'ingegno,  di  fede, & di  amoreuole^a,che 
fi  può  ben  compretidcre , voi  non  fenga  ragione - 
noi  caufa  hauer  prefa  la  cura  della  fallite  fitta, 
lo  direi particolamente  tptte  le  co f e tue , che 
fon  degne  di  efier  lodate,  fé  non  che  non  ti  voglio 
dare  fo (petto  con  laudarti  tato , ch'io  lo  facci  piu 
tofloper  l'amor  che  ti  porto , òper  adularti  > che 
per  dir  la  verità . 

Li  tuoi  foauifiimi  coflumi  fanno  che  fra  riputa 
to  non  inetto  ò adulatore  che  ti  loda  , ma  fi  bene v 
impiotò  ingrato  chi  non  predica  le  tue  laudi * 


L^TD^J^E.  i)* 

^ *?  Egli  ha  ma  gentile , & amabil  maniera  nel 

conuerfar  cotidiano,&  delirerà  nel  negotiare . 

Egli  ha  in  fe  vna  bota  co  fi  natiti  a et  ingenua , 
0*  che  da  lui  non  vfcì  mai  parola , non  dico  vergo- 
no gnofa,ma  ne  pur  leggiera, òlicentiofa, 
d ■ Se  queflo  fimcìul  viue,&  attenda  al  camino 
d della  vera  gloria  com'ha  cominciato,  iopronofli - 

co  ch'egli  riufeirà  tale, quale fei  tu  folo  alinoti - 
wi  ciò  il  mio  Vico  : ciò  è che  tutti  gli  altri  huomini : 
ammireranno  anchor  lui  com'huomo  mandatoci 
ffl*  diurnamente  dal  Cielo . 

. T utte  /’ anioni  vostre, in fieme  con  la  virtù 
oti  prudenza , confentotto  al  principio  al  me%p 
« con  che  fono  incominciate. 

* Allegrati  di  quefti  tuoi  tanto  eccellenti  beni  » 
godeti  non  folamente  la  fortuna-,  & la  gloria  9 
, ma  anchor  a la  natura'  & co  fiumi  tuoi, da  iquali 

din  ti  e rifinita  gran  frutto , & gran  piacere  ad  vn  huo 

ifi  movirtuofo  & fiauio. 
pt  parità  prudenza  è in  co. fluì , quanta  fede  9 
fu  quanta  grandezza  d'animo  nel  negotiare  cofe 
, efe  gran  diffime,  quanta  pronte^a,  quanta  fiicundia 

i ojfc  dì  parlare? 

tip  j Ometto giouane  è nato,crefciuto,  & allettato 9 

i,ci*  ammaeHrato1&  infiitnito  di  modo,cbe  egli  no  è 
inferi  or  d'ingegno  à per  fona  che  viltà,  et  no  cede 
‘ipffl  d'indujìria  à i pari  fuoi , di  dottrina  a i maefiri, 
}btt  & di  granita  ài  vecchi, 

\ , S i come  fiume  derma  da  fonte , fior  da  prato, 

j/i  * S 4 & 
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i ' V \ * 


LiAVD 

sfrutto  dal  fuo  arbore , co  fi  da  voi  derma  il  va 
lor,  la  prudenza,  & la  cortefia. 
v In  lui  è vna  cortefia  infinita , vna  botà  fonda - 

) fc*  co»  óltijfime  radici , om/e  e/co/zo  infiniti  rami 
fempre  verdi,  &fempre  belli. 

L'amor  non  m' ingannò giamai  della  gentile? 
V(a,&  cortefia  voflra , ma  ben  m'ha  inganato  a 
mio  poco  giuditio  non  eflimando , che  quella  fuf- 
f e tanta , quanta  è , Ma  chi  può  col  giuditio  arri - 
uaralle  cofe  infinite ? 

Quefio  valent'huomo  mediante  le  fue  buone 
marnerei  & coBumi  in  poco  tempo  fi  è fatto  de- 
gno della  gratta  del  fignor  Duca , & grati/fimo  à 
tutta  quefia  corte. 

Coloro  che  fon  ben  compofii  circa  co  fiumi  fo- 
no anchor  ben  regolati  in  tutto  il  cor fo  della  vi- 
ta loro. 

Demofiene  v fatta  di  dire , che  le  belle  parole 
non  hanno  tanta  for^a  di perjuadere9quant'han 
noi  buoni  co  fiumi. 

G1VD1710 . 

ic.  i rb.  2.  ■ TT  lAVL'tfDO  tu  quel  bel  lume  d'intelletto 9 
«puUutf,  X JL  che  mai  ti  lafcia , non penfo  che  tu  vegga 
manco  lontano  di  me • 

^ Il  grado  tuo  ipofiò  tanto  in  alto , che  tutti  gli 
occhi  4 te  mirano « 

Cìc.lib.9.  Gli  h nomi  ni  fatticeli' opinion  de' quali  credo 

cjje  j>gj  cofe  ci)e  conofcono  batter  di  buo- 

no reputano  di  hauerlo  non  per  l'operation  loro9 
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Via  fi  ben  per  grada  della  natura  , e per  benefit  io 
di  Dio. 

Porrei  che  tu  potejje  co  fi  laudarmi  ver  amen- 
te , come  lo  fui  {peffo,&  abondantemente, benché 
l'effer  laudato  da  vn  par  tuo  mi  rifulta  in  ostili 
modo  a lode  non  folamente grandijjima,  maan- 
chora  ueriffima. 

Quefio  mio  libro  anchora  nudo,&  fpenacchia 
to  io  lo  metto  di  rincontro  ai  lumino  fi  raggi  del 
giuditio  tuo, fi  come  fi  dice  dell' àquila  che  met- 
te ifuoi  figliuoli  fubito  che  fon  nati  dì  ricotto  al 
Sol  e,  quando  forge  in  Oriente. 

Guarda  quanto  conto  io  faccio  delle  lodi  che 
mi  dai, 0 che  nafcono  dall' amor  che  tu  mi  porti,  0 
pur  perche  giudichi  che  fia  co  fi , che  mi  pare  kor- 
mai  di  effere  qualche  co  fa  per  il  tuo  laudarmi, do 
ue  prima  io  mifidaua  poco  di  mefleffo , & tene- 
uo  di  efier  niente  apprejfo  le  perfine. 

Huomo  fugace,  & prudente  gir  piu  allunata* 
ranche  alla  fortuna  obligato . 

L'animo  di  cojiui  camino  per  la  via  delle  fiele 
rateile , ma  non  vi  fi  fermò. 

Egli  è tanta  la  r inerenza  ch'io  vi  porto  ta 

la  l'opinione  c'ho  del  buon  giuditio  voflro  , che 
quando  voi  giudicherete  altrimenti  di  quel  ihe 
à me  pare , mi  accommoderò  fin1^ alcun  rijpetto 
a tutte  le  deliberationi,che  voi  piglierete. 

Qttefta  mia  operetta  non  fu  di  me  fieri, ne  che 
io  la  lodane  ch'io  la  biaJmi,imperochevoi  tanfo 
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megli*  ài  me  la  giudicherete , quato  meno  haure 
te  d' ajfettione,  &piu  di  giudìtio,  ch'io  non  ho, 

• La  ragione  (laquale  nella  maggior  parte  de  i 
gìo  nani  fifa  ferua)  in  voi  fu  fempre  padrona. 

Io  flimopiu  ilvojiro giuditiojche  quello  di  tut 
ti  gli  altri  huomini  del  mondo,  & parmi  hauer 
vn  condimento  foauiffimo  delle  mie  anioni  haue 
• do  il  beneplacito  voflró , * 

lo  tenero  fempre  per  miglio)' partito  quello  9 
che  dal  giudìtio  di  V.S.farà  flato  tenuto  per  buo 
inojperfuafo  di  non  poter  fwr  error  mai  con  que- 
fta  buona  rifolutione . 

Se  bene  il  voflro  giudìtio  mie  flato  grato  inori 
mi  è però  flato  nuouo,perche  quefto,& piu  mi  fa 
.no  fempre  promeffo  della  virtù  voflra . 

Io  acquieto  ogni  mio  difcorfonel perfetto  giu 
-ditto  voilroy  & nella  ccrte'^gactì io  ho,  che  voi 
fiate  per  fona  cumulata  di ogni  laude. 

, .Felice  è veramente  colui,  che  infieme  con  le 
rìccheg^e  pojfiede  il  giudìtio . 

«■.  lo  temo  fempre  manco  vrì ignorante,  & roba 
fio  di  corpo , chevn  debole,  & fauio . 

IT^GEG'KtJ). 

tua  virtù  ti  ha  condotto  à gradì  altiffimi 
d'bonore , eflendo  anchoragionanetto,  onde 
è nata  l’inuidia  dimoiti,  iquali  kaifupevati  con 
l'induflria  , &'con  l'ingegno  tuo. 

\ Olirà  eh' io  tengo  grandi (fimo  conto  de  lami- 
citi  a noflra}fo  tal  giudìtio  del  fommo  ingegno 
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t/e’  vìrtuofi  fiuti  ^&ho  tanta Jperan^a  che 

tu  debba  afcendere  a gli  alti  gradi  d'honore , che 
ninno  ti  antepongo  > & pochi  ti  pareggio, 
r Tu  fei  tanto  lontano  dalla  per fettione  di  quel- 
le cofe>che  fi  affittano  dalla  grandeiga  ddt in- 
gegna tuo  , che  non  hai  pur  dnchor  gettati  l fon- 
damenti chetnpenfi. 

_ Egli  è tante  l'ingegno  di  coflui  > & tanta  la 
prontezza  della  fede , che  ciò  che  tiri  da  lui»  tu 
fenti  tirarlo  chiaro , &puro. 

Quel?  huomo  ha  vn' ingegno  vbbidientifiimo9 
br  atto  egualmente  ad  ogni  co  fa. 

CO  7{S1  OLIO.  • 

0 'N^deiprcfiar  fede  a i con figli  de  g X inci- 
tatari , i quali  con  diuerfi  inganni  cercherà», 
no  di  tirarti  nelle  voglie  loro xper che  non  è ninno 
che  meglio  pofiq  configliarti  di  teflejfo . 

configliati  con  ejfo  teco,  & credi  follmente  à 
ìtuoi  configli,  con  difjkultàfi  trouerebhechi  me 
glio  di  te  fapejfe configliare  altruhmadn  meglio 
con figlierà  teflejfo. 

• Ricordati  che  tali  fono  in  e firetnainìfer lacche 
farebbonp  in  felici (fimo  fiato  / e haueff  ero  f ’guitù 
l'autorità  e-r  il  configlio  tuo. 

Tutù  i tuoi  con figli , non  tanto  mipmono  pie 
ni  dipruden?a>cb'è  grandiffima,quanto  di  fedel- 
tà, laqual  io  dalla  mia  con f denta  mi  furo. 

Sempre  ho  giudicato  che  tu  fojfe  fauiiffìtno 
nel  deliberare  , & molto  fedele  nel  configliar  e% 
.v:  . 
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'Egli  è gouemato  in  modo  dai  configlio  degli 
ottimati , che  ognvno  piu  facilmente  può  laudar 
gli  ordini  fuoU  che  inuidiarfi. 

Vrìbuomo  fimile  a te,  io  lo  riputo  regola,#' 
legge  di  tutto1 1 mondo . 

Ottimacofaèla  [unità  alt  buomo,& appreffo 
di  lei  il  buon  difeorfo. 

Molte  volte  occorre  che  gl1  effetti  bimani  ha- 
llo vn  fine  tanto  diuerfo  dall’opinione ,&  fperan- 
%a  nofirafil  che  no  auuiene  a i cu  figli ,come  quel-* 
li  che  finifeono  in  parole,  & non  infatti. 
CLEMEW^Ztsf. 
c i per  mar  FÉ  per  ragione  doueuamo  eff .r  morti  in  quella 
& littoria,  chai  hauut  a contea  dinota  & è piac 
cinto  alla  clemenza  tua  di  farci falui,  adunche  tu 
folofei  ben  veramente  inuitto , delquale  la  condi 
tione,e  la  forila  della  vittoria  ifteffa  è fiata 
vinta. 

• • 

j Quefìa  tua  clemenza  parrebbe  forfè  minore, 

quando  te  fitto  della  guerra  [offe  anchora  incer- 
to & dubiofo : Ma  fe  tu  feigià  vincitore , & pi- 
gli ad  amar  quelli ,che  ti  fono  fiati  contrasta  mo - 
Uri  veramente  che  piu  preflo  haurefii  voluto 
non  co^fiatter,cbe  vincere. 

Quante  volte  penferai  [oprai  fatti  di  noi  al- 
tri^ quali  ti  è piaciuto  donar  la  vita,#  In  f aiu- 
to, tante  volte  penferai [opra  i tuoi  grandiffimi 
benefici, [opra  la  tua  incredibil  liberalità , # fo  - 
prala  tua  diurna  fapienty 
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V altre  tue  infinite  virtù  fon  ben  grandifltme, 
tna  il  vincer  fefleffo , e-r  l'animo  fuo,  frenar  la  co 
iera,  & temperarla  poffanga , fi  come  bai  fatto  , 
tu  dipref  ente , chi  fù  quelle  cofe  io  noi  metto  al  . ; 
paragon  de  gl  i imomini  grandiffimì  ,■  ma  lo  viudi- 
co  fimile  à Dio . 

O ammirabil  clemenza  degna  di efifier  lauda-  ferì?* 
ta,  predicata , &h  onorata  contai  te  le forti  di 
b onore. 

lo  fio  che  ti  ricorderai  di  queftacofa , perche 
non  feìf olito  fcorda  rti  mai  di  co fa  alcuna, fe  non 
dell' ingiurie  cheti  fono  fatte. 

V nhnomo  da  bene  non  ammalerà  mai  alcu  Vct  p«bii» 
no , fieben  lo  potrà  fare  con  ragione , imperoebe 
vuol  piu  pre/io , che  fi  dica  hauergli  perdonato 
quàdo potè  ammagliarlo, che  hauerlo ammagga 
to, quando  potè  perdonargli.  \ 

MODESTA. 


EGLI  non  ha  mai  ojfefo  alcuno  di  qual  fi  Sec&.c 
v.oglia  fati  ione  ò parte,  non  pur  con  fatti,  ò Balbo* 


ri 


con  parole,ma  neanebora  col  volto. 

Egli  è modello, prudente , non  folamente  non  ?ct  A 
feditiofo,ma  anchora  a i fediti o fi  unnici  (fimo. . «orlo. 

Gli  huominì  priuati hanno  tanta  facilità  di  PerhL.n» 
parlare  à colini^  dir glfilib  bramente  il  fatto  lo  Julu' 
ro  ch'egli  di  dignità  eccede  igran  principi , dì  pia 
ccuoltg^ga  & modejliapar  eguale  a gli  Intorniai  ..  ^ 

baffi  fimi 

Egli  è tanta  la  Immanità  fua , eh' è difficile  a \ ? \ 
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faper  fe  Intimiti  combattendo  temono  piu  livrr 
tu  fua,o  quando  fono  vinti  amano  piu  la  man* 
fuetudine. 

Ciò  che  ti  vediamo  dir  contra  tua  vogliaci  ha 
attribuir  alaude  della  tua  mode fiia,et  alla  bontà 
dell’ingegno  quel  che  dice/ti  ornatamente , & con 
elegantia. 

AI  a perche  quanto  piu  fete  virino fo,  tanto  fe- 
te  modeflo , trappafferò  quefla  parte  dallevofire 
ch’io  fo  che  vi  potrebbe  infafiidire . 

%A  me  par  che  fia  molto  piu  diffidi  e o fa  di  tiro 
Mare  un’huomo  che  f opporti,  cofi  ben  la  buona 
fortuna, come  la  canuta , perche  quefla  in  molti 
cattfa  il  di fp regio,  & quella  in  tutti  è cagione  dei 
la  temperanza. 

V S T \1  %A. 

CO  una  quitte  honorata  hai  conferuatu 
lo  fiat o,&  la  fama  della  tua  dignità . 

Cofi  là, dopo  che  gli  amici  tuoi  non  hanno  po- 
tuto uincere  , ha  fatto  che  quelli  hanno jiinto 
li  fono  amici. 

Debbiamo  cercar  quei paefi , che  feguitano  tee  j 

fatica  e P induflria,& non  quei  che  la  perdono  . 

Trotagora  affermaua  niffun’ arte  effer  fernet  1 
efercitio,ne  alcun * efercitio  effer  fen^a  arte . 

Effendo  dimandato  Lampo  'lauderò  , come 
egli  haueffe  ac  qui  fiate  le  ricchezze.»  riff>ofe>  Le 
molte  con  poca  fatica , & le  poche  con  la  molta . 
Ogni  fatica  & indù  firia  è piu  diiettcuoledel- 

Potio: 


Z»AVD»AVffE.  r 16 

Totio : quando  gli  huomini  ottengono , ò fanno» 
di  voler' ottener  quelle  cofe,  per  lequali  fi  affati- 
cano. 

EJfendo  pregato  Demade,davno  che  li  v ole fi- 
fe dire  qual  fuffettato  il  fuo  precettore , riffofe » . 

il  tribunale  de  gli  otteniefi  , volendo  mottrar  >, 

che  l'indufiria  et  C efferien^a  nei  negotij  ottanta 
la  infiitutione  del  fofifla.  . j 

Aggiunta. 

■'VT  prencipe  co  fi  pacificamente  viue  » 

che  non  fia  molte  volte  combattuto  ò dalle 
ambitionidi  accrefcere  il  fuo  dominio , ò dalla, 
tema  di  perdere  quello  ch'egli  ha ; & voi  conten- 
to della  gratin,  che  v'ha  dato  Dio , & che  con  U 
voftra  induflria  guadagnate  mangiando  le  fati- 
che delle  voftre  mani, in  dare  tranquillità  di  ani- 
mo vi  viuete  con  la  voflra  famiglia , ne  battete 
f affetto  ne  di  ferro, ne  di  veleno.  ? * 

DILIGE  »A.  * , . 

CHI  fu  mai  quegli  che  ò per  facendo,  impor-  f«l.l.hu 
tantiffima , ò per  far  qualche  gran  guada- 
gno  audajf ? in  tanti  luoghi  in  co  fi  poco  tempo  ^ 
vfaffe  nell' andar  pretto  tanta  diligenza,  corri,  ha 
fatto  coflui f 4 

7 yon  è cofz  tanto  difficile 9 chelongamente  cer  Tercmi?.  . 
tata  non  fi  pò  fia  trottare . ncU  £t<1* 

La  diligenza  c ha  vfata  Tonfilo  in  darmi  mi - modani. 
fiuto  ragguaglio  dì  ogni  co fa,ò  fiata  tale*? bautte 
pojfuto  auan^ar  molto  bene  quanto  bautte  fat- 
. ' . -V  ‘ io 
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4o  della  fatica  del  fcriuere. 

Con  molta  ragione  vifeterimefio  alla  relatio 
Ite  ài  Lelio,  perche  l’ha  fatta  fi  piena , & fi  dili - 
gentèmepUjche  bene  ha  adempita  l opinione,che 
fi  ha  della  fufficienga  fua. 

Auttoie.  Riputai  f mpre  la  diligenza.  voH ra  conforme 

à quello  chela  mi  è riufcita. 

Epitetto.  T^icia  era  tanto  affidilo,  & diligente  ne  Ile  fa 
tende,  chebenffieflbaddimandauaàiferuidori 
s'egli  hauea  mangiato. 

^Archimede  era  talmente  intento  à P aritmeti 
ca,  che  alle  volte  estratto  nel  far  a Icone  figure , 
effendo  laudato  & vnto  da  i feruidori  tiraua  le  li 
nee  nel  proprio  fuo  corpo. 

C 0 $T  *A 

Cìce.  lib.  u,  TJT  0 conofciuto  co  quatd  forteto,  tu  (pregai 

Ep.  .is<  X i le  coj'e  human  e >& come feiparato  benijfi- 
mg,  & armato  contra  i fieri  colpi  della  fortuna . 

Pa  mit  Lgli  ha  circondato  l'animo  fuo  d'una  certa  in 
credibilfortegga,  che  li  fa  credere  che  l' e fillio  fi  a 
follmente  là  doue  la  virtù  non  ha  luogo  , & che 
la  morte  non  fia  dolore , ma  fila  ben  fine  della 
natura . 

moderni,  Costui  è vrìhuomó  nato  ad  ogni  gran  fatert- 
• da,  & che  ha  faputo  reggere  in  modo  la  barca 

fua  nel  buono  & cattino  vento  della  fortuna, che 
. , e difficile  à faper  s'ei  fia  flato  piu  temperato , e giu 

fio  nella  bonaccia  ò piu  co ft  ante , & forte  nell' a- 
uerfitL 
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Archita  T arentino  vedendo  le  fue  poffeffwni 
ìnculte , (///7è  <*/  lavoratore:  io  ti  caftigherei  come 
meriti , f’/o  »o  dubitafie  effer  trajportato  dall'ira*, 
jEt  Tintone  Jendo  / 'degnato  con  un  fuo  ferito  lo 
diede  ad  vn' amico  che'l  batteffe,  dubitando  non 
lafciarfì  trafportare  dall'ira , battendolo  e fio. 

QueH' buomo prudente  fopporta  co  tanta  f or  Aut0*ù 
teTga  i calamitofi incommodi  della pouertà,  che 
ad  ogn'vn  fa  fede,  che  fe  bene  egli  ha  mutato  f or 
tuna,che  non  ha  mutato  conditione.  • 

La  prudenza , &f orpella  dettammo  vostro 
inuitto  non  ha  manco  minuito  l'autorità  & po- 
tenza della  fortuna,  eh' eft a habbia  voi  della  di- 
gnità&  facultàvoflra. 

GB^4T1TVI>IWJE. 

Q VESTI  fonone  faranno  perpetui  teflimo 
nij  de' tuoi  meriti  verfo  di  me,&  della  gra- 
titudine^ affettion  mia  verfo  di  te . 

Siate  pur  certo  che  dopo  voi  ( dai  quali  rico- 
no f ce  la  fallite)  non  è perfonaàchinon  jolamen 
te  ei  confejji , ma  fi  allegri  di  effer  tanto  obliga - 
toy quanto  à me.  • 

Io  non  ho  mai  fatto  vffitio  per  Cefare  ( per  pie 
ciol  che  fia  fiato)ch' egli  non  habbia  mostrato  di  ; , ■ * . 
battermene  obligatione  grandiffima ; 

Egli  non  penferà  ad  altro  infuavita  fenon 
che  ogni  dipitt  ti  troui  contento  di  hauerlo  boni- 
ficato. • 

Se  ti  piacerà  di  abbracciar  Milane  in  quefli  lt,z‘  ep,1*‘ 
v,.  • ’ ' , - T fuoi 
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lib.ij.epj.  fuoì  bì fogni,  fijcerto  che  non  batterai  antico  di 
maggior  animo , g>‘auità,  confiamo*  & benino- 
len?a  verf o di  te.  * - v 

Egli  ha  parlato  in  modo  per  te , che  ninno  ha - 
uria  potuto  parlarne  con  maggior  eloquenza,  nt 
con  maggior  granita  & caldera,  rendendo  non 
picciola  teflimonianga  de ’ benefitij  riceuuti  da 
te,&  daWamor  che  ti  porta. 

In  tante  ricchezze,  & in  tanta  fortuna  io  an - 
tepongo  à tutte  l' altre  fue  virtù  la  liberalità  nè 
fuoit&  la  memoria  ch'ei  tiene  dell  amie  iti  a . 

- tigli  ha  anchcra  accompagnato  qttefiofuo  at- 
to co  co  fi  degne  & grate  dimojlrationi  deli’ amor 
fuo  verfo  di  te , che  piu  certo  non  fi  poteua  defi - 
derare.  ' 1 *1  " ' ! v •-*  * 

• - T eofraflo  addimandato  che  cofafuffe  la  con • 
feruatione  della  vita  humana,  riftofe  la  gratitu- 
dine il  cafligo.  • ‘ ; 

FED  ELT X : " " 

NO  I habbiamo  compre fo  à molti  fegnj,  che 
tu  anteponi l' autorità  del  Senato  , & la  dì 
gnità  della  FepubUca  à tutti  gli  affetti , &paf- 
fieni  dell' animo  tuo. 

Cofiui  è tanto  perito  e prudente , & tanto  è 
t ingegno , & co  fi  pronta , & aperta  è la  fua  fe- 
de , che  ciò  che  tu  cani  da  lui  è puro , liquido , & 
chiaro.  ..  . V.  . 

Molte  volte  lira , ò V aliar itia  ha  fatte  mac- 
chiar le  manidei  figliuolo  ?iel  fan  gite  del  padre , 
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j)M  w#  quelkdell' amico,  nel  [angue  del  ve*  * ' 

ro  & fi  del’ amico. 

lo  fon  cofi  certo, che  voi  no  battete  altro  obiet  Autori 
tOycbedì  feruirmi,come  dotiete  effer anchor  cer~ 
to  voi, che  tal*  è l'opinione  mia , mi  pare  douer - 

ut  addurre  piu  efficace  tefiimonio , che  il  vedere 
mi, come  del  tutto  mi  ripofo  [opra  la  fede, & dili 
genici  poflra,&  che  tutte  le  deliberationi  mie  fo 
no  fenica  rifletto  che  voi  habbiate  à pigliarle,  fe 
„l . non  con  quell’animo  ch’io  le  fò  . 

FT^A  1 MT  S %A. 

TFT  TE  le  cofe^de  gli  hu  omini  fegnalatì, 
fempre  con  public  o grido  fi  foglio  diuolgare . 

T u hai  da  teflejfò  oprato  co  fa  tale,  che  à me - U.u.Epì.  7 
moria  d'huomini  no  ve  n’ha  alcuna  piu  notabile . 

\ Quefia  imprefa  non  folamente  è fatta  animo  Filippi 
[amen te, ma  anchora  confideratamente  > <£r  con 
fapienga. 

Tfon  è ingegno  alcuno  tanto  eccellente , non 
c'è  for^ò  abondan^a  alcuna  di  parlar  ò di  / cri 
uer  che  fia  baflante  ( non  dirò  ai  ornare  ) ma  à 
narrar  le  co  fe  che  tu  hai  fatte. 

: T utte  le  imprefe  vofire  fono  [olite  di  ejfer  vir 
tuòf ?,  & degne  di  [e  > ma  qUefia  prefente  è fiata 
tale,  che  fi  può  dir  che  non  [alo  habbiafuperate 
V altre, ma  anchora  fi ? fiefia. 
f ; ‘ % . Tutte  l' altre  vofire  imprefe  [orto  fiate  orna 
p mento  della  vojlra  riputatione , ma  qttefia farà 
j * neramente  co  rotta  della  vofira  gloria . 

*•"  1 ^ * ~ W **■  ^ * "!  •-»-  ^ *'  a_a  _ 1 ■ J 
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' v . V LETTE  li  E. 

SS  aIz  * VC  J come  fi  dice  che  le  donne  odorano  di  odor 
& gratijfimo,quando  odorano  di  niente , cofi  le  j 
tue  lettere  fono  ornatiffimein  (fuetto, perche  mo-  j 
ttrano  dijjrreTgare  ogn'  ornamento. 

In  quelli  tempi  no  ho  riceuuio  alcuna  tua  let  \< 
fraghe  non  fuffe  piena  di  qualche  co  fa  vtile , e 'r 
pìaceuole . . ■ 

Quanta  prudenza  fi  vede  in  quette  ultime  tue 
lettere,quanta  cortefia,  nelle  quali  cofi [auiamen  j 
te,&  cofi  amoreuolmente  mi  configli. 

XLj.ep.  i j . ti  accerto  che  quette  tue  lettere /ni  f m ttate  ’ 
cariffime,  & che  non  è cofi pretioj a gioia,  che  r i- 
cetto à quelle  io  non  hauejfe  a vile.  . / Ì3 

EpiA.17.  Tutto  r amor  che  mi  porti  da  tutte  le  parti  mi 

fi  moftra  nelle  lettere , che  da  te  ultimamente  ho 
riceuute. 

Ad  xtr.  Jib.  Le  tue  lettere  parlano  puramente,  fono  ffiarfe.,  : 

i.Jpift.7.  d’vn  certo  fale, piene  di  humanità , & fono  orna 

te  in  ogni  lor  parte  del  teftimonio  di  quell' amor.  : 
che  mi  porti.  .3  . ' • 

Le  tue  lettere  fono  piene  del  amor  tuò  rverfo 
di  me,fon  bellìj]ime,&  ekgantiffime,&  quali  da 
tefolopoteuanoejferfcritte.  ’ 

, Mi  doglio  che  le  tue  lettere  fiano  ttate  tanto* 
breui jbenche  artificio f amente, io  ho  imparato  di 
farle  diuentar  longl)iffime}cio  è con  tornar parec 
chie  volte  à leggerle  da  capo. 

Le  tue  lettere  fon  tantapiene  di pietà , & ca~ 
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vita  5 che  a tutti  quelli  che  tu  ami poffono  ap- 
portar piacer  nelle  proferita  ,&  conforto  nel- 
l'auerfità.  . . , 

Di  molte  cofe  ho  pref o piacer  dalla  tua  lettra , Auttoic 
tna  di  ninna  n ho  pref  o piu  che  della  prudenza, 

& bello  Siile  che  mofiri  in  ejfa. 
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IO  fo  chefufli  fempre  Studio  fo  di  tutte  le  dottri  <2ic.  lib.  4. 

ne,  & tra  l’ altre  della  filo  fo  fa,  laqual  fi  come  ** 

nelle  projperitd  tien  contento  l'animV  noflro , co- 
fi  nell' auerfità  ce  C allenta . 

biffai  piu  cara  mi  farebbe  la  folit Udine  s' io  t 

potejfe  v farla, che  non  fono  gli  intertenimenti  di 
coloro , che  frequetano  la  cafa  mia,  fuor  che  vno 
ò due  al piu,percioche  non  trono  altro  (baffo,  che 
quello  delli  noSlrijludi . 

lo  f opporlo  pallentemente  quelle  fciagure,& 
tutte  quelle,che  aWhuomopono  accafcare,(mer- 
cè  della  filof ofia)  laqual  no  pur  mi  fotirahe  dalC 
ajf  inno , ma  anchora  mi  arma  contro  tutti  gli  im 
peti  della  fortuna , 

Sempronio  è tanto  afftdno  ne  ì fuoifludi , che  Aiuto*©  * 
del.  frutto  che  n'ha  canato  non  ha  di  hauerne 
tant’obligo  alla  eccellenza  del  fuo  ingegno , quoti 
to  alla  fatica,  & indufiria  che  ciba  vfato . . . ? 

In  effetto  è da  credere , che  qualche  Dio.  bob-  > lambii.  ' 
bia  mostrato  la  Dialettica  a gli  buomifli , & che 
doletelo  la mandaffe interra.  - 


I v <7 

r i 


CQ  hi- 

% 


* 


Jài, epi.14. 


CO  MVOSIT  IO 

cic.iii.Ep*  qj  come  spelte  con  belli  filmo  arrteficio  formò 
JS  ^ la  tetta  di  Venere  con  la  parte  fuperiore  del 
petto*  laf dando  principiata  l'altra  parte  del  cor 
pOyCOfi  &C> 

i.ibf  ^ eg^  T i cono  fio  ricco  del  tef irò  delle  dottrine * & 

peritifiìmo  di  tutte  Cantiche , ef  moderne  hiftorìe. 
La  maniera  del  tuo  fcriuerefiaquuC  io  ho  firn - 
Jperato  che  douefie  riufiir  bellifiìmajha  vinto 
i' opinion  mia,&  hammi  talmente  prefi*&  acce 
fo3che&c.  '• 

Ho  vi# 0 opera  frie»fé  mi  è difiiacciu 
to  in  efidyfi  non  che  la  fine* 

Quanto  alla  tua  operaio  t ho  letta  tanto  aui~ 
dormente 3cbe  prima  mi / ino  auueduto  d'efier  giu 
to  alfine , che  di  batterla  cominciata  * tanta  fu  in 
ejfalafoauitd  delle  tue  pretw fi  fiime  parole. 

Io  non  mi  finto  di  hauer  le  mani  tanto  nette * 
cole  quali  mi  fìa  lecito  toccar  quei  f mtifiimi  mi 
fleti  della  filo fifia*  che  fino  trattati  da  v oiper  il 
che  comevn  fiommtinicato  me  ne  fio  da  lonta- 
ni . V • no * adorando  fa  porta  della  Chiefa* 

Io  credo  che  tutte  le  lodi  no  fiano  ba fiati  per 
. 4:  laudar  quefiopra , ne  altrimenti  fapria  lodarla 

tanto , quanto  merita , fi  non  col  confidare*  che  ‘ 
ella  ottanta  ogni  lau  ds. 

Tu  fii  polito  di  laudar  coloro  folamente,  che 
rapprefintano  i liniamenti  di  Cicerone*  & a me 
piace  piu  vna  fàccia  di  Toro , o di  Lione * che  di 
..  . * j , y Scimia* 
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$ ernia)  anchorcht  la  fi  a piu  jimilca  quella  del - 
rinomo . 

Tutti  gli  huomini  ti  poffono  beri  ammirare f 
ma  co  fi  pochi  tipo  fono  imitate , comeniffun  ti 
può  -riprendere.* 

il  tuo  Itile  è dotto, grane, raccolto, erudito, 
ingenio fo,  & non  ha  cofa  di  volgare,ò  triuiale,à 
confiderifi  le  [enterite,  ò le  parole, 

io  tehgo  che  il  parlar , <&  fcriuerfenga  ntolto 
ornamento  di  eloquengg,  nelle  cofe  dotte  fi  tratta 
di fapienga,  fui  tanto  lontano  dal  poter jì  biafma 
re,  cheancbo  meriti  lode  granàiffxma,  impèroche 
chi  è quello  che  non  biafmi  vna  boxejia  vergine 
gir  da  bene,  che  fi  faci  i capelli  ri^i,gr  fi  imbel 
letti  la  faccia. 

Tu  mi  hai  rijpoflo  tanto  elegantemente,  pru 
den temente  & à lungo , che  T io  non  cono f ceffi 
quanto  fial'abondanga , & la  rie  eh  eygade  ll'irt 
gegno  tuo, crederei  che  vn  tempo  fu  tu  hauejfe  te- 
nuta apparaceli)  ata  vna  fumi  rifpoflaper  f fruir- 
tene dipoi  al  l'oc  cafoni,  ' ’:v%É 

a , lo  non  poffo  fenon  lodar  la  voflra  opra,  <jr 
in  quefla parte , io  dirò  fenga  vergogna,  d'bauer 
buon  giuditio,  ma  non  già  faundia  di  lodar la% 
quanto  farebbe  il  merito  fuo,  al  debito  » él  de * 
jiderio  mio.  ' 

I dialoghi  che  m'haUete  mandatici  mió giudi 
fio  fon  tali , & per  le  materie , gir  per  i concenti 
gir  per  la  maniera  c battete  tenuta  di  vefiirgli,  > 
J ' T 4 & 
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& ornarli , che  quando  chi  riè  fiato  l autore  fuf- 
fe  mio  nimico, b iofujfe  il  piu  maligno  huomo  del 
mondo, farei  co  pretto  laudarli. 

Quando  non  ci  fujfero  tanti  rifatti  da  firmi 
lodar  il  libro  che  mi  hauete  mandato , dourei  fir- 
. lo  certamente,  per  non  nuocere  a me, non  ejfendo 
chi  pojfa  biafmarlo,  che  non  condanni  infieme  fe 
ftejfo  di  mala  natura,  ò di  mal giuditio. 

La  granósa  di  quefi'  opra  mi  ha  pofio  in  yna 
jperan^a  troppo,  grande  dell'altra  che  tenete  fou 
ra  l'incùdine. 

il  madrigale  che  m* hauete  mandato  è belli JJì- 
mo,ma  come  pub  egli  èjf ere  altr  intente  effendo 
vfcìto  da  fi  nobile  intelletto,  com'è'l  vofiro , & 
caufato  da  fi  gentile  , & diurna  / ignora , come 
è quella  ì 

Con  mio  grondiamo  piacere  ho  letta  tutta  Ho 
pra  voflra , perlaquale  tra  H altre  lodi  che  voi 
meritate , fi  pub  dir  che  poche  perfine  hauranno 
ardire  d' imitami,  & molti  d'inuidiarui. 

, Felice  voi  poi  che  con  la  bellezza  del  vofiro 
ingegno , & molta  dottrina  hauete  tejfuta  cofi 
bell'opra,  che  a mal  grado  dell' inuidiofo  morfo 
del  tempo  perpetuerete  infieme  co  i ferini  il  no- 
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Se  tu  piglierai  con  denti  il  freno  > pofs'  io  mo- 
rir f e tutti  quanti  fono  potranno  foflener  Tempi 
to  del  tuo  parlare . 

T u hai  da  credere, che  non  tè  huomo  al  mon- 
dopari  à cofiuià  di  prontejga  nel  dijputare,ò  di 
prudenza  nel  giudicar e,ò  di  facilità  .copiatane 
tà,& gratta  nel  ejprimere  i fuoi  concetti . 

Le  tue  lettere  mi  fon  Hate  di  fommo  piacere, 
non  tanto  perche  laudano  la  mia  opera  ( benché 
anchoraper  queflo  ) quanto  perche  mimo  frano 
il  fmgulare  ingegno , & eloquenza  tua.  : 

S’io  dicefìe  di  hauer prefa  marauiglia  delTelo 
quenr^a,&  prudenza  dell'ingegno  tuo, forfè  qual 
ch'ano  mi  terrebbe  per  troppo  ammiratiuo, con- 
cio fia  che  gli  altri  fi  marauigliàno  delle  cofe  nuo 
ue,&  io  mi  marauiglierei  di  quelle  che  già  gran 
tempo  ho  cono f cìnte  in  te. 

filtro  non  vuol  dir  eloquente , che  vn  fauio 

che  parli  copio  famente.  - ' 

Jt  me  pare  che  in  coftui  fia  tanta  ,&'cofi  fin 
gitlar’ eloquenza,  che  chi  la  de  fiderà  maggiore, de 
fiderà  anchor  la  foauità  nel  mele. 

E tantala  for^a  delt eloque^a- di  queflo  vale 
te  h uomo, che  tira  afe  gli  orecchi  de’ circo  ftanti, 
come  calamita  il  ferro.  ' 

Egli  è molto  piu  lodata  quelT eloquenza  che 
con  poche  parole  comprcdemolte  cofe^he  quei 
la  che  coprende  le  poche  cofe  con  molte  parole. 
Polendo  vno  intendere  da  Timoteo, che  dijfe- 
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venta  fujfie  tra  l'arte  oratoria,  ór  quella  del  Cd- 
pitan  et  vrì  e fa  cito,  rifyofe quella  eh’ è tra  la  pa- 
'>  ce,&  la  guerra. 
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: ^OBILT^i.  • 

GLI  huomini  da  benefàuorif :ono  fi mpre  la 
nobiltà , 'fi perche  gliè  vtile  alla  F^publictt 
ch'i  nobili  fiano  degni  de  fimi  maggiori , fi per~ 
che  anchor  vale  apprefio  de  noi lamemoria  de 
gli  huomini  chiari, et  benemeriti  della  I\epublìca. 

. Mancano  le  proprie  ricchég&ma  la  nobiltà , 
Ór  generofità  jtanno  fiempre  collanti,  ór  fierme * 
'Hpn  è di  poco  momento  ad  vrìefierato  vn  ge 
ner ale  nobile  , & fhmofio. 

£ notabile , ór  {iugular  cofia  tra  gli  huomini 
lo  eficr  nato  di  buona  rajfaa , ór  i fiuccejjifi  ac* 
creficono  à coloro  che  meritano  col  nome  della 
nobiltà. 

Douenon  fono  gettati  i buoni  fondarne  ti  del 
naficere,necefi[ariamente  fifa  vna  cattiua  ratga. 
Egli  è vjjitio  de  nobili  (inanimi  à tutte  le  cofie) 
di  conferuar  la  belletta  dsli’ajpettoja  tempera 
%a  delt anima , la  fortezza  delt vno , & dettai* 
tro , & la  gratta  delle  parole . 

Il  nobile  ama  piu  to filo  thonetlà  della  fama, 
che  tabondan^a  delt  aura  popolare. 

yn  certo  nòbile  infoiente  rimprouevado  a So 
croie  t. ignobiltà  à:  mc(dijfe  Socrate)  è vergo 

gna  la  mia  ignobiltà)  ma  tu  fiei.1  a vergogna  de  la 

nobiltà  tua,  *.  .*.* 
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EGLI  fi  può  dire  ejfer  flato  il. piti  felice  Imo  Cfc-  % *• 
mo  del  mondo , fi  per  la  memoria  della  virtù  £pift’ <a* z* 
c/?c  r efler àfempre  vinari  per  la  nobilfuccef 
fione,cbeha  lafciata. 

L alto  valor  di  tuo  figliuolo  > Ór  il fimi  furato  fcfKj.qj**, 
amor  che  ti  porta,  ti  dette  ejfer  di  grandi [ima  con 
folationcy.  : 

Con  mio  granài fimo  Contento  ho  veduto  tuo  Lib*  c2- 
figliuolo  tutto  dedito  a gli  ottimi  /ludi , ór  con  1 *’ 
grandifliìna  firma  di  mode flia . 


e quell  a dell' hnmaìiit amòrfo  com  p«  ro.  <fc 

mmicanga  el  /angue può  grandemente.  Amd, 

Gran  forgagra  nect/Jità , ór  gran  religione  è 

quella  del  [angue  del  padane  della  madre  scontra . 

i quali  fe  per  taf i fi  vfa  qualche  ìmpietàjion  fo*-  , _ 

fornente  ella  non  fi'può  rifiorare , ma  penetrando 

finali' anima  fh  che  nef ignita  furor  gradi/fimo 

& pa%gja.  ’ ‘ * i/ 

S olone  di  Cena,  che  quella  ti  pareùa  ottima  fa- 

miglia 5 nella  quale  non  fi poffedétlanoingiufia^ 

mente  le  riccbegge,  ne  fi  guardapiano  con  dijjioul 

ta , ór  che  appre/jo  non  arrecauano  pentimento .. 

alcuno  di  fouerebie  f/efe. 

Tittaco  concia  detta , che  quella  famiglia  era  < 

ben  ordinatale  non  ah  andana  nelle  ìofe  fa  iter  ^ . 

chie,  ne  mancaua  nelle  neceffarie  \ 
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ESERCITO. 

rac  'cotnman^°  que/li / oliati  y i quali  non 
V ha  potuto  alcun  pericolo  impaurire,  ne  fo- 
ranea ingannare,  che  fii/fe  lorpropofia. 

. Epft.  il.  lo  conduco  vnefiercito  tale , che  per  il  valor, 
per  il  numero,  &pcr  la  fede  fe  ne  può  prometter 
molto . 

i furore.  T utte  le  vo^e  c^10  re£&°  quello  ben  difi :ipli~ 

nato  & valorofio  efercito,mi  fi  rapprefenta  ina- 
37  la  decima  legione  di  Cefare , con  tutte  lefue  fa 
tiche,  & vittorie. 

TaiaiRy  J fiorate  die eua  che  Vefei’dto  deue  effer*  ordi- 

nato à fimilitudine  di  vn  corpo , con  hauer  la  fik 

% 7 ‘ <?  lange  in  lu  ogo  del  petto , la  fanteria  in  quel  delle 

mani , i candii  in  quel  de’  piedi,  & il  capitano  in 
luogo  del  capOylequai  cofe  tutte  veramente  fi  può 
dir  che  fiano  in  quello. 

tsfTSLI  MO.  ' > 

cim:  e lib.  z.  OKfO  S C Ojn  te  vn  animo  grande, & ge 

E-,iJ  • J*  nero  fio, non  aficofo  fi otto  alcun  velo  di  fimi t~. 

t latione,  ma  pale  fe,  & dif  coperto. 

a 1 Au  bb<  Jn  *ue  lettere  (C(lme  In  un  jpecchio  ) ho  ve * 

'««EjfiKtf/'  àuto  la  fermerà  & la  grauità  dell' animo  tuo . 

Egli  ha  la  grandezza  dell  animo  fiuo  teprata 
' d'vna  infinita  humanjtà. 

r;.bp  ,0.  Tu  hai  moflrato  apertamente  efier  veto  quel 
ch'io  ho fiempre  creduto,  che  nififitnotha  ìnuidìa  a 
l'altrui  virtù , s' egli  fi  confida  nella  fiua  propria. 
Gli  huomini  fiogliono per  nattiraportaraffet- 
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tiohef  ai vna per fona, ancbor  che  n on  cono f :iuta,  ^}f^er 
ne  pur  mai  vifla  da  loro  , folamente perche  bau - 
ranno  pentito  laudarla  di  qualche  Virtù , ma  noi 
che  ti  vediamo  qui  prefente,  che  [cor giamo  lamé 
te  3 & l'animo  tuo  inclinato  a ni  [un'altra  co fa, 
piu  che  alla  falute,  & al  ben  della  ì{epublica  co - 
me  ti  lauderemo  noi*  come  ef aiteremo  noi  fini 
al  cielo? e con  qual  beniuolenga  tipigliaremo  noi 
ad  amare. 

Io  conofco  t animo  tuofchè  non  refiò  contento 
mai  di  queflo  poco  tempo  chela  natura  ci  conce- 
de à viuere>&  fempre  fu  infiammato  d'vn'hono - 
rati  (fimo  de fiderio  dì  far  fi  immortale . 

Ì<(on  mi  refla piu  altro  che  voi,  dotilo  poffa  modcrni 
ricono f ocre  vrì  efprefiaìmagine  di  quella  bontà  x .■ 
antica. 

Tutte  le  volte  ch'io  volo  col  penfiero  ad  vn  Autorc*' 
animo  magnanimo, mi  fi  rapprefenta  nella  memo 
ria  quel  del  Signor  vofiro  padre. 

S i come  è bello  {landò  prefio  al  fuoco  veder  la  Socratc' 
fiamafplendida,cofi  nella  felicità  veder  l' finirne. 

Ejfendo  addimandato  Socrate  che  co  fa  fuffe  J)emocr- 
la  felicità:  Quel  piacer  {t‘ijj)ofe,che  non  è f milita- 
to da  n'tffun  pentimento . Et  a quegli  altri  che  gli 
addimandarono  quali  erano  gli  buomini  felici*  **  ' 

rijpofe  quelli  chepoffeggóno  vìi  animo  buono , & 
regolato  dalla  ragione. 

Cìafcnna  parte  della  terra  è fepolturadegli 
animi  grandi,#1  rari.  ,, 

^ f Ejfendo 
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' Eftendo  Socrate  per  bere  la  cicuta  > &addì~ 
mandato  in  che  modo  -polena  ejfer  fepelito , rijfo 
fe,in  quel  modo  che  a poi  parerà  il  piu  facile» 

«feAn.  V»ALO\E. 

Xpift.fr  s-  T *.4  pirtàfi  magnanimi  fattala  grauìtà  delta 

^nimo, fono  i puntelli  della  tuagrandegga[,  ì | 
aow  la  lafcieranno  mai  cadere. 

Lib.  x .Bpi.  t . è tanta  t affettiane  che  fi  è detta  del  va * 

lorey& dell' ingegno  tuo,ch' io  ardifeo  di  pregar ** 
ti  anchora  che  non  mi  paia  neceffario  &c. 
r , Tu  felino  randiffima  efhettationc,  e da  te' s*a~ 

flettano  quelle  cofe  che  da  pn  buomo}per  palore 
& per  ingegno  rari  ([ima  fi  fogliono  affettare . 
xp?ft:7\  Conojco  il  pqlore,  e la  prudenza  tua , & fon 

. piu  certo  chef  e porrai feguire  iltuagiuditio,  non 
farai  mai  co  fa  alcunayfe  non  gcnerofa  , ne  mai 
da  te  pf  :irà  atto  men  che  fauio. 

Eìb.  s.  E ff end.' io  (ìimulato  dalla  memoria  del  tuo  pa~ 

Ep^t  i3>.  tore,  & di  quella  grandezza  dì  animosi  che  ti  co 

nofeo dottato &c»  b 

L.uJEp.  z j * - lltUQ  palore  ha  pn  non  fo  che  di  fatale  . Ter 
ilche  piu  poltehormai  ha  conofciuto  per  effe- 
trenta» 

tei  l ma*.  Cofiui  è di  tanta  efferienga  nelle  guerre  impor 

tcn*  tantijfime,  che. molte  cofe  & grandi  ha  fatte  f ?»- 

gacapitan  generale,  & alt  incontro  il  generai 
non  n'ha  fatt' alcuna  fengaejfo . 
riUpp.j.  Iodico  che  cofiui  è il  piu  da  bene,  e'I  piumato 

rofo  buomo  cthoggidi}non  perche  non  ci  fiano  de 

gli 


f '•  ■'  v - -•  c 

y i*sfrr>^T{£:  t ^ 

J altri  di  vìrtu,&  di  bontà  pari  alla  {ita,  ma  fi 

bene  per  che  gl*  altri  non  hanno  occafioneda  po~ 
l ter  fi  far  conofcer  al  mondo  per  tali. 

ID  oue  la  necejfità  Siringe , V audacia  è giudica- 
ta prudenza  , & del  pericolo  nelle  cofe  grandi 
gli  huomini  animo  fi  non  tennero  mai  conto. 

IJ egregie , & virtuofe  opere  fatte  da  voi  in 
tuttii  tempi  fonò  tacche  f eia  f amano  faràpik\ 
che  ingrataja  publicherà  fempre , & farà  fede  al 
inondo , quanto  le  fiano  degne  di  perpetua  lode. 

- Scipione  e co fi  animo Jo , & valente  in  ogni 
t fifa  mprefa,ch' io  ardirci  dire  che  in  Inìfipripo- 

flo  vn  grande  ornamento  di  queHa'nolìrà  età. 

18  . L{e  il  t efiimonio  di  Lelio  può  aggiugnere  co  fa 

# alcuna  aW  opinióne  #h' io  hebbi  fempre  delvoflro 

à valore , ne  le, preghiere  ( che  altri  mifanno)alla 
Volontà  ch'io  ho  di  far  per  voi. 

?i‘  E fempre  bene  ad  vngioaanè  ? efferardito> 

I [J  ne  tnai  alcuno  d’animo  vile  è riuf  cito  kiwmofe- 

gnalato . 

N L’ardir  è principio  delle  voftre  attioni , & la 
Jri  fortuna  è padrona  delfine . 

l^on  hà  lavila  noflra  piu  ampia  firada  del* 
,pt  V animo fità. 

t Aggiunta. 

i erd  Hi  parla  coV.S . & no  conofce  in  lei  vn  so 

valore#  di  piobo : & chi  no  gli  refia  fer 
tifa  « itorc^vn  goffo.  iV.S.è  vna  corte fia  ìfinita,vna 
otU  bontà  fondata  co  altijfim'e  radici  onde  e fcono  in - 
li  4 ' - finiti  . 
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lUvd\a\t.. 

finiti  rami  fempre  verdi,  & fempre  beliv,vna  dot 
trina  varia,  degna  a k uomo  nobile,  cioè  di  lei,  & 
breuemente  tutte  quelle per fette  virtù  & di  nati c 
ra  & induflria  , e tutte  quelle  honorate  qualità  > 
che  fi  po/fono  defiderare . 

T ali  geramente  mi  fono  p arf e le  compo fitto- 
vi & per  le  materie  &per  i concetti , & per  la. 
maniera , che  ha  tenuta  di  vefiirli,&  ordinarli , 
che  quando  chi  ne  è fiato  l' autore  f offe  mione- 
mico,ò  iofolfi  il  piu  maligno  huomo  del  mondo  fa 
rei  costretto  à lodarli.il  che  fe  non faceffi  per  far 
beneà  lui,dourei farlo  per  non  nuocerei  me:  no 
effendo  chip  offa  hàafmarle,  che  non  condan'r  in - 
fieme  fefieffo , ò di  mala  natura,  ò di  mal  giudi t io. 

Ti pn  aperfi  mai  libro  di  qual  fi  voglia  eccelle 
te  autore  che  m'empieffe  tanto  gli  vni,  & gli  al- 
tri occhi , come  f e nel  veder  le  vofire  rime  ; perr 
>1  ciò  chea  quelli  della  fronte  fi  feoperfero  minu- 
te perle  , dal  bell’ ordine  dato  loro  fi  viuo  ftirito? 
che  rapprefentauano  le  parole prima,  che  fuffero 
j guardate , non  che  lette  : à quei  dell'intelletto  fi 
ìnoSlrò  iti  un  punto  Tarnafo , apollo,  & lemu- 
fe  nel  maggior  loro  honorebauer  con  fomma  le- 
titra  condite  del  vofiro  dolce  in  modo  l' acque  di 
fielìcona  che  delfuo  ambrofià,&  nettar  non  ha 
più  itìnidia  à Gioue. 

Se  ne  irin  chiù  fi  concetti  delT  animo  è pofto  il 
fondamento  del  f opere  , fenga  dubio  chi  con  pa- 
role , ò con  la  penna  bene  gli Jfiega  poffiede  vrtct 
. > -i.  belliffima 
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beilifima  parte  diprudentia;la  onde  reggendo  fi 
in  quefle  vofire  compofitioni,  &c. 

Feralmente  potete  ejjer  annouerato  fra  i pitti 
lodati,  & fe  alcuno  è(bencbe  io  per  certe  mie  ra- 
gioni quafimi  rifoluo,cbe  nonpoffi  ejfere)  nondi- 
meno  f ? alcuno  è , che  in  quefio  campo  di  lode  fu 
per  contendere  con  l'antica  fama  de  Bimani  fi- 
te  voi, 

GIOV 

IO  non  parlo  della  fapien %a,  perche  non  ha  luo- 
go in  quella  età , ma  dico  dell'impeto  deli' ani- 
mo, del  defiderio  della  vittoria,  dell' ardente  af- 
fetto della  gloria , de  quali  co  firn  quefanoHra 
età  deuono  ejferpiu  ri  frette,  ma  nella  fanciule 
Za  ( fi  come  in  herba  ) dimojìrano  à che  maturi- 
tà di  virtù  & moltiplicationi  de * frutti  fiano 
per  aiutare, 

me  par  chela  felicità  di  qnefló  gentil  huo- 
mo  fi*  fenica  pari,non  tanto  per  le  virtù , ricche ^ 
Ze , difpo fittone  del  corpo  eh' ei poffiede , quanto 
per  la  giouenezga  in  che  fi  troua , & della  qua- 
le egli  fi  può  promettere  vn  lungo  godimento  del 
L' altre  Jue  ottime  parti. 

La giouanc^a  vofira  vi  feruirà  pervn  per- 
fetto condimento  delle  voflre pr e f enti  confolatia 
ni, come  quella  c'ha  forza  di  far  che  figusìi  mag 
gior  dilettatone  dalle  co  fi  diletteuoli,cbe  non  h* 
la  vecchiezza. 

Oltra  /’ altre  buone  parti , delle  quali  è ador - 

V nata 
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nettala  fuagiouanegga  è accompagnata anebora 
da  tanta  ejper  tinga , che  chi  l’ejperimenta  l'offer 
ua,&  chi  l'intende  H ammira. 

Aggiunta. 

VOI  con  l'aniino  à bei  pcn  fieri  altèramente 
eleuato , & libero  dalla  rete  di  quegli  errori 
nei  quali  la  maggior  parte  degiouani  poco  atte- 
tintamente  fi  auiluppa , caminate  per  la  firada  di 
bonore  con  felicijfmo  corfo. 

Con  la  finterà , & reai  bontà  vojlra  prende - 
te  gli  animi  di  chili  que  vi  cono Jce,  & prejì  li  lega  . 
te  da  ogni  parte  con  amabilijfimi  nodi  di  cortesìa, 

BELLE  Z Z*A. 

Autfoxe.  TJ  S S E 'KfD  0 addimandato  ^Ari fùtile , per 
Wiche  fu  fiero  amatele  cofe  belle/if>ofe,queft‘è- 
yna  dimanda  da  ciechi.  . 

La  belleg£a  è grata  ad  ogrìvno , & gratili - 
ma  fempre  quandi  è accompagnata  da  quella gr  a 
tia,che  come  fi  Juol  dire , non  fi  può  apprendere  > 
neinfegnare. 

La  forga  della  voflra  fmgolar  bdlegga,bapo 
Ulto  in  me  tanto , & mi  ha  condotto  à terminey 
che  que  sla  vita,  laquale  per  lei  fola  già  mi  fu  ca- 
ratava mi  è in  odio,&  in  dijpreggo. 

. . i La  bellegga  di  coflui  è tale, che  può  mettere  à 
tuttii /enfi  miei  quel  piu  affro  freno,  che  àtei 
piace. 

Vfiutarco.  me  par  che  in  verità  la  bellcgga  contenga 

v infe 
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n in  fe  t>n  certo  non  fo  che  di  marauiglia y e diri* 
l7  uerenga. 

La  beitela  del  corpo  è un'opera  gratiofade 
ì anima , per  ornarlo , onde  auuieneche  nel  par* 
^ tir  di  effa  anima , retta  il  corpo  spogliato  d'ogni 

w bellegj^a. 

Se  alla  bellezza  del  corpo  comjponderanno  i 
::  beni  nell' animo , ognvno  tetterà  doppiamente 

fprefo  dell' amor  fuo , 

^ V ornamento  delle done è labeUe%£at&‘ quel 

$ ’ la  degli  hu omini  è la  robutte^a. 

loftimo  -veramente  effer  felice  colui  che  baia 
belletta  fitper  che  ella  è appare  te  piu  de  tutti  gli 
altri  beni  bum  unicorne  anchora  perche  ella  èfoa 
ip-  uijftma  à i Deifgratijftmaagli  huominUnon  mole 

rf  fla  à chi  la  poffiede , (jr  faciliftima  da  efter  cono - 

fcìuta.Tutto'l  retto  de’ beni  nell' huomo (come  la 
riti  for^a,  è la  prudera)  poffono  ejfer  nafcoftiynon  li 

Ili?  fcuoprendo  co  F opre,oltra  che  fendo  beni  inmàia 

idfl!  ti  da  molti partorife ano  anchora  molte  nimici-* 
tie , doue  che  la  beUe7gayp fa  amici  quelli  che  la 
1 fai  fentono , ne  pretermette  che  alcuno  le  fta  nimico . 

rinti  1 lArittotiie  diffe  che  la  beitela  era  piu  atta  à 
iifiic  concitargli  animi  noftri,  ■ che  qual  fi  voleffe  ora - 
■tioney  ò lettera, 

0 1 ^ M 0 II  E, 

fati  Jt ' I amò  tantoché  negauaeffer  lecito  eh' ei 

IVA.  fujfe  f eparato  da  me  non  piamente  deda 
10,  cafa^ma  ne  anchora  della  fepoltura, 

in/5-  ’ " V z Tla • 
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'Piatone  battendo  tenuto  lungo  tempo  cafliffi* 
ma  vita}giunto  al  fine  fece  facnficio  alla  natura 
per  placarla , perciocbe  li  pareua  con  la  caftità 
hauerla  ojfcfagrauemente. 

L'amore  è co  fi  f apiente  poeta  che  fa  gli  altri 
poeti . f 

<.4 mor  vince  la  rocca  di  quell' animo , jpe^gjc 
quei  duri  diamanti,  f calda  quei  freddi giacci , che 
jbefio  Hanno  naf cotti  nei  delicati  petti  dique- 
Jle  donne. 

ImpoffibiC è che  nel  cor  ivn'huomo , nel  qual 
fta  entrato  vna  volta fiamma  d' amore ,regni  mai 
piu  viltà-perche  chiama , de  fiderà  di  farfitfem- 
pre p iu  amabile  eh' ei  può. 

Tant'è  la  forila  d'amore,  che  ben  fyejfo  fi  ve- 
de, che  ( à malgrado  degli  anni  ) egli  accende  il 
fuoco  nel  me^o  de'  petti  aggiaccati. 

E giu  fio  amore , ildefiderar  le  cofe  belle  fenica 
biafmo,&  vergogna. 

Tfon  è padagogo  alcuno  veramente  piu  dili- 
gente per  infegnar  à gli  huomini  che fia  l'amore . 

Egli  è tanta  l'autorità  dell'amore , che  volgar- 
mente fi  fuoldire,  che  li  Dei  non  ajfoluono  alcun 
giuramento  fai fo, f e non  quello  degli  amanti . Y 

lArittotile  Cireneo  filofofo  efjendo  addiman- 
dato  fet amor  nafceua  dal  coito,  dijfe,che  non  rut 
fceuada  lui,nefen\a  lui,  ^ r 


H . r 


* *■ 


LotVtiJIRfE.  14  7 

I ST  E $ S iA. 

LiA  natura  ci  ha  circun ferini  dentro  ai  vn 
picchi  camino  della  vita , & ad  vn  gran  di  fi- 
fimo  della  gloria. 

tAncor  che  naturalmete  voi  fujle  tutto  male* 
la  natura  ifteffa  accori f mtirà  f zmpre  che  vi  traf 
formate  nel  bene , nelqual  vi  lafcierà  fare  habi - 
to  , come  quella  che  a lungo  andar  cede  alla  con- 
fuetudine. 

La  natura  comepietofa  & giu  fi  a madreyama 
Ogtivno  indifferentemente , ma  noi  all'incontro 
come  ingrati  figliuoli  teniamo  poca  memoria  del 
l' amor  fuo  & del  beneficio  ,che  ricettiamo  da  lei . 

Egli  è da  rendere  infinite gratie  alla  natura, 
c'habbia  data  facilità  nel  valer  fi  delle  cofe  necef 
farie  al  vittere:  & in  quelle  doue  è difficultà,  che 
non  ci  fia  ancora  necejfìtà  alcuna. 

M^TRIMO^I  0 . 

AD vn'huomo che cofuma  le fhcultà fue,no 
èrimedio  piu  opportuno  che  una  buona  mo 
glie,  come  quella  eh' è confer natrice  della  cafa. 

La  miglior  e,  & piu  eccellete  ricchezza,  che  fi 
pofiahauere  è il  trouarevna  moglie  genero  fa. 

fatile,  e fiuttuofiffimapojfeffìone  è quella , che 
ita f ce  dalla  beniuolenga  della  moglie  verfo  il 
marito.  * 

Lacontinoua  communio anga  della  uita  ren-  * 
dèi' dmìcitia piu  Liabile,  & piu  cofiante . 

' *A dimandato  Vittaco  ad  vno  per  eh* et  non 
- • f X yroleffe 
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t>  ole ffe  pigliar  moglietnjpofe,  s'io  la  pigliar  ò bel - 
la,  la  farà  commnne  con  gli  altri , fe  brutta , farà 
vn  tormento  àmef olo:an7^(rijpofe  Tittacco)fe 
la  piglierai  bella  non  ti  farà  tormento,#  fe  brut 
ta  non  farà  commune. 

Ifoi  feguitiamo  lecortegiane  per  il  piacere» 
teniamo  le  f emine  per  iferuigi  ordinarvi  del  cor- 
po nostro,#  le  mogli  per  generar  figliuoli  legiti 
mi,  # come  fidate  guardie , che  fopraHieno  alle 
cofe  domejliche  della  cafa. 

Si  come  vn' intorno  con  vna  fola  mano , ò con 
T?n  fai  piede  non  può  co  fi  fàcilmente  pigliar  vna 
cofa,ò  cambiar  dotte  lipiace,cofi  vno  non  puòfit 
cilmente  goder  dell' altre  cornmodità  della  vita 
fenga  la  compagnia  della  moglie, per  dock  e i ma -, 
ritati  hanno  quatti  ' occhi,#"  quattro  mani , che 
gionte  in fieme  fanno  l'vjfttio  loro  comodamente, t 
OVIlilOnsfE. 

Q VESTO  che  ti  fcriuo  è l'opinione  nonfo 
lamente  mia , ma  di  tutti  quegli  che  ti  ama- 
no, iqualiper  le  tuefingulari , & chiarilfime  vir- 
tù fono  infiniti. 

Hauèdo  tu  detta  la  tua  opinione  in  quefia  ma- 
teria, io  mi  rimetterò  à te  f eriga  dir  altrimenti  la 
mia  ,imper  oche  in  vn  certo  modo  mi  parrebbe, 
fciocheg^a , ungi,  troppo  gran  peccato  ad  efjbr  di 
parer  contrario  al  tuo . 

lo  nópojfo  fe  non  laudar  qiteflavoflra  opinione , , 
circa  il  camino  chaueteprefg  nelle  co  fedeli' ig- 
note 

* ? 
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«ore,  quando  perciò  habbiate  dentro  tonfine  ho - 
neHo,& attefo  che  gli  buomini  no  hanno  termi- 
ne dell'  ambitioni  lor  (rimeriterete  maggiormente 
t e/fer  laudato  daognvno . 

Ter  dirui  liberamente >io  reflo  di  modo  ammì 
1 * rato  in  qneflo  cafo,  della  granita  del  vojtro  p are- 
■ re,  & opinione , ch'io  mi  pentirei  di  ballerai  (co-  * 

i perta  la  debilità  della  mia, s' io  non  confidale  nel 

t la  modcjiia  voflra. 

DESTJ^EZ  ZU  VJL  J^EGQTl^fI{E, 
t TTQ  prefo  infinita  allegrerà, &marauiglia 

i I I infieme, con Jìderando  con  che  getil  manie 

1 ra,  <cr  con  che  faggio  auuedimento  ti  babbi  con + 

i fernato  amico  cojì  raro  hnomo,  e tanto  obligato 
[•,  alla  tua  corte  flagellandogli  dell' animo  il  fhlfofo  »■ 

ie  (petto  &c, 

t,  Egli  ha  negotìato  l c tue  cofe  con  quell’amore 
uoleg£a}ptndcga,ct  folicitudme}che  fi  può  ajpct 
f)  tar  maggior  da  vn' amico . 

a*  lo  non  ho  battuto  conofcenga,di  Cilice  tuo  li- 
ir • bertojc  no  dipoi  che  mi  refe  le  tue  lettere , lequa- 

Iterano piene  d'amore , <jr  di  corte fia,  & egli  ha 
a*  fatto  marauigliof 0 * flit  io , ragie  addomi  ognigior 

la  no  con  mio  grandi  (firn  0 piacere  dell' amor  che  mi 
k porti , & che  in  tutti  i tuoi  ragionamenti  mi  di - 
•li  mofiri  ; che  dirò  piu  s*  in  due  giorni  mi  fi  è fatto 
familiare . 

te,  mi  potali  mandar  bit  omo  > che  mifujfe  J 

;t-  piu  amico  , ne  che  fujjepitt  atto,  0 piu  prudente, 
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per  informarmi  delle  cofe , ch’io  volata  fapere , 
Voflra  Santità  temperando , trattenendo , 

douenon  inclinaka,&  accelerando , &flrignen- 
do  doues'è  apprefentata  degna  occafione,ha  mo * 
firato  in  vn  medemo  tempo  qitant’habbi  potu- 
to Cantore  & felicità  fua  in  quefla  figliuola. 

Ter fuadeteui pure , che  ripojàndomi  del  tutto 
nella  fede , & deflregga  del  negotiar  voflro,  mi 
parealficuro  di  poter  pigliar  di  quei  partiti,  che 
mi  fono  poslP.  mangi  dall’  occaftone* 

V l T iA. 

CH I fumai  piu  cafio  di  quefto  giouanetto* 
chi  put  mode  fio  f qual  piu  illufire  tfempio 
habbian  noi  dell’antica  fantini,  che  la  /; fona  f ta. 

Cofloro  fon  vijfuti  talmente,  & fono  riputati 
tali  nel  popolo  Romano  che  quanto  diceuano  era 
creduto  daogn’vno,cbe  fujj'e  ginslo,&  bone  fio. 

Io  non  giudico  che  fi  debbia  chiamar  la  vita 
tua, quefla  che  fi  contiene  dal  corpo, & dal  fpiri- 
toiquella  dico  è la  tua  vita, che  farà  viuiffima  nel 
La  memoria  de  tutti  i fecoli  atiuenire,  che  farà  nu 
tritai  portata  itmangi  dalla  pofierità , &guar 
data  fempre  con  marauiglia  dell’ eternità. 

Cofluiètant’buomo  da  bene , & giu  fio,  eh’  ei 
par  batter  feguitato  la  natura, & non  la  dif  :ip li- 
na, e cofi  dotto, & prudente, come  fe  egli  haueffe 
acqui  flato  dalla  ragion  ciuile  non  folamente  la 
fcitntia,ma  anchora  la  bontà . 

QuaCè  colui  che  mai  li  fia  fiato, onero  che  con 

ragione 
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• ragione  fi  a potuto  ej] erti  nimico ? 

Se  tu  fujfe  nato  in  quell' antica  età,nella  qua - 
le  gli  b nomini  erano  premiati  fecondo  i meritigli 
baurejìi  cofeguito  ancbor  gli  b onorigli  e fi  foglio 
no  dare  ali  Dei.  s 

La  vita  no  Lira  cogiuta  alla  virtù , è fimilead  Epìteti. 
Vn  perpetuo  fonte,  la  cui  acqua  è chiara,  quieta , 
fonile, abondanteì&  che  fenga  danno  ,ò  ingiuria 
alcuni  va  contìnouando  ilfuo  corfo, 

Lgon  fi  deue  mai  giudicar  felice  la  vita  dì  vno , dìoh&o  ; 
fe  non  dopo  la  morte, ma  fi  ben  laudarla,  quado 
però  è degna  di  laude . 

T T ^ 1 a. 


VO 1 hauete  molto  da  ringratiar  Iddio  > che 
tra  /’ altre  gratìe  conceff  mi  da  lui  vi  ha  fot* 
to  nafeere  in  vna  patria , nella  quale  potete  go- 
der con  tranquillità  e pace  le  f ojùnge  infieme  co 
le  v olire  piu  care  perfone. 

lo  fento  gran  cdfoiatione  nel  colmo  delle  mie 
mi  ferie,  diveder  che  fe  ben  la fortuna può  leuar 
mi  la  fanità,  & la  roba  infieme  con  V autorità , 
nondimeno  non  haurà  forgamai  di  priuami  dì 
quell'  bonor  che  mi  è fiato  conceffo  per  grafia,  C7" 
dono  della  natura  > eh' è di  efier  nato  gentil' bud- 
ino della  piu  bella , & piu  nobile  Città  d'Italia, 
& quello  fia  detto  con  buona  pace  dell' altre. 
t La  Città  nofira  non  altrimenti’  auanga  di  bel 
legjn  ì altre  Città  d'Italia, che  faccia  Italia  iflef 
fa  l' altre  prouiitqk  dell'Europa . 
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‘Njjfnn  terreno  èpinfoaue  di  quello  che  ci  bit 
ttodrito . 

CITT  xA-t  0 TBJ) 

IO  non  poffo  tacer  la  virtù , la  cofanga , & la 
granita  di  ([netta  Tro  lància  ; nellaqualc  par 
che  tutte  le  terre , & tutte  le  Città  habbino  con- 
dir ato per  mantenimento  dell' autorità  diquefto 
ordine, et  della  maeftà  di  tutto' l popolo  Promano» 
Quella  amenità  di  Tgapoli , quel  fito , quelle  ri 
ne,  quell' eterna  prirnauera , mottranovn  certo 
alto  grado  d' eccellenza , & là  pare  che  la  nata- 
ra  fignoreggi  con  imperio, et  nel fignoreggiar  tut k 
ta  da  ogni  parte pìaceuoliffma  s'allegri,  & rida : 
Diccua  S olone,  che  in  quella  Città  s'habitaua 
perfettamete , nella  quale  erano  Ij onorati  glihuo 
mini  v ir  tuo  fi ,&  caligati  i vàio  fi. 

'Jgpn  cl Jlflela  bellezza,  della  Città  nelle  belle 
& buone  habitationi,  ma  nella  bi  tà  de  gl* animi* 
Aggiunta.  • 

Cv‘  HI  non  ama  quetta  Città  de  ttranieri,è  bar 
J baro,  & chi  non  tama^&  riuerifee  de  no- 
fri,  t più  che  barbaro,  & non  ama  f efiejfo,inimi 
co  della  propria  quiete,  & felicità,  & della  glo  - 
ria,  zr  del  nome  Italiano. 

V I L L 

QV  EST  ot  vita  rufiicanajaqual  tu  chia- 
mi rozza  & dura,  è m ac  fra  della  par  fimo 
nia,  della  diligenza,  & della giù  fifa. 

La  villa  none  altro  a gli  bikini  ingeniti,  f e 

non 
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non  vna  maeflra  iella  virtù , & della  vita. 

0 quanto  c foaue , & dolce  la  f ilitudine  della  ^aSAp. 
Villa  a coloro  c' hanno  in  odio  i cattivi. 

La  villa  fi  può  dir  che  veramente  fia  madre 
della  f unità  traglùmomình & vnica  in  faper  naf  : 

fondere  la  pouertà  nostra? fi  come  all0 incontro  la 
Città  non  è altro  che  vn  prefentetbeatrod'infe** 
licita,  & di  mi  feria. 

’ • ■ ■■  V:  ’ ^ 'rH  :-,C  i 

X I B E ^ T vi. 

QV  xA  nNsT'è  gagliardo  11  nome  dellallbcr-  mo<Uu4 
tà, il  qual  for^a  alcuna  non  doma , tempo 
■alcuno  non  confuma,& merito  alcuno  non  con- 
trape fa-,  - 1 

La  liberta  è vn  nome  della  virtù  ,&laferuU 
tu  del  vitio , 

Colui  ch'èfciolto  del  corpo , & legai  odell' ani  * \ j 

tuo, è veramente  ferito , all'incontro  chi  è lcgatot 
del  corpo , & ha  ì.  animo  fi iolt o,  quello  fi, può  dir 
che  fia  libero* 

E molto  meglio  vìucdo  ton  vn  fuolo  bucino  ti 
boro  goder  la  libertà  fen^a  paura  ,che  /emiri* 
compagnia  dimoiti. 

Si  come  il  vitto  non  luteo  fa -alcuna  in  comma 
ne  con  la  virtu,cofi  ancboralajeruitù  no  ha  che 
fare  con  la  libertà. 

Si  come  il  fimo  non  vorrebbe  ejfer  /erutto  da 
gli  ammalati,  ne  bauer  la  famiglia  Tua  inai 

fan*. 
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fina , co  fi  niffunhuomo  veramente  libero  patirà, 
leffer  feruito  da  fimi , òdi  veder*  in  ferititi*  gli 
amici  fuoi 

M 0 II  T É. 

OF  0 VfT  V T morte  di  coloro  , 
che  ad  ogni  modo  mortale  per  natura , han-> 
no  occafionc  di  morir  per  la  patria, 

•jy {pici  debbiamo  allegrare  che  effendo  Ihuo^ 
nto [oggetto  à tante  varie  f irti  di  morire , fia  t oc - 
tata  à co  fioro  fa  piti  horror ata  di  tutte  l altre, 
cioèeffer  morti  per  lapatria. 

Vna  honefla  morteymolte  volte  fiol  honorar 
anchora  vna  infime  vita. 

L’vltimo  medico  di  tutti  i mali, è la  morte . 

La  via  che  ci  mena  all  altra  vita  non  è diffida 
> leyne  tortuofajna drittijjìma, piana  tutta,et  bat~ 
tuta  infin  da  ciechi. 

La  morte  è fola  medicina  de*  mali  incurabili, 
& niffim  morto  èfeguitato  dal  dolore. 

E molto  meglio  ac  qtiiftar*  una  glorio  fa  morte f 
che  mantenere  vna  vita  finga  gloria  alcuna. 

OT  T EG  Gl  HJE  latinamente 
vuol  dir  cauillare,  & fihergare>& 
è commune  a tutti  i generi  di  perfua 
dere.  Ma  volgarmente  motteggiare 
è vn  parlar  fcarf ? di  parole , abondante  di  fi ente- 
gey  & di  fittili,  & pronte  ìnuent  ioni, che  contie- 
ne diuer  fi  qualità  di  motti , de  quali  alcuni  in-,,. 
< ducono 
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ducono  il  rifio,  corne  i faceti  & arguti,  olirai  ri- 
[ fio  & lo  mar  origlia,  fi  come  i grani , £r  acuti , &■ 

alcuni  altri  la  mar  origlia  fola,  cornei  mordaci* 
& tal* bora  il  rifo  anchora  m molti , e fendo  di 
# molti  il  numero  di  coloro  che  prendono  diletto  di 
fentir  lacerar  ( non  che  morder*  altri  ) e per  la 
molta  conformità  che  ha  il  motteggiar  col  biafi- 
y mare  dir  mal , in  difetto  dell*  vnofi  potrà  ricor - 

f*  ver  a molti  di  quei  concetti , che  cafcano  fiotto 

(t  de  li  altri. 


ir  MOTTEGGIARE. 

. ’*  * ^ ' 


MOTTI  FACETI, 

V ES  Tè  vn  gran  titolo,ma  s*  io fio  di  far 
4t‘  piacer,  perche  non  debbo  Ignorartene? 

potendo  fi  hoggidi  y far  I audacia  in  luogo  della 

bfi  fapien^a. 

^on  ci  mancano  alcuni  .che  dicono  come  fei 
M bora  tanto  fiuperbo , che  non  ti  degni  rifonde - 
i • re,  & bora  tanto  big^aro  & arrogante , che  ri - 
. fondi  pagamente.  0 che  voglia  mifiento  di  bur 
unti  larteco.  \ /.  • 

:t)tì  Quefli  bagni  fon  diuenuti fialubri  contra  il  lor 
t/h*  ' co  fiume,  ma  forfè  fono  manierati  dite,&  voglio 
no  accomodarfì  al  bif  ogno  tuo , liaficiando  la  lor 
nt('  \ natura  per  giquar  tifiche  fie  vero  è , non  mima- 
ti* * miglio  punto  chè  fin* il  Cielo , & la  terra  Infici^ 
jjit  no  la  proprietà  loro  in  tuo  feruigio. 
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Li?*  . Io  fon  rifoluto  di  venir  a te  > & per  vederti  » 

C^r  per  vifitarti, &per  cenar  teco  anchora , 
roche  fé  tu  bai  le  gotte  ne'  piedi , non  penfo  che  it 
tuo  cuoco  Fbabbia  nelle  mani, 

D»omw  offendo  riprefo  Diogene  da  vn  certo  tenie- 

• fgy  perche • wcw  andana  a Jlar  fra  Lacedemoni  > 

iquali potrebbe  lodare,rijpofe , anchor  che  i medi 
1 ci  diano  opra  alla  f aiuta,  nondimeno  non  frejler - 

citano  fr  ai  [ani, 

5«ùia>  D emocrito  vedendo  menar  prigione  vn  ladro 

iavndeci  buomini , ò mefehino  difs'egli  , perche 
t Lai  rubato  cefi  poco, & no  piu  preflo  affai,  acciò 

tu  hauefìe  potuto  menar  prigione  tutti  costoro  in 
fieme  che  menano  te  f ilo.  ^ 

.?  ’«fì!  facendo  vn  ladro  la  fettfa  con  Demoftene,  co 

1 " dir  ch'ei  non  fapeua  che  quel  che  glihauearuba- 

tofuffefuo , riffofe,  battana  che  tu  fapeflicht'l 


non  era  tuo. 

Pitagora*  • Diogene  dimandato  da  certi , donde  viene  che 
gli  buomini  fanno  ekmofinapiu  tofto  a gpppi  » 
& firoppiatijche  a jjlofofi  & faui,  rijpofe, perche 
temeno  poter  piu  presto  diuentar  %oppL& ft  r op- 
piati,che  filojofi  & fatti. 

*/ld  vno  afirologo  che  ragionatta  delle  stelle 
troppo  familiarmente  addimandb,  quando  tempo 
è che  fei  tornato  dal  Cielo.'  * G V J. 

Per  fa  tri  AMI  par  che  vn  capitano  non  poffa  tener 
in  continenza  vn’ef mito , s' egli  non  con - 
tienfefleffo- 

' , la 
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' La  moltitudine  non  temperata  d'alcun  freno 
non  fece  mai  bene. 

If caudali  a mouerli  è facile , ma  à frenarli  è 
difficile. 

Gli  buomini  grandi  non  fi  hannoatocare 
tocchi  jpegnere. 

T^eUe congiure  ff  ejfo  auuiene,che i pochi  non 
baciano, & gli  affai  le  [coprono. 

Divn  pericolo  nonfìvfci  mai  fenja  pericolo. 

Il  parlar  ridicolo  fi  vuol' v far  fi  come  fi  yfa  il 
fai  e nelle  viuande,ciuè  parcamente. 

Mentre  gli  huominifuggono  la  morte , lafe- 
guitano. 

D iogene  foleua  dir  che  gli  huomini procurano 
affai  le  cof e neceffarie  alviuere , & poco  quelle 
che  appartengono  al  ben  yiuere. 

EfJ'endo  addim andato  lAriflidechecofa  fuf* 
fe  l e ffer  ghtfloì  rifpofe , il  non  defiderar  quel  de 
altri . 

Deniade  diceua  che  lavergognanel  vifo  della 
domale  la  rocca  della  J'ua  belle^a. 

L'hiiomo  non  fi  deue  sformar  di  naf condor' ì 
f noi  vitti  con  le  parole  jma  fi  bene  di  emendargli 
con  le  riprenfioni. 

Diogene  effendo  fchiauo  in  Corinto , addiman 
dato  dal  trombetta,  che  lo  menauaa  vendere , 
che  cofaegli piu  defideraffe difare,rijpofe,  dico - 
-mandare  a gli  huomini, per  ilche  il  trombetta 
ridendo  diffe , grande  mprefa  farà  per  certo 
■ boggf 
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hozgilamìaà  trottare  chi  voglia  comprarji  vn 
padrone. 

Le  cofe  che  fon  dishonefìe  in  fatti , non  fono 
bonefle  fi  poco  in  parole . 

Lo  flato  pr  e fonte  è fempre  odiato  da  i fudditi • 
Fattorino  diceua  che  degli  huomini parte  fo- 
no  ridicoli, parte  odio  ft,&  parte  mifer abili  : 1 ri- 
dicoli fon  quelli  che  adirano  alle  cofe  grandi  per 
audacia^  odio  fi  quelli  che  le  confeguifcono  * dr 
i mifer  ab  ili  dipoi  quegli  altri  che  fon  ingannati 
dalla  jperanga. 

Ch  arroganti  fon  fimìli  à 1‘ armature  dorate  , 
percioche  le  parti  interne  non  corriftondono  à 
Ceflerne . 

La  ■pecchie%z*,&  le  no^e  fono  vn’ijtejfa  co 
fayimperoche  noi  de  fideranno  L'vnay& l altra>e^T 
dipoi  che  le poffediamoyce  ne  dogliamo. 

Diceua  Seleuco  dator  delle  leggi  à Locrenft» 
che  le  leggi  erano  fimili  alle  tele  deragnije  qua- 
li ritengono  le  mofchey  t?  le  fendale  che  ci  hicap 
p ano  yalV  in  contro  fon  forate , rotte  dell  api » 

e dalle  velie . 

kg  r t i. 

ftt  di  p SSE'FIDO  addimandato  Solone  perche 
xLrnonbaueffeimpofla  pena  alcuna  contradi 
chi  ammala fle  il  padre, rifpofe  y non  bauer  perir • 
fato  che  alcuno  fuffe per  ejjerpatricida. 

idriflotile  diceua } che  coloro  che  fi  sformati*- 
,no  di  voler  mcjìrar  le  cofe  manifefte , fanno  non 

altramente^ 
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j altramente  9 che  f ? volejfero  mojiraf  il  fole  con 
vna  lucerna.  >r 

a Efopo  vfauadidir  ,che  ogrfvnopcrrtauavn*  Eu«l*4* 
fcar fella  di  dietro,& vn' altra  di/iangi.iri  quella 
i,  d idietro  riponendo  gli  errori  fuoi , & in  quella  di 

-I  natici  gli  altrui. 

- * Ejfendo  addimandata  Tifta  figliuola  di  jlri-  Dcm*«. 
t fiorile  quaifuffe  il  piu  bel  color  di  tutti  gli  altri:  v-  . 

ir  rifilo f p , quel-  che  nafce  dalla  vergogna  nel  volto 

ri  degli  ingenui.  * . • 

i/  fiato  gonfia  gli  vtrivoti,  &•  /’ opinione  i 

4 - ^4  ddìm  andato  T beano  che  vffitio  apparto-  *,««*. 

netta  ad  vna  matrona , di  piacer'  àfuo  marito* 

’ù  rijpofe. 

!T  Ejfendo  riprefo  vn  certo  Bimano  da  [fuoi ami  Iiuurc°* 
cr,  perch'egli  bauejfe  ripudiata  vna  moglie  bone  • 

iji,  .f?d,  ricca. ^ bella.fiendendo  lagamba  moHròlo  ** 

il*  ^ piede  .dicendo,  & quefia  [carpa  aneli  or * ef- 

uf  ^ nuona,  e-r  bella , nondimeno  alcun  non  K, 
^i,  fadouelamipreme. 

Tfiffun può  fitur amente  valer fi  di  canai  fen  **at0Qft 
^a  fieno *ne  di  ricche^  fenga  ragione*  • 

(k  Cleobolo  diceua  che  le  figliuole  vogliono  ejfer  CIùit. 
jii  maritate  vergini per  età , <&  matrone  per  pru • 

>tr  denga.* 

*ACVT1.  - 

0*  > T £ cta  mi  faccio  beffe  dilui , wi  Gice.Ub.  x. 

0 iVJL  fon  trans  formato  in  lui.  •***•  6*4* 

AT  L’bonQrè 


snoderai  • 


'flato». 


Dejnoer. 


Diogene. 


<« 

Socrate, 


flataxco. 


Hipon. 


tifilo. 

Kicoflia. 
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A/orr^GG/^r.  ( 

L'bonor , & la.  vergogna  non  è altro  chevria 
Vniucrfaì  opinione  del  mondo , co  fi  di  male  come 
di  bene . 

Demoftene  vedendo  vn  di  quefii  ambitiofi  del  i 
l'aura  popolare,  alitando  la  voce  diJfeyvnacofa  I 
grande  non  è fubito  buona,  ma  vna  buona  è ben 
fub ito  grande.  f 

♦.  E fendo  addimandato  Smoniie  quanto  tem- 
•pò  eifuffe  vifluto , poco  tempo  rifyoje  egli , ma 
molti  anni. 

* Soletta  Diogene  dire , i cani  mordeno  i nemici , 

& io  gli  amici  per  conferuation  loro. 

addimandato  Stilponeckecofafuffe  piu  du~ 
rad'vnajlatuayifpofed'buomo  inetto  et  flupido. 

Clemente  foleua  dire  che  gli  huomini  grojfi  era 
no  differenti  dalle  bestie  folarnente  per  la  forma. 

Ejfendo  addimandato  Socrate  quali  erano  gli 
buomini  metanici , rijpof  ?,  color  che  [pregiano  i 
pari  loro. 

addimandato  Antigono , come  fibanej] ero 
ad  asfaltavi  nemici ? rifpofe,o  per  inganno , òper  , 
porgerò  uero  apertamente  per  infidie  . 

fono  due  giorni  fo ani (fimi  con  lamoglie,V //- 
no  quando  la  fi  meria,C altra  quando  la  fi  manda  f 
■ morta  fuor  di  cafa.’ 

Meglio  èftpelir,che  menarla  moglie. 

Se  il  preflo , & contmono  parlare  fu [fe pegno 
di  prudenza  , le  rondini  farebbono  tenute  piu 
'prudenti  di  noi. 
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15 emerito  diceua,  che  chi  acquifiauà  vn  buon  »«n»<k©j| 
genero  ftouaua  vn figliuolo, e chi  l' ac  qui jlauacat 
tiuofioperdeua  infieme con  la  figliuola. 

Chi  no  fa  ingiuria  ad  altri,  non  ha  bijogno  de 
alcuna  legge. 

Diogene  effondo  chiamato  pavggo  da  vn  pav^  «ago»* 
70>non  fon' io  rifpofe  egli,  nondimeno  non  ho  già 
il  medemo  intelletto , che  hauetevoi  altri . 

D iogme  ad  vno  già  molto  ricco , &.  per  la  prò 
digalità  fatto pouero,  vedendolo  cenar  fo tornen- 
te di  agrume,difi'e,fe  tu  hauefie  cofi  mangiato  tu 
non  cenereHi  co  fi  bora. 

MONDACI.. 

VE D ETfD  0 Scipione  Africano  vn  falda  p”nJ“bBo 
to,che  hauea  vn  feudo  oltra  Triodo  ornato,  ^ 
difie , che  non  fi  mar auiglì aita  punto  di  tanto  or- 
namento , (piantegli  hauea  poflo  in  quella  co  fa, 
nella  quale  et  fi  confidano  piu  che  nella  jbàda. 

Il  carico  che  tu  baueuiprefo  di  far  quell' vffi-  y«  Rofc, 
tìoper  me, non  mi  pareua  tanto  graue , che  non 
fufie  per  parer  leggio i ad  ogni per  fona. fuor  che 
- ad  vno  che  fufie  leggieri  efio. 

Chi  ha  mai  faputo  chi  fufie  tuo  padre  prima  J*  j JJ* 
che  fifapeffe  di  chi  egli  fufie fatto  genero. 

V edendo  Socrate  vn  fanciullo  ricco  & igno~  Diogene* 

. rante,voltatofiài circonflanti,difie, mirate que 
ilo  monte  d'oro,. 

Efiendo  dato  vn  libro  ad  Antipatro  che  trai  Scrini 
tana  della  felicità * difie  à colui  che  glie  lo  diede 
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che  no  tt  hauena  otio  per  leggerlo , eSr  fg/i  rijpofe, 

ne  regnerai  anchor a, fe  tu  non  hai  otio, 

Diogene  vedendo  foprala porta  d’uno  huomo 
di  malavita  quefte  parole  ferine , T E V^queHa 
porta  non  entri cofa  cattiua.dijfe per  doue  adun- 
que vi  entrerà  il  padrone * 

1 Dicendo  vno  à Serifio  ch'egli  era  nato  vile  * 
in  luogo  pouero  e mef chino , riffa  fe,  [e  ia  mia, 
patriaè vergogna miay  & tu  fei vituperio  della 
patria  tua. 

Diogene  vna  fiata  cattivando  att indietro  al- 

tJtcadmiade'  Stoici, & veduto  che  ognvnofe 
ne  rideua  diffe,voi  non  vi  vergognate  di  camma- 
re  al?  indietro  nel  vero  camino  del  uiuere,  & à 
me  f attribuite  à uitiofolamente  nel  palleggiare . 

' Moftrando  unaflrologo  una  certa  tauola  al 
popolo, nellaquale  erano  dipinte  alcune  sielle:  & 
dicendo  quefie  fono  le  felle  erranti,  Diogene, dal 
qual  fu  udito , difie:  buon'huomo  non  dir  bugia, 
perche  le  felle  non  errano  y ma  fi  ben  cofloroitno 
firando  col  dito  i circonfi  ariti. 

Crate  ad  un  yiouane  bello  di  c orpo , ma  de  co- 
fiumi  brutto , dijfe  perche  tieni  tu  co  fi  cattiua  fra 

da  in  co  fi  bella  guaina  £ 

jt  i mufici  diceua  chefapeuano  temprar  Vin- 
firumenti  ddfuono,&  no  gli  affetti  dell'animo. 
jLd  Meffandro  Magno , che  uedendolo  mol- 
: to  pouero  lifaceua  offertè  grandiffme  ,diffe,  che 
ii par'  ol\e  chi  habbia  piu  hifogno  òio  thè  non 
: a j w"  M- 
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defederò  cofani  cuna,  6 tu  che  brami  tÌYaneggm- 
re  tutto  il  mondo?  . 

Bione  diceuagli  ^Aflfologhi  effer  ridicoli  > im - pktone" 
-feracbe  non  vedendo  i pefci  nuotar prejfole  ri- 
tte dell' acque , dicono  di  vede)'  quelli  che  fono  in 
Cielo . y.,  * 

, eleo  tirato  fentendo  vno  che  col  riprender' vn 

altro, die  tua  noti  vergogni  imbragarti?  li  diffe • 

& tu  non  ti  veìgogni  di  ripredere  vn  imbriaco? 


I C I 1{^E  fi  contiene  fit- 
to al  genere  dimoftratiuo,  deliberati 
uo , & giudiciale , & è circa  quelle 
co fe  in  vno , che  fpinto  da  f degno  di 
te  di  voler  fkr'  yò  dir  contra  d'vn'altro:&  indif- 
ferentemente è in  tutte  le  qualità  di perf  me  ,t  co- 
fi  negli  inferiori  contragli  eguali, e fuperiori, co- 
me per  il  contrario  il  medemo  s'intende  tra  i pa- 
renti,amici, mmici,  & altri.  . ..•  t . 


MINACCIARE. 


DI  rOLEt^F  -ABsJE. 


QV  EST  sA  co  fa  quanto  manco  è credibile 
non  apparendo , tanto  piu  debb' effer  c alli- 
gata , quando  la  viene  manifeftata. 

lo  non  ho  punto  in  dubbio  di  non  hauer'à  ca- 
tiigarlo  , ma  dubito  bene  non  poter  trouar  forte 

X 1 alcuna 


Per  Rofc. 
Amtoot 


.am 


alcuna  di  cafiigoyche  s agguagli  alla  grandeiga 
del  fuo  fallo. 

'~;K  ■ ' Jo  temereiicb*  iddio  baueffeà  punirne  del  fui 

lo  di  colluiyquando poffendo  castigarlo y io  lo  U- 
fciajfe  impunito. 

Il  poco  conto  che  voi  tenete  di  tneye  de  i ricor 
di  miei  ni  inchina  an'gi  mi  sforma  a far’ in  modo,  ! 

che  prefio  vih  abbiate  auueder  ddl'errorvoflro. 

.x  Dipoi  che  co  mille  forti  d'offequij  ch'io  vi  bo 
fitti fempre , non  bo  hauuto  for^a  di  leuarui  la 
mala  opinione , c'bauete  conceputa  di  me  dentro 
Ai  voiiCome  de fiderofo  di  cof ormarmi  col  parer 
vofiro,  terrò  modi  da  qui  inan^i  conformi  à quc 
fia  vofira  mala  imprejfione. 

~ , lo  furò  in  modo  nell' auuenir e che  vi  pentire- 
te altrettanto  di  bauermi  offefoyquant' io  mi  pen- 
to & doglio  d'hauerui  mai  beneficato . 

Il  perdonala  co  fini  f olo,è  vn  metter' in  Jpera 
%a  il  refio  de' trilli  d'andar  impuniti  de' filli  lo - 
volperò  è necefiario  che  per  dar  ef empio  a tati  al 
tri, io  faccia  qualche  àimoflratione  cotra  diluì . 

Mente  fono  fiato  paf cinto  di  par  ole  ye  di  va- 
na fperan^a  bo  potuto  pajfar  piu  futilmente  il 
disjuuor  & torto  yche  mi  è fitto  dalla  violenta  j ' 
•*>  * di  toftufma  bora  che  fono  dijperato  & delivno 
•v  «^r  dell  altro,  furò  veder' al  mondo  che  chi  no  jpe  . 

, ra  il  beneynon  teme  anchora  il  male.  * 

' T D 1 V 0 L E \ D 1 \E.' 

jHipp*.  A 0 non  voglio  dh'*  ogni  co  fa  per  adejfo  > accio 

* - che  " j 
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che  s'hauefiemo  à venir  fiefie  volteaquefie  con- 
te fe  ( come  credo  ) io  po/fa  battere  fimpre  qual- 
che co  fa  nuoua  di  dire:  & Jappiate  che  queji'abo 
daryga  mi  è donata  dalla  moltitudine  de' viti]  e di 
peccati  di  coflui . 

10  fi apro  ben  trouar  la  lifla  de' tuo  i fielerati  fi 
tni  vitij , de'  quali  non  creder  che  fia  cancellata 
la  memoria  negli  animi  nofìri,  fi  ben  s'era  inter 
ine  fia  ( per  alcun  tempo)  il  farne  mentione, 

11  manco  male  ch'io  pofio  e ch'io  voglio  dir  di 
te,  è di  far  capace  ogn'vno , che  ti  fii  ingegnato  di 
corromper  la  verità  con  mille  forti  di  bugie . 

Dipoi  che  queftO'  maligno  è co  fi  inconfidera- 
tOyche  per  fot  is far  alle  malignità  fitte  non  ha  ri - 
{petto  dimetter  bocca  nell'honormio , io  vi  pro- 
metto pagarlo  di  quell' iflefia  monetale  effo  prò 
cura  di  pagar  me , fi  non  inquanto  eh' io  dirò  la 
verità,  doue eh' e fio  dice  la  bugia. 

lo  non  ho  dejiderio  maggior  che  di  condurmi 
dinanzi  al  fi  gnor  per  fargli  pale  fi  le  tue  ribalde- 
rie,cora  e quelli  che  fono  rifilato  nell duuenir  e di 
non  voler'  hauer  tanto  riguardo  aWvtil  tuoniti* 

to  a quello  che  fi  conuiene  al  debito  miti. 

> ..  . , 

DI  FOLET^SC^IFEl^Ei 

SI  come  voi  battete  baunto  poca  cofeienga  nei 
gonerno  di  quelle  co  fi, che*  l padrone  vi  ha  co- 
fidate nelle  mani , cofi  io  barò  poco  riguardo . 
in  dargliene  auuifo  , & ragguagliarlo  pjtrti- 

X 4 colar- 


Auiwk, 


Auttoj». 
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Aiutare. 


€olarmente  del  danno  fno,&  disbonor  voftro.  ‘ . » 
. Io  non  voglio  mancar  di  dar'  atiif  ? delti pejjì - 
sui  portamenti  di  colini*  fe  ben  manco  di  dirne 
male * per  non  cadere  nell' opinione  di  maledico , 
doue  che  nel  primo  cafo  fatisfo  à quel  ch'io  fon 
tenuto  verf  o il  padrone . 

Le  cofe  che  fi  dicono  contra  di  voi  fono  tanto 
conformi  al  vero,  quanto  la  verità  iHeJfaJaqtta 
le  perche  fia  apparente  in  queflo  cafo  voglio  met 
terein  fcritto , e dargli  perpetua  vita  co  la  pena. 
In  cambio  di  referir  à bocca  le  ribalderie  di 
Co  fluì,  ho  deliberato  metterle  in  fcritto , impero- 
v>  che  le  parole  pajfano  in  vn  rpometo*doue  che  la 
fcrittura  fuol  vinsr  per  molti  f doli. 

Se  quello  trillo  non  fi  è vergognato  di  fare  il 
peggio  c'ha  po fiuto*  manco  voglio  bau er  vergo- 
gna io  ne  rifpetto  di  f criterio , e di  pale  far  lo  tal « 

• mente , ch’ognvno  shabbia  a guardar  dalle  fuc 
inflitte, 

s rvEpjo^t. 

IO  non  fo  dubbio  alcuno  di  fanti  auuedere  col 
tempo, che  que!ì?  vofire  vane  grande 7ge,  & 
h onori*  fono  tutti  doni , &gratic  della  fortuna y 
& non  della  prudenza  vofira, 

farà  gran  co  fa  fe  l'ingiuria  che  {coti  fi  po 
ca.  confiderationc  ) baite  te  fatta  alla p articolar 
per  fona  mia,  vi  licci  debitor  della  vita  vofira  al 
l'  vniuerfal  di  tutta  quefla  Città. 

■ fLlpn  è mar auiglia  alcuna,  che  vn  trillo  come 
i . cofiui 
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toUui>fottomvelo  di  bontà  habbia pojfuto  attener 
ilpiu  bonorato  luogo  tragli  altri  cittadini  , ma 
marmaglia  e fiati  dolo  farebbe  fio  col  re  fio  de 
gli  buomìnida  bene  di  quella  Città  comporta (fi- 
mo che r ottcnejfi piu  pei'  l'auuenire. 

lo  fiero  che  tutti  li  flratiiv fatimi  da  co  fluì, 

'faranno  tutte  in fidie,  e laccio  eh  aura  tefi  a fi  fief 
fo,& alla  vita  fuafaqualefitiandio  con  efiormi 
mille  volte  aila  mortt)ardirò  leuarl  ^finalmente. 
v lo  non  bausuoancfjora  tanta  mala  opinione 
de"  fattivo firi  y eh' io  credefie  che  voi per  volere 
offender  7 ne,v  blatte  la  giu flitìa; Ma  io  vi  ricor « 
da  che  chi  offende  a torto  dà  cagione  ad  altri  di 
ejf  ir  offefo  a ragione . > 

17{F  E VOH.J. 

IO  non  voglio  far  di  voi  vendetta  minore , che  Moderni  4 
fu  il  mio  fdegno , ma  io  vi  farò  patire  le  àouu- 
te  penetallkora  la  grande^a  della  mi  firia  vi  ri- 
durrà  à memoria  i molti  mali  che  bauete  fiuti. 

D.poì  chel'bonore  non  vi  ha  potuto  contener  Alltorc 
re  nell!  uffitio  uo fico  .nella  certa  fiienga  che  bone 
uate  di  bavere  a fare  con  un  fuperiore  » c)>e  non 
era  per  toierarui  : lo  col  darai  cattigo  condegno 
al  uottro  fallo, fiero  di  farui  efier  piu  circo» fiet- 
to  nell' annerire.* 

L'ejfereio  troppo  indulgente , mi  ba  finalmen- 
te fatto  auuedere , che  il  perdonar  troppo  a chi 
falla , è un  fare  ingiuria  a chi  non  falla:  Ver  non 
cader  piu  aditque  in  quefio  errore  fono  sformato 
Y - , a diuertir 


adiuertìr  ? ordine  della  compie  (fiori  mia,  fi  no» 
con  danno,  almeno  con  cafligo  vofiro. 

7{o  farà  marauiglia  alcuna,  f e il  parlar  di  co 
fluì  non  folamoite  arrogante, ma  befiiale  fàccia 
ancbora,cbcvit  giorno  fia  trattato  come  fi  trat- 
tano l' altre  be]ìie,  ' 

EGV*AL1.  * 

T)  EUfiHE  tudicihauer  t juefio  luogo  commu- 
1-  ne  con  Cefirefio  te  nc  feparerò,non  filarne**, 
te  per  rijpetto  della  l\epnUica , ma  anchora  per 
quel  di  Ce  fare , accioche  ladignitàfia  non  paia . 
mai  cbiata  dalla  grandi  filma  indignità  tua. 

’7{pn  mancherò,  di  tetar  fi  il  fivat agemma  di 
cofiui  fipotejfe  far  ridundax  fui  capo  fio. 

Ch'io  fiapar  vofiro , voi nolpoffete  negar' e 
negandolo  me  ne  rimetto  a quelle  proue,cb' io  fte 
ro  fanti  veder  in  breue1con  vofiro  biafmo  <£r 
danno.  «. 

Se  ben  mi  fei eguale , non  però  mi  f n fiperio - 
re,  & follo  che  tu  mi  fife , non  hai  per  quefto  à 
darti  a credere,  ch'io  firn  per  mettere  in  obliuione 
r ingiuriale  he  mirai  fatta . 

lo  per  la  Dio  grafia  mi  fono  codotto  fina  qne 
fi* età,  nellaqtial  mi  trono,  con  tanta  riputatone . 
delle  co  fi  mie , che  fempre  fin  fiato  accarezzato 
da  i fiperioriybonorato  da  gli  inferiori,  & fiima - • 
to  da  glijr gitali,  fuor  che  da  te,  però  non  fiti’cbbe . 
marauiglia  s'io  te  ne  facefie pentire. 
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T^?{_E7^TI. 

POI  checofluifà  co  fi  aperta  prof  e (pone  dì  ef  Aytwrfc 
fermi  piu  parente  che  amico , & io  all' incori 
tro  nomnancberò  di  fare  in  modo  ch'ei  s'auucda 
ch'io  siimo  pittima priuata  amicitia,che  vnap » 
blica  parentela,  effendo  trilla  comi  è lafua. 

Totrebbe  ejftr  ch'io  fncejfe  auuedere  à que- 
llo triflo,ch'io  non  farò  slato  maco prefto  m *2 
dicarmi  contra  di  lui , ch'ejfo  (ìa  flato  pronto  in 
fiumi  ingiuria  fernet  hauere  battuto  riguardo  al 
cuno  alla  congiuntione  del  /angue.  . 

T atte  le  uolte , ch'io  ti  bauerò  fatto  cafligare 
dell' infàmia  tua , crederò  di  hauer  levata  ogni  * 

bruttar  a,  e corruttione  della  cafa  mia, effendo  tu 
membro  piarido  dellanoHra  famiglia* 

Monpoffo  ricufar  la  parentela  eh'  io  ho  co  co 
fluì  fendo  p tacciato  co  fi  alla  naturammo,  ricuferà 
ben  fempre  l'amicitia  Jua, come  quella , che  non.  ' ■ ,*= 

mi  può  portar  fe  non  vergogna, e danno, an^  per  * 

moSlrar'  al  mondo  quato  mi  offende  la  fua  mala 
vita  v oglioperj egui tarla  fin' alla  morte . 


ol  M I C I. 

HOByA  io  veggo  ^ebe  fi  trama  larottìnadì  LSb.s.&s* 
mio  fratello,#1  ch'io  fono  vilipdfo  da  chi 
rnenoficcueniHOyOnd'io  che  difendo  votela  l{e, 
publica  viuo  in  grandijfima  afflittioneMa  no  fa 
rà  gran  fatto , fe  ve  ne  pentirete . 

I termini,cbe  voitenetfym  me, poco  conue - , Auttw**  \ 
’ * .V  i **  . niènti 
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■z-ì  y- 

nienti  aWamicitia  noHra  , mi  mofirano  il  cami- 
no , ch'io  debbo  tener  per  farai  auueder  deivo - 
Jlro  errori . 

Se  tal  fu  fi  e fiata  l amicitiatua  ver  fio  di  me, 
quale  ti  sformavi  di  persuadermi  ogn'hora , tu 
non  mi  haureHi  data  quefi'occafionedi  dolerne 
bora  de  la  difcortefiatua , & per  conseguente  di 
battere  a risentirmene , fi  come p enfio  di  far  ad 
ogni  modo . 

< L'amicitia  mia  di  tanto  tempo  Co  ejfi ) voi,  n6 
è fiata  fitta, & fimulata}fi  comeèfiatalavofira 
con  èfifio  me,  ma  fi  bene  aperta , chiara , & piena 
d'amore , <&  quando  habbiate  altra  opinione  me 
ne  rimetto  alla  proua , che  ne  vedrete  ne  l'auue- 
nire  che  fiarà  il  rouerficio  di  quanto  ho  fatto  pel 
pafiéitOyàbenefitio  vofìro. 

£>ipoi  c'hauete  voluto  fatisfar  al  debito  del 
l'àmicitìanoftra Solamente  con  Semplici  & nude 
parole, io  vi  prometto  all'incontro, che  anchorio 
verrò  ringratiaruene  con  pochi  buoni  effetti 
RIMICI 

AITICI  fiorfie  fi  dorrebbe  di  efferperfiegui 
tato  co  fi  acerbamente , come  fion'io , da  vn 
fiuo  nimico ,&  io  all'incotro  me  n'  allegro, perche 
oltrachc  riceuerò  maggior  confiolatione  nel  vedi 
carmi,  la  vendetta  non  potrà  mai  efier  co  fi  jeue- 
ranche  la  non  fia giudicata  honefia  da  ogn'vno. 

lo  non  ho  bifiogno  di  cofia  alcunapiu  che  di  fa  * 
per  temperar' \ìl  de fidfiio, ch'io  ho  di  vendicarmi 
•v  * contro. 
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lontra  di  co  fluì , & di  a frettar  una  buona  occa - 
fione  per  fargli  cader'  adojfo  quella  rouìna , che 
gli  farò  cader  ad  ogni  modo . 

S e tofiui  è tanto  odiofò  al  mondo  che  chi  l'of- 
fenderà può  efier  certo  di  rapportauene  l agra - 
ti  a di  ogn' uno , quanto  credete  adunque , che  fia 
tenuto  io  ad  offenderlo , 0 per  dir  meglio  a uendi - 
car  V ingiuria  che  mi  ha  fatta?  & ch'io  intenda  di 
uenditar  à fuo  malgrado. 

* 1 0 non  inclino  tanto  alla  rouina  di  quello  tri» 

fio  per  la  particolar  nimicitia  c'.hamecoy  quanta 
per  l'uniuerfaly  cheuuol'hauer  con  tutti  i buoni, 
e particolarmente  co  ì miei  amici  : però  come 
membro corrotto,  chepotria  corromper  tuttofi 
corpo  di  quella  Città,  farò  anchof  opra  in  tutto 
dileuarlo.  : 

£ G I{E  ha  due  fignifìcati  V 
uno  è il  contradir  f altro  il  negar 
una  cofa  richieda , comegratia % 
aiut  off  nuore , con  figlio , & tut- 
te quelle  cofetcbe  J'eguitiamo  qui 
appre  Jffo,&  che  infomma  fi  poffono  adàimandu 
ve.  Ecommunea  tutti  i generi  delperfuadere, 
conuenendo  molto  etiandio  col  if cu  far  e y perciò - 
' che  chi  niega  il  conceder  una  cofarichieHayil.  più 
delle  uolte  ricorre  a qualche  fcufa , 0 fimulata\ 

' o uera , laqual  cofa  dourà  effer  regola , a chi 
* non  trottando  quel  che  uorrcblqfoto  questo  uer 

bo  ne- 


v -% 
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ho  negate,  di  ricorrere  al  fcufarer&  co  fi  per 
* ' contrario . 

f N E G ARE. 

• ’ * . ; .^-,44- 
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Amore. 
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OHIMÈ  che  è quel  che  mi  dimandi? onde 
viene  che  tu  vuoi  fempre  dame  nmpojjì- 
bile  ? io  vorrei  poter  far7  ogni  co  fa  per  te,eper  il 
nostro  Seruilw:maui  dico  ben  liberamente , che 
mi  nriarauiglio affai , che  aiutate  fìmil'buomim  » 
& accettiate  firmi  caufe, 

io  farei  ogni  cofaper  amor  vofiro,ma  che  pof 
s' io  rifjtonder  a coloro  che  gridano^  fi  lamenta 
nocche  coHrti  ha  depredato  &c. 

Quando  la  grafia,  che  voi  mi  addimandate  fuf 
fe  giuftayvi  dico  liberamente  ch'io  mi  piglierei  fi 
gurtà  di  negarla , per  uon  dar  fojpetto  alla  parte 
contrariai  penfate  adunque  quel  ch'io  fi  a per 
far  h or a^f apendo  che  c ingiù fiijjìma. 

7^on  f diamente  debbo  negami  questa  grafia  , 
ma  anchora  dolermi  di  voi , che  col  domandarmi 
co  fa  ingiuria , mo firate  battermi  per  ingìuSlìffi-* 
mojò  vero  chel'honor  mio  vi  fiapoco  caro  . 

te  offerte  che  v'ho  fatte , fono  fiate  fempre  co 
pref  'ippofioycbe  voi  haneffi  à dìmadarmi  cofe  ho 
neste,& ch'io  poteffi  fare:  Hora  trottandomi  de~ 
fraudato  dell' opinion  mìa , mn  douete  maraui-* 

glìami 
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guanti s' io  non  codejcendo  alla  dimanda  uofira • 

Aggiunta. 

VO  I pigliate  il  negami  quefta gratta  in  buo- 
na parte, & promettendovi  dell'animo  mio, 
tenete  per  certo, eh  io  fi imo  maggiore  affai  la  cor 
tefia  uofira  in  perdonarmi-,  che  non  èia  feortefia 
mia  in  negami  ò quefla , ò qualunque  altra  cofa. 
che  mi  domandale. 

. 

- -Sii’  +J1VTO.  ; - 

MI  farà  altretanto  caro , che  non  uogliate 
fondarle  fteran^e  uoflre  nelle  deboli  fot 
K?  mie,  quanta  me  è difearfo,  l' effe? affretto  ne- 
gami il  mio  aiuto . 

Io  (come  di  natura  ingenua  & libera  )uidico 
liberamente , ch'io  non  uoglio  dami  l'aiuto , che 
mi  ricercate -,  & fe  uorrete  appagami  della  ragie 
ne  conofcerete  anchoratch'io  n on  poffo  daruelo . 

Se uoihauefle mifurato  l'animo  uoftrxt'dalle 
forT^emie,  fonco-to  che  non  mi  h aure fle  ricer- 
cato di  quel  aiuto , qual  non  pojfend'io  dami  fon 
forcato  negamelo  alla  libera . 

S'io  ni  negherò  bora  l’aiuto  che  uoì  mi  diede 
te,&  che  no  poffo  dami,  farà  fen^ingiuriadial 
cimo  ? fi  come  all'incontro  farebbe  con  ingiuria 
uofira  e infamia  miaquando  io  uiprometteffi  co 
fa  che  dipoi  non  poteffe  riuf  :ire,  come  quefta  che 
mi  dimandiate.  ; - . 

j V x,  \ 
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OG  TfJ  minimo  pen fiero , ch'io  mctteffi  in 
faitor  voHro  , a voi  non  farebbe  di  molto 
profitto >& à merifulterebbe  in  grondiamo  biaf 
ino , perche  io  (come  naturale ) non  pojfo  fauorif 
yna  pa.rtetch’io  non  faccia  disfatto/  alT  altra. 

-S e voi  volete  fauore  vi  eonuierianchora  meri  * 
tarlo  apprejfo  di  me] f e già  non  vi  parefie  di  meri 
tare  affai  tutte  le  volte  che  vi  degnate  ricercar- 
mi di  qualche  piacere.  . 1 

Ver  non  tenerui  in  tempo  , io  farò  co  fi  ri  folla- 
to in  negami  ilfauor  che  defiderate  da  me come 
vói  fete  fiato preflo9  & pronto  in  ricercarmene 
femfhaueg  punto  confideratOy  so  potcua pre- 
stamelo. 

Mi  farà  caro  intefe  che  voi  bauretele  ragio- 
ni mie9che  voltiate  il penfìer  voflro  ad  ogn’ altra 
co  fa,  che  d valerui  del  mio  fauorey  perche  non  p of 
fendouelo  dare9  mi  diffiaceria  fempre il  venire 
all’ atto  di  negamelo-  ■, 
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CONSIGLIO. 


IO  per  non  dami  occaftone  c'habbiate  à rider- 
ui  de  caft  mieiyVengo  co  fi  arditamente  a negar 
ui  il  con  figlio  mio , come  voi  inconfideratamente 
me  L' bautte  chiefio.  ; 

t 'Hpnfof ? voi  chiedete  il  Con  figlio  mio  per  bar 
larmiytm  io  fon  ben  certo  di  negamelo , per  non 
'tjfer  burlato,  ^ 

In  quefìo  cafo  voglio  che  pintofio  mi  h abbia- 
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• tep?>'  difeortef&in  negami  il  mio  configlio \ , che 
par  vano  e profontuofo  in  configliarui , h attenda 
io  piu  hi fogno  di  effer  con  figliato , che  di  confi* 
f gliàr' altri. . • ' - . a*  ; . .*  ; : 

'Voi  nòn  battete  di  che  doleriti  dì  me,  s' io’ vi  nie 
go  quel  che  non  po ffo4arui,cio  è il  con  figlio  mio • 

Ma  chi  meglio  può  con figliami  di  voi  ìlefiot  ,, 

;Vvv>Ì  0 3^0  . ,’ÌV'  ■ til'Jiii'r 
' LCV'HjM  cofa  non  è neceffaria  quan - C|cf  per c: 
tunque  fia  lecita  , ma  tutto  quello  che  non  Balbo' 

^ è lecito,  non  è veramente  necefiario.  • ' 

^ ^ oi  meritate  ogn i bene , «a»  meno  dì  voi 
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^ merito  io  di  non  efier' aggrauato  di  quel  che  non 
lJ(.  pojjo  fopportare. 

Se  Voi  mifurarete  queBavoBra dimanda, non 
Ì5-  tanto  col  modo,'che  jiricerca  al  de  fi  derio  yofiro. 
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j;fJ  quanto  con  quello  che  a me  èpoJJibUe  di  fare,  mi 
y rendo  certo  che  piglierete  in  buona  parte  rhauer-  1 . 
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Ì jfcj  negato  quefio  dono 

, Dipoi  chauete  con  fiderato  fi  poco  ^ricercar*  Auuok. 
mi  in  dono  quelle  cofe  ch'io  fon  affretto  di  negar 
ui>vogliate  almen  hauer  qualche  confidérationey 
fe  non  alla  ricche^ga  voflra  almeno  allapouertà 
...  mia , & co  fi  refierete  fatisfatto  di  quel che  pof- 
s' io, in  luògo  di  quel,  che  defiderateuoì. 
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u ’ lo  non  uoglio  hauer  uergogna  in  negar  il  do- 
ti™ „ \ ..a...*  ì~  . . ^r.» #- : ___  7_  _ i 


% no.  à coflui  dopo  ch'egli  non  ha  hauuto  uergogna 
* ve  difcretione  in  chiedermelo , f apendo  ò douen- 
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.a,  do  f opere  che  d luièfàcil  cofalo  fiar  fen^ejfo,^ 
* r a me 
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:ct  me  difficile  in  refìarne  priuo , à lìti perefferrìc^ 
€o,&  ameeflerpoitero.  f' 

' ' ...  1MTXJIST0 . 
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Ep5ft.fi  .j  2!  T Ofojferfi  amoreuolmente  quella  quantità  di 
J-  danari , ch'io  fperàua  di poter  bauere  ,*  ne  que- 
llo negherei  io  mai , ww  non  mi  par  già  bonetto , 
ch'io  fia  tenuto  bora  à darti  per  ohligo  quello , 
che  ali  bora  ti  offerfi  per  corte  fia.  A 

Co  fluì  hapenfato  di  adhoneflar  con  lana  bone 
fia  dimanda  la  dishonettà  delf  animo  fuo,doma - 
dandomi  in  pretto  quel  enei  difegnad' battere  in 
dono,&  io  ali  incontro  mi  fon  risoluto  dinegar 
l'vno,per  affiorarmi  nell'altro. 

Io  vi  feci  quell' offerte  in  tempo  ch'iopoteuo 
corrifpondcre  anchorakon  gli  effetti,  quando 'poi 
bauefie  voluto  accetarle , & bora  che  me  ne  ri- 
cercate, non  vedo  di  poter ui  compiacere . 

’ 'Parendomi  che  le  ragioni  dette  di  f opra  ftano 
à bàftan’zapcr  far  la  fcujà  mia,s'io  vi  niego  quel, 
la  quantità  di  danari , che  noi  mi  chiedete  in  pre- 
fto,nonpafferòpiu  oltre perfuafo  anchora  che  no 
debbiate  reflar  manco  appagato  di  quefia  mia 
ingenuità  di  parlare , & di  procedere  liberamene 
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te  con  effo  uoirche  della  pre fianca  iflefa. 
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AS-*I  fatti buomini none  buono  raccoman 
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Autore. 


dar' alcuno,  f che  in  ialcafo  fanno  peggio* 
lo  non  itoglio  far  raccomandationi  che  uoide 
\ fiderate  ch'io  faccia  à coftùi , perche  confiderai 
. . ‘ . UJe'  ' 
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• la  feuerità  della  natura  fua , fon  certo  anelo  or  a. 
che  in  cambio  di  medicar  la  ferita , la  infi  fio  lir  et. 

La  ficnrtà  e dimefticheoga,  ch'  io  ho  con  coflui 
non  è però  atta  à farmi  promettere  co  fa  alcuna 
da  lui  > non  folamente  nella  pref ente  occorrenza 
vofira^ma  in  qual  fi  voglia  neceffità  mia:  Ter  ta 
to  non  vi  dourete  maravigliare  s'io  recufo  di  far 
l'vfficio,che  de  fiderate,  ch'io  fdcejfi. 

Ter  parlami  alla  liberavi  dico,  cheper  ancho 
ra  no  voglio  r acomandar  l'huomo  voftroal  Car- 
dinal mio,  imperoebe  la  moltitudine  di  fimili  vffi 
f ci  che  mi  conuexria  far' ogn'hor a per  molti  altri , 
fa  ch'io  mi  guardo  di  non  entrar  tuttavia  in  mio 
no  obligo  con  fua  S.  fletter  ondi fs.&  di  non  parer 
ch'io  voglia  troppo  fpejfo  abufar  la  gratta  fua. .. 
LICETSfZ^. 

C I come  io  non  pojfo  tener  voi  per  forila  vote-  Aattoie, 
O do  leuarui  dal  f 'mòtto  mio, co  fi  all'incÒtro  voi  -,  , 

nonpofete  sformar  me  d darui  la  licenza  che  af-  ■ . 
fai  inconfideramente  mi  hauete  addinjandata.  >*  ' ■ • 
Doueuate pur  credere, eh* io  noti  vi  conduffe  al 
feruitio  mio  in  tempo  di  pace , perche  dipoi  mi  ha 
nefti  à la/fare  fui  bifogno  dellaguerra,nellaquale 
% mibauete  colto  al  pajfo  divoler' andar  altretan- 
to  ntennto  nel  darui  licenza , quanto  voi  fiate 
fiato  conino  nel  dimandarmela. 

Io  confejfo  che  per  la  lunga  feruitù  voflramc 
ritate  da  me  piu  di  quel  eh' è Hata  la  rimunera- 
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tione  y ma  non  meno  di  voi  merito  io  di  non  ejfer 
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**  we  difficile  in  refìarne  priuo , ì lui  pere /ferrici 
co,&  a me  ejferpouero.  f> 

J IMVJ^ESTO. 

fyì&À.ìz*  T Ot'ojferft  amoreuolmente  quella  quantità  di 
•A danari , ch'io  jperàua  di  poter  battere',  ne  que- 
llo fregherei  io  mai , ma  non  mi  par  già  bonetto* 
ch'io  fia  tenuto  bora  à darti  per  obligo  quello , 
che  all’ bora  ti  offerfi  per  cortefia . 

Coftui  hapenfato  di  adhonejlarcon  ima  bone 
fta  dimanda  la  disbonetta  dell'animo  fuo,doma~ 
dandomi  in  pretto  quel  co  ei  difegna  d'hauere  in 
dono, & io  all' incontro  mi  fon  rifoluto  dinegar 
, *-  l' vno, per  afficur armi  nell'altro. 

Io  rifeci  quell' offerte  in  tempo  cb'iopoteuok 
corrifpondcre  anchora  con  gli  effetti , quando  noi 
hauejle  voluto  accetarle , & bora  che  me  ne  ri- 
cercate,non  vedo  di  poterui  compiacere. 

« Tarendomi  che  le  ragioni  dette  di / opra  pano 
à bàftangapcr  far  la  fenfa  mia,s'io  vi  niego  quel, 
la  quantità  di  danari , che  noi  mi  chiedete  in  pre- 
fto,nonpafferòpiu  oltre  per fuafo  anchora  che  rio 
debbiate  reftar  manco  appagato  di  quejla  mia 
ingenuità  di  parlare , & di  procedere  liberamene 
te  con  effo  uofebe  della  prettanga  iflefoi. 
\sACO  M 7^D\A  T IO  7^1. 
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AS  'I  fatti  huomìni  non  è buono  raccoman 
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dar  alcuno, pebe  in  ialcafo  fanno  peggio, 
lo  non  ùoglio  farraccomandationi  che  noi  de 
v fiderate  ch'io  faccia  àcoftiti  r perche  con  fiderata 
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• fa  feuerità  della  natura  fua,  fon  certo  àncbora 
che  in  cambio  di  medicar  la  ferita , Li  ìnfiftolireL 
La  ficartà  e dimejìiche^a,  ch'io  ho  con  co  fluì 
non  è però  atta  à farmi  promettere  cofa  alcuna 
da  lui , non  f riamente  nella prefente  occorren'^a 
voftfa,ma  in  qual  fi  voglia  neceffità  mia : Ter  ta. 
to  non  vi  douretemarauigliare  s'io  recufo  di  far 
l'vfficio,che  de  fiderate,  ch'io  faceffi. 

Ter  parlami  alla  libera  vi  dico , che  per  anch t> 
rano  voglio  r acomandar  l'huomo  voflroal  Car- 
dinal mio , imperoche  la  moltitudine  di  fimili  vffi 
ci  che  mi  conuerria  far' ogrìhora per  molti  altri, 
fa  ch'io  mi  guardo  di  non  entrar  tuttauia  in  nuo 
uo  obligo  con  fua  S .fletter  endifs.&  di  non  parer 
ch'io  voglia  troppo  f^effo  abufar  la  gratta  fua.  . 

LICE  U.  . \ , . - ■%  % 

5’  I come  io  nonpoffo  tener  voi  per  forcai  vote-  Aattorr. 

* do  leuarui  dal  feruitio  mio, to  fiali'  incotto  voi 
nonpofiete  sformar  me  a dami  la  licenza  che  af-  _ 

fai  inconfideramente  mihauete  addiryandata.  Y - v 
Doueuate pur  credere , ch'io  non  vi  conduffe  al 
feruitio  mio  in  tempo  di  pace , perche  dipoi  mi  ha 
uefti  à laffare  fui  bifogno  dellaguerra,nellaquale 
mihauete  colto  al  paffo  di  voler' andar  altretan-  ' 

to  ritenuto  nel  dami  licenza , quanto  voi  fiate  l 
fiato  corriuo  nel  dimandarmela. 

Io  confejfo  che  per  la  lunga  feruità  voflra  me 
ritate  da  me  piu  di  quel  eh' è Hata  la  rimunerà - 
tione , ma  non  meno  di  voi  merito  io  di  non  ejfer 
V/.  X z abbondo 
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abbandonato  in  quefli  temprine  i quali  fono- s fot 
%ato  negami  la  licenza  che  mihauete  chiefla9> 
con  fermo  prefuppofto  di  cofolami  in  modo  nelF 
auuenire , che  non  batterete  piu  occafione  di  ue-  < 
vira  quefli  meriti  con  effo  ine. 
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;•  La  ferma  opinióne  ch'io  ho’,  che  uoi piu  toflo  j 
■ spronato  da  colerayche  da  ragion  alcuna,  m hab- 
' ' Jfiate  chiefta  licenza,  fa  eh' amandone  io  ue  la  nie . 
ghi  per  bora,  per  fina f ? che  uoi  ineglio  con  figliato 
dal  tempoy&da  quel  ch'io  intendo  di  far  à bene 
fitio  uohroyui  acquieterete. 

- * /v /a- 


...  Io  non  fo  qual  fpirito  maligno  uifia  entrato 
in  capo  battendomi  domandata  licenza  in  tempo 
che  iopenfaua  al  modo  di  rimunerami , ilchefa 
4 ch'io  non  acconfento  alla  uoftra  dimanda  fin  ta  > 
lo  che  non  ci  bautte penfato  meglio . 
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r’  F F E RJ  ttuol  dir  dedicati  , 
onde  offerta  è detta  la  dedicatane, 

' Cpl  ob  turione  che  fi  fa  à' Dio: 
cuna  uolta  uuol  dir % prefentare 
• r inanità  qualche  uno  : Ma  offerirW 
propriamente  fignijica  far  offerte  di  fanore,aiu - Jj 
tó , con  figlio,  & altre  cofèy&è  commnne  d tut- 
• tiigeneri  diperfitadcreyefiendoanchor- conforme 
al  promettereffmperoche  i concetti  dettano  ban - . 

;/«?  qualche  conformità  con  quelle  dell'altro . 
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I O fempre  qtteflo  fine  di  volerti  amare, fa 

Horirejfr  bonorare. 

'Nelle  tue  opportunità  comandami*  che  mi  ve 
derai  auangar  di  amoreuoleg^a  tutti  gli  altri 
amici  & parenti  tuoi.  - , 

Hora  y?  apparecchia  tale  occafione  che  bi fo- 
gnerà ch'io  me  adopri  nelle  tue  cofe  con  altro  ar 
dorè, che  non  faceua  prima , ne  mi  ritirerò  da  fi- 
lmile imprefa , anci  mi  cip  orco  gagliardamente* 
pur  ch'io  miauegga  di  non  gettar  via?  opra  & 
la  fatica , che  in  tal  cafo  tu  mede  fimo  mi  terreni 


\ '■  * 

Cìce.Ilb.  x. 

cpift,  ià.jo. 


per  paggio, 

Non  è cofa  alcuna ,ò  tanto  grande, ò tanto  pie 
dola , la  qual  à me  paia  ò difficile, ò poco  degna  di 
me:  & tutto  quel  ch'io  farò  per  te,mi parer àfa-+ 
cile,& conueniente  al  grado  mio*  : 

Io  farò  fempre  di  quell'agno  verfo  di  te , & Ub.tf  e$.» 
de  tuoi  figliuoli,  cheta  defideri  ch'io  fila,  & che 
fon  tenuto  dtejfere.  L.  i 

Della  mia  volontà, & fuifeerato  amore  verfo  raodemi, 
di  te,anchor  che  io  fiappia  che  non  ne  fiat  indub- 
bio , nondimeno  perche  adefiò  mi  caderebbe  bene  „ . .. 

in  propo fitto, te  ne  toccherei  vn  motto , fe  nofujfe  ( , 
ch'io  tprno  ìrormai  di  farti  fiomaco  con  vna  fi  • 

Unga  & forfè  fafiidio fa  lettera  . 
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M$*fo  faglio  in  qualche  cofiaàfitUor,et  comodo  • 
vojlroyde fiderò  ve  ne  vagliate,ché  quante  ve  ne 
varrete  piu  jpefio > vene  farò  tanto  piuobligato. 
Aggiunta. 

PO  J ffo  alla  grandegga  dell'obligo  che  io  ho 
coitV.  S.  non  vogliono  le  mie  debfi  foYgefio- 
dùfkre;non  refteràych'io  con  ognifiudio , dr  t#É 
* tata  volontà  mia  non  ni ingegni  di  fhre,che'l  ma  . 
do  conofca  qitefio  mio  debito  efier  di  quella  Hi- 
màych'io  lo  tego,cioègrandifiìma,  augi  infinita . * 

, cPerlevirtù  voflre , & per  le  molte  partic  ola  * 
ri  demofir  adonidi  vino  amore , ch'io  da  voi  ho  ri 
cestito,  & tutto  dì  riceuo , fon  obligato  mentre 
che  la  vita  mi  durerà,ad  amami , & à mio  pàte- 
re fhuorim,  & ferùirui  sepre  i&cofimi  offero . 


uflVTO. 


cic.GJ.ep.  Y *A  naturale  wdinatìone,&  ancborCamor  . 
1 4 che  io  li  porto, pojfono  in  me  tanto  che  tutte 
quelle  cofe giudica  efier  bonefte,  & verefiequali 
; fiotto  à lui  vtili  & grate. 

Li  4-Ep.i 3.  io  abbraccero  fi zmpre  in  ogni  impref  i doue  co 

' J ! nofca  di  poterti giouare,  & confi triterò  la  memo 
ria  de  i benefici j riceuuti. 

.io.  K[èldolor  ch'io  fentoper  la  tua  lontananza, 

£ affaticarmi  in  tuo  fieruitio , mi  farà  vnafietie  di 
confiolationc . ■'  V-,. 

Io  t'bo  fiemprc  amato,  & per  /* amor  che  mi 
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é / portata,  & per  ibeneficij  riceuuti  date^adeffola  Ad  Attili 
iti  Fepublica  mi  ti  ha  in  modo  raccomandato  che  **  *** x<* 
l non  è al'mondo  per  fona  che  mi  fa  piu  cara  di  te: 

. Terò  perfemitio  tuo  &c.  ' 

oh  Stimo  che  per  yoftra  botàvoi  mifurercte  que  Modena 
[o- , fia  mia  dimoflrktione , non  tanto  dalla  qualità, 

VA  dell ? offèrtcjquanto  dall'animo  con  che  ve  le  offe - 
m f rifco , ilquale  veramente  non  potrebbe  ejfer  piti 
fìi • dijpoflo  ad  ogni  Commodo , & feruitio  voflro . 
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*^e  folamentein  quefa,ma  in  ogni  altra  co  fa 
vii  ojf  'erifco  di  pigliar  la  cura  e lq  difefa  delibo - 


nor , & dello  fiato  tuo , per  pagar  quanto  deuo  al 
Cantica  nofhra  amicitia. 

Quando  vi  piacerà  f truirui  delf  aiuto  mio * po  Auno«* 
irete  ejfer  certo  allhora,  chea  ni fi una  cofano  à 
poche  ho  voltato  l'animo  mio  piu  che  alTvtilvo - 
ftro , percioche  io  no  vi  amo  manco  che  ogni  altra 
perfori  a,  che  fia  in  opinion  vofira  $ amami, 
ft  affinché  fiate  certo  che  ogni  giorno  mi  è piu 

0 inani feflo  C amor  che  mi  portate , & il  piacer  che 
pii  io  ho  che  voi  trouate  fcambio  dell'inclinatiort  -i 
che  particolarmente  hauete  alla  p er fona  mia jVt 
offero  ogni  mio  poter  in  aiuto , & indifferente- 
mente contra  d'ogrìyno. 

Se  voi  credete  ch'io  poffi  ejfer  co  fi  herede.  del- 
la amoreuole^a  di  mio  padre,  fi  comefono^del- 
le  fkcultà  , & de  gradi  douete  creder* anchora 
ch'io  non  fia  per  amanti  manco  di  quel  che  ^ . 
<unajfe  egli,  >1  • 

7 4 Aggiu* 
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r , Aggiunta.^ 

“~O  ojfero  a V.S. non  forze, eh  e in  me  fon  poche, 
ma  vna  pronta  volontà , e de  fiderio  di  Jeruir - 
la,& aiutarla  oue  io  fia  buono. 
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L'INDO  MI  tu  ricercato  y non  poffo. 
mancar  nella  tua  faconda  di  darti  il  mio 
tonjiglioiìlqual  fe  nonfarà  prudente, farà  alme-* 
no  pieno  di  fede,  eJr  amoreuole^a. . 

Auròre.  Terche  fi  vegga  quanto  i comandamenti  no- 

' , firi  hanno  forza  ttìndurmiàfar  quello  anch  or  & 
che  per  t ordinario  non  fo , nepoffo  fare,  appreff 
fo  r aiuto  ch*e  mi  hatiete  ricercato, vi  offerì]  co  ah 
chora  il  parer , e con  figlio  mio,  il  qual  fe  beh  (in  ' 
ogni  altro  cafo  non  rileuajfe  molto ) nbdimeno  in  , 
queflo  mi  par  potermene  prometter  ajfai  abonda  \ 
temente,  & con  vofira  fatisfattione , come  quel 
che  fono  à pieno  informato  del  tutto.  > - tT 

Io  v’offero  il  parer  & cònfiglio  mio , non  per 
profontione  alcuna, ma  fi  beneperabondanzadi 
amore , deftderando  di  far  tanto  vn  giorno  per 
voi,chereìiiate  fat Is fatto  (fe  non  d’ altro)alme~ 
no  della  prontezza  dettammo  mio . 

Se  la  querela  che  hauete  con  Tompeo  paté  ac 
- tordo  fen^a  offe  fa  fua,&  vofira, io  ni  offero  in- 

. fiemt  con  laperfona,ogni  mio  parer,  & co  figlio, 

1^0  B *A. 

eie.  lib.4.  'VT  Ottengo  co  fa  al  mondo  che  non  fia  cofi 
Epift.to.ii.  tua  Qom  mia . in  offerirti  non  mi  vo* 
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gito  eflender  piu  oltra , perche  voglio  che  tu  jpe- 
: ri  di  poterti  valer  del  tuo  ,fi  come  io  confido  che 
ti  narrai. 

E da  lodar  molto  la  uirtà  di  V.S.che  conofce  atodcrai* 
do  la  pouertà  mia  nuole accettar per  molto  quel 
poco  eh1  io  lepojfo  offerire , & dare. 

Hauendo  offerto  le  cofe  mie  allaS.V .rejla  fo  pintore* 
lo  che  la  fi  degni  con  quella  ficurtà  accettarle  , 
con  laquale  io  la  ricerco , & prego. 

Se  uoi  farete  ejperien^a  delle  {acuità  mìe , le- 
gnali ui offero  con  tutto  il  core,  io  ui prometto  al 
ficuro  fami  conofcer  dalT effetto  qual  fia  l'affet- 
to dell’animo  mio  uerfo  delia  perfona  uoflra.  ; 

Di  me  ui poffete  prometter  non  folamete  quel 
tanto  aiuto  <&  {nuore  ch'io  uipofio  dar e^ma  cin- 
ebox a le  pouerc  facilità  mie , infieme  con  ogn  al- 
tra Cofa  che  p offa  cedere  ad  honor  <&  beneficio 
uoflro . ' V 

-<  Vi  prego  à commodaruì dime,  & delle  cofe 
mietei?  e quanto  lo  farete  piu  ffreflo  io  ue  ne  reflex 
tò  tanto  piu  obligato.  ' 

affine  che  uoi  conofciate  il  defiderìo  mio  effer 
che  Copre  fiario  ueriffimo  tefiimonio  delle  mie  pa  * 
roleytorno  di  nono  àconfirmarui  quanto  pel  paf 
fato  uìhaueffe  offerto ycioè  me,  & le  f acuità  mie 
\ effer  e fempre  pròte  ad  honor,&  beneficio  uoflro . 

D 0 0. 

1 dedico , e-r  con f acro  i futuri  parti  àelFìn-  cic.lia.Bgp 
J * gegnomio. 
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Ter  che  il  mio  molto  ri  fretto,  & la  f ita  molta 
grandeggino  me  l'hanno  in  fin* ad  bora  Inficiato 
preffentar  lamia  diuotione,per  non  mancar  all'oc 
cafone  che  n'ho  di  prefente,ne  le  porgo  bora  que 
fiopìcciol  fiegno , alC  indignità  delquale  io  la  pre- 
go che  fi  dégni  di  fiupplir e con  parte  dell'infinita 
human  ità  fiua, 

linchora  che  il  dono  che  vi  ho  offerto  fia pic- 
ciolo alla  vo fra  gran  degga,mperò  è grande  alla 
mia  picchierà. 

Egli  è tanto  tempo  ch'io  mi  feci  preda  detta 
virtù  vottra , ebeparmi fiouerchio  offerirle  bora 
in  dono  alcuna  coffa  mia , effiendo  io  interamen- 
te fuo.:  - 'v 

, Vi  prego  ad  accettar  il  dono  ch'io  vi  ho  offer- 
to,non  tanto  per  fiat  is far' à voi^quanto  per  boriò- 
rar  me , & le  coffe  mie  ,ffe  vi  degnerete  di  accet- 
tarla 

il  cattai  che  voi  mi  dimandate  in  pretto,  io  ve 
Foffero  volentièri  in  dona,&  tanto  piu  v o lentie- 
ri, qù^to  ch'io  fio  che  n'hauete  vn  ijlraordìnatio 
biffogno  nella  necéjfità  di  caffi  lugoet  frano  viag 
gio,  t'T.  tefnpo  ttraniffimo. 

IMTB^ESTO. 

T 0 de  fiderò  tato  di  far  ut  coffa  grata , & quel  che 
i piu  importa,io  mi  trono  tanto  ohlìgato  alla  cor 
tefia  voftra , cheffe  vi  feruirete  delle  coff ? mie,  le- 
gnali vi  offero  in  prefio, in  dono,  <&  in  qualunque 
modo  vi  piacevano,  me  ne  settrò  honorato  da  uoi , 

$ i : uV  [yinchora 


V «• 


JSÉ-. 


r 


> 


•■a?.* 


. OFFEUI^E.  1 66 

uf  neh  ora  che  quefto  officio  di  offerir  danari 
in  prefio  > con  nifiimo  doutffe  ejftr piu  fouerchi» 
che  con  v oi,che  conofcete  l' intrinfeco  dell' animo 
mìo,  tutto  volto  alfbonor>  & commodo  vofiro , 
nondimeno  ad  fondante  fiat  isfatt ione  di  amen 
dua  ve  gli  offero  con  la  linguai  col  core , 

Se  vi  par  ch'io  habbia  co  fa  alcuna,cbe  fia  per 
rif  ìdtar'in  honor , & commodtf uojìro , come fo- 
no danari  3 o qualcb'altracofa,  ch’io  pojfapre- 
Jlarui  f tanto  mi  farà  caro  che  ve  ne  uagliate , 
quanto  fi  ricerca  à gl'obhghi  ch'io  ho  che  uenc 
debbiate  valere,  i 

Sapendo  io  che  in  ogni  uottra  occorrenza  non 
debbo  ejfer  poffoHo  a nijfuno  de'voflripiu  cari 
amici >non  mi  emenderò  co  belle  parole  in  offerir  " , ; 

ni  quel  chetante  voi  te  ui  ho  offertorio  ime fief  • v v 
fo,&  ogni  co  fa  mia.  l\rfia  che  uè  ne  vagliate  ,<gr 
c'hora  facendomi  bifogno  di  danari  in  prefio  fola, 
mente  me  l'accenniate. 

JtMIClTt**.  ' * . 

VO  K FJE I che  tu  credefii  di  certo  cheti  *• 

f ino  nonf diamente  amico^ma  aìtikiffimo,  ^ 

e uféro  ogni  proua  per  fintelo  cono  feer  con  gli 
effetti . 

lohofempre  ^limato t amkitia mandai ca 
to  mio  mi  fono  sformato  sepre  di  fiirticonofcere 
che  di  me  non  baueui  miglior' amico  . Tron  fino 
punto  mutato  di  animo fnemuterommimai9mett 
tre  cb'iouederò  di  far  tene  piacere , .. 


t * 


‘ì,èl 


u 


Auttorc. 


£ : : OTFEltrQE:  % 

A£A ft l'z'  1 1°  C°l  mi°  amart*  adeJT°  r*. tUtt0  Corefird  fot 

% p A1'^fe  come  accade  ai  viandanti  che  hanno  fretta , 
che  accadendoli  (per  di  [gradò ) leuarfi  piu  tardi 
che  non  haurebbono  voluto  ,[col  caminare  ancor 
$ piu  pre/lo , chef  e fi  fuffero  leuati  aitanti  giorno 
- aggiugono  a quel  luogo  dotte  haueano  diJegnatof 
co  fi  io  che  in  amarti  ho  dormito  tato  tempo  &c. 
lo  reputo  co  fa. foìterchia  fare  offerta  dell' ami- 
■ citia  mia  a chi  ha  forga  di  comandarmijet  difpor 
di  me  in  ogni  fila  occorren'ga,come  hauete  fem- 
' prehauutovoi.  > 

Laf dando  da  parte  tutte  le  particola? offerte 
* che  ordinariamente  fi  foglien  fare,  vengo  a offe- 
r imene  vna  fola  in  v ni  iter  fiale, cioè  vna  ver a & 
f incera  omicida , come  quella  che  comprende  in 
fefieffia  tutte  le  fiord  doveri  beni . 

\ . Io  vi  offh'o  quella  parte , che  è lapin  J incera 9 
- e la  piu  candida,  cb' io  vipofi'a  offerir,  cioè  l'ami- 
citia  mia , non  vi  effiendo grado  alcuno  di fiangue 
che  no  poffia  effe?  imbrattato  dall'odio,  doue  che 
fola  la  ver  a amicitia  è fien^c  dio  alcuno. 

'DI  S E \V  1 1{E.  ‘ 

IT?VTO  fiuperfluo  il  dichiararti  la  fede 

fio  che  fe  in  fieruigio  tuo  io  jpargeffi  lo  fp  ir  ito, non 
mi pareria  batte? agguagliato  vna  fola  particel- 
la d&bene fici  tu  oi. 

L j.Ep.  la  Io  t'ojfero  quanto  vaglio  a benefitio  tuo,&  ti 
faccio  ficuro^be  auagerò  ognvno  in  fernìrti : & 
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fé ben  in  ciò  douefs'io  hauer  molti  concorrènti^ 
nondimeno  io  farò  tal  prona,  che  tutti  remeranno 
vinti  : offerendomi  di  farne  algìuditio  di  qual  fi.* 
voglia  perfora,  & ffecialmente  di  Marco  &Tu 
blio  tuoi  figliuoli.  * ** • ’ ' '/», 

Io  gl  offero , e prometto  t opra , tla  diligen'ga  EP-  7> 

mìa  f °n7f  alcuna  eccettione  ò di  fatica , o di  occii‘ 
patione,ò  di  tempo.  . . * 

V iui  ficuro  che  di  me  ti  puoi  feruire  ih  ogni  oc  ■ ‘ ' , 
correndo,  tua,ede  i tuoi  figliuoli , perche  ciò  ri*'\ 
chiede  & la  no  Eira  antica  amicitia , & Infanga-: 
mia  uerfoh  amici  miei, e i molti benefici  riceuuti 
da  te, 

D oue  io  uedrò  di  poterti  giouare,  mi  ciadope-  **’ 

renò  fenica  efferne  ricercato,  &fetu  tnai  auife-\ 
raidoueio  poffo  farti  [eringio, mi  ci  metterò  con  i 
tanto  affetto  d'animo  che  uincerò  tutti  gli  altri.  r: 

in  quellauolta  che  ui  degnerete  coni  mandar*  • 

m,conofceròefferuicaro,  • 

Aggiunta.  51  • , ^ 

JO  ui  amo,&  tf  amerò  fempre ; e tanto  terrò  di  i 
efier  amato  da  uoi , quanto  mi  darete  oc  caffo-'* 
ne, che  ui pofiafar  cofa grata. 

Trego  Vi  S.à  comm  andarmi^  perche , poi  che' 


\ j le  fono  feruidóre , & oldigato  , mivergagno  di 
me  mede  fimo  à no  e ferie  buono  d qualche  taf  a » 
■ lo  vorrei  hauer  più  animi  per  poter  efier  piu  » 

L /ufficiente  dpenfar  di  V.Si&'del grande  obìigct  \ 
’*•  ch'io  le  tengo , ma  poi  che  quefio  non  poff > ,•  fon 
, • quatto 
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tjuejìn  animo , ch’io  ho  con  tutta  la  volontà , & 
con  ogni penfier  mio  penferò  fempre  delle  laudi 
fue,& com’io poffi  in  qualche  tempo  feruirla. 

\ T iu pretto  voi  lafciarete  d'ejfer gentile,  &gz 
lant’huomOiCb'io  d’ejfer  quel  che  fono, cioè  tutto 
fedele, tutto  soffro, & tutto  defiderofo  diferuir 
ui  oue  fia  buono . 

lo  frài  pentitoti  fuoi , benché  fta  di  poco  ua- 
lor  e, mi  pervaderò  fempre  di  hauerci  luogo , il- 
qualc  s’io  no  potrò  occupare  con  laperfona,occu 
però  con  la  volontà . 

Di  quello,  che  mi  contunda  F.S. fiero, che  farà 
feruita,perche  mentre  ch'io  viuo,  con  tutto  Fani 
mo,&  con  ogni  poter  mio  offeruarò  fempre  il  no 
me  fuo:Et  quejla  ojferuan^a  voglio  che  mi  fia  in 
luogo  di  mercede. 

Della  feruitù  mia  verfo  V.  S.laf applico  adì - 
1 mandarne  à fefleffa,& à fefiejfa  crederlo  , per- 
che fon  certo  che  afe  fieffa  non  mentirà  di  quello 
che  non  folamente  ejfa , ma  tutto  il  mondo  vede 
trafparere  nell’anima  mio , come  in  crittallopu - 
ri  fimo.  ;y. 

se  tir  ir  fu 

DOrFTfCHE  farò  ricerco  da  tuo  figliuolo 
lo  feruirò  con  quellapronte^a , che  merita 
il  fuo  valore, & l ojfer natica  che  porto  a te  & a 
ht,&  fe  tu  mi  commandar  ai  farò  fi,  che  non  re- 
’Jberai  ingannato  iella  tua  fperan^a. 
i,;k>  Epìft.  di  animo, ne  di  affetùone  yne  dipatten 

' • • 
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(per  feruìgìo  uojiro ) cederò  mai  ad  afe  uno. 


T$on  ejfendo  altro  il  dcfiiderio  mio , che  di  far  Amarri 


$4* 


tnì  degno  della  gratin  uofira}&  di  effer’atto  a fer 
uiruiyui  ojfero  tutta  la ferità  mia. 

Bpfla  Sbattendo  io  offerta  la  ferità  mia  alla. 

S.F.  ella  fia  certa  che  tanto  mancherò  di  feruir - 
la,  quant’effa  refierà  di  comandarti. 

rHpn  bauend’io  neper  natura , neper  elettio- 
ne  de  fiderio  maggiore  che  di  feruire  a F.  S.le  offe 
ro  quel  che poffo,  cioè  continuai^  fedel  ferità. 

■Se’ Ipoter  mio  corriffodeffeal  molto  deftderio , 
ch’io  ho  di  fatui  feruigio  non  dubito  punto  ch’io 
non  fuffe  per  ricèuer  tanto  piacer  dal  canto  mio, 
quanto  uoi  fatisfattion  dal  lato  uoflro,per  la  fer 
uitù  mia  laqual , fe  non  è fouerchio  replicar  piti 
uolte  una  cofani  offero  di  nuouo. 

Uauend' io  offerto  la  feruità  mìa  alla  S.  F.de- 
fiderò  anchor’ alle  uolte  ch’ella  mi  commaùdi  aU 
cuna  coftycome  fi  ricercanti’ offerta  mia  . 

Quant’io  offero i à F.  S.  dell’ amor  & ferità 
tnia,tanto  prometto  a mefieffo  dell’ affettion.  fitta 
iterfo  di  me. 

Si  come  fon  fiato,  & fono, feritore  di  F.S.co 
fi  defidero  iffer  pronto  in  tutto  quello  che  le  piar 
ceràcomma$dartyi. 

i E IfS  FEDITI  ch’io  t alito  fia  tutto  tuo  Cie.Kkt«v 
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quanto  U cofe  tue  proprie.  .... 

lì  lo  mi  rifolfi  infin  dalc  ornine lamento  a creder  efiuat 

ch’io  . ij 


rOF.fEI{ll{E. 
ch'io  nonfujfi  nato  piu  per  interejfe.miópartku - 
lare,  che  per  quel  della  Fgpublica. 

Certo  che  i piaceri  & dijpiaceri  vofir.i  fono 
communi  a me  anchora,  come  a feruitor  ch'io  vi 
fonoychetra  i feruitori  voilri,beche  io  fa  dipoco 
valore,  mi perfuaderò  f mpre  di  batter  luogo , il 
qual  s' io  non  potrò  occupare  con  la  per  fonaci'  oc-*, 
cuperò  almeno  conia  volontà . 

Io  de  fiderò  tanto  differitimi  che  mi  riputerò  a 
guadagno, an^i  a ventura  grande  il  poter  impie - 
gai  in  feruitiovofiro  la  per  fona  mia.  \ , 

looffero  à.V,  S.ogni mio  batter  e , & infieme 
con  efio  la  perfona  in  feruigio  fuo , perche  ha - 
vendo  riceuuti  da  lei  infiniti  benefici,  è anchora 
infinita  l' obligatione,&  deftderio  ch'io  ho  dii  f et 
itirla.  , 

Se  fapete  quanto  io  vi  amo , & offeruó , f -te 
anchor  certo  ch'io  non  Ufficierò  mai  per.  paura  d* 
vn  carico  vano  di  far' vn  opra  che  vi  fàccia  vn* 
Vtil  certo, ejbonendo  la  perfona  propria  in  benefi 
cioVofiroJa  qual  vi  afferò  per  fempr 


I{  EG\A  \E  e proprio  del  genere 
deliberanno,  e giudiààle,  & latina 
mente  fi  piglia  non  f óiper  pregare* 
ma  aneboràper  dimandare,  & al- 
cuna volta  per  cercare  j & etiandio  per  delibe- 
rare : Ma  volgarmente  pregare  vuol  dir  diman- 
dar con  motto  affetto,e  con  fommiflìonè , e qua  fi 


Jtwpre 


' fi \jeg\at^e:  tt? 

ffempreai  maggiori  , dotte  thè’ l dimandar  il  piu 
delle  volte  èa. immoti , ò agli  eguali  con  manca 
r affetto , & ferrea  f mmiffione  alcuna  : T^ondime- 

{ no  perche  arnendua  conformano  piu  tra  faro,  f he 

o non  fanno  nel  reflo • de  gl’ altri  verbi , per  qutQo 

) j dotte  mancherà  l vno  , molte  volte  potrà  fupplfft 
l’altro.  \ . 


PREGARE 

Tj'  • É 

TEKGirSTITM. 


.ttC  V' 


Ut  . *•’  ' ' . . • 

fij-  T 0 wob  fo  già  tante  parole  in  quefla  caufa , per 

J0rt  Xche  io  mi  diffidi  della  coffanga  de  tuoi  giudici} ^ 
ifa  ma  la  gr under*  dèi  pericolo  par  che  mi  faccia 
pauro  f o trattando  fi  in  quefio  fot.  giuditìo  di  tutti 
imeibeni  di  quello  mondo.  . ' -, 

Quandi  io  confiderò  che  in  quello  fol  giuditìo 
, 7i'  fi  tratta  di  tutti  i noHri  beni  di  quefio  modo,nan 
manco  fpejf  ->  mi  viene  in  mente  la podeftà  che  la 
giu  flit ia  tua.  y v,  . .. 

Se  tu  fai  quella  irtHan^a per  qualche  tuo  in  moiwà. 

01  tereffe  particolare , io  pofforrò  ogni  coffa  alla  fa* 

SfL  tisfattìone , & contenterà  tua: Quando  ancb(H 
, ra  tu  ti  moueffi  a cotemplaùon  d'altrifio  tiprego 
che  tu  laf  :i  hauer’il  corf  i fuo  allagiuflitia  : Iste  *M 

' 5L  "vogli  hauer  fafiidij  d’intender  quefii  dif irdini. 
j Io  ti  prego  che  vàgli  moflrar  di  non  ejfer  pkc  . 5 

C micOjet  defidemfodi bieche  deWamkìtia  d'm  .tJ 
jf  -A  ^ 


<yi:  *XÉGjnu?i 

gentilbuomo,  edetta  giuttitia.  * • \ 

Tremato  d'altri  vorrei  pregar  voi,  à non  t>o^ 
ier* impedir  il  c or fo  della  giuttìtia,  s'io  non  f ape f 
fe  , che  voi  come  fonte  dell'  iflejfagiuftitia , non' 
fojfete impedir  mai  i riuiche  deriuano  da  lei. 

Trego  F.S.à  non  mancar  dei giufto fauor  fuo 
in  quefia  caufa  mia  ( fi  covrilo  fiero  in  lei  ) ilche 
farà  conforme  alla giufiitiaylaqual  foche  con  e fi • 
fgpuò  molto  piUjche  tutti  gli  huomini  infieme. 

Aggiunta. 

L+A  fmcerità  di  Fabritìo , & la  virtù  di  V *S. 
mi  affamano , che  ne  fnpplicar  l'vno  di  giu - 
: $litia,neaf cu  far  l'altro  di  colpa  mi  conuicne.  ' 
Tiacciaui  per  Dio  chiudere  gli  occhi , egli  o« 
tecchi  à fauor i y aprendoli  folamente  al  vero , e 
al  giufto  y& quel  chemoltialtripernon  sò  quali 
rifiettinon  han  faputOy  ò voluto  fare , fila  ho* 
norvoflrol'hauerloconfomma  laude  termina - 
' to,e finito. 

T?FB^  GI{ytT  1 

.ep.  T)I{EGOT  I per  Tumor  che  tu  mi  porti , & 

per  la  firma  congiunfione,  ch'ètra  noi,  che  J * 
cottui  non  retti  ingannato  della  fieran%a,ch' egli 
ha  collocata  nell' amicitia  noftra . 
epJ.  Io  ti  prego  bene , & pregoti  in  tal  maniera , 

che  ne  con  maggior  affetto, et  con  piugiufia  ragia 
?ie,nepiu  di  core  di  nulla  tipoffo pregare. 

Chi*  Sw  fi  prego  di  quefia  cofalo  faccio  piu  p fqt 

Uar  quel  che  fi  fuol  fare  in  vncafodi  tanta  im- 
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portanza,  che  perche  io  non  vegga  che  fete  per 
farlo  di  voftra  mera  voluntà. 

yifupplico  che  non  vogliate  accrefcere  il  fuo  g*  W 
pianto  con  le  lagrime  del  padre , ne  l'affanno  del 
padre  col  pianto  fuo.  , 

lo  ti  prego  per  il  valor  di  cotejìa  tua  man  de ■ f«  a fio 
firaylaqualpiu  volte  m'hai po  rta  iu  fegno  diami-  J)aot4IO‘ 
citta  : Di  cotefta  mano  dico  non  men  falda  nella 
fede,& nelle  promeffe, che  nelle  guerre  & nelle 
battaglie. 

lo  ho  deliberato  in  quella  caufa  >&  in  quello  p.S^ 
efercitio  del  dire  pigliar  piu  tofloil  luogo  della 
pietàyche  della  difefa,  il  rammarico  cheli  chque 
%a,  e la  parte  del  dolor  piu  pretto  che  dell  in- 
gegno. 

Con  quella  riueren^a , dellaquale  io  fon  tenti  » 

to  verfo  di  V.  S.  la  prego  & la  f applico  a far- 
mi quefia gratta,  di  che  oltra  che  molti  ne  le  re- 
neranno obligattffimi , io  àgi  infiniti  oblighi% 
che  ho  con  efia  lei  ne  aggiugnero per  quello  con 
togran  cumulo. 

S apendi  io  quato  folete  effer  corte fe,verfo  di  ' . 
chi  merita  la  beniuolen^a  vcttra,non  ho  dubi- 
tato poter  ottener  da  voi  quetta gratin . 

Ter  1 occafioneyche  mi  occorre  nel  principi* 
di  alcuni  mieitrauagli , di  chieder  gratta  allec- 
„ cellen^a  vottra  piglierò  buon* augurio, eh* ella 
habbia  ad  effer  meco  gratijfimo principe,  & i* 
nonfiaper  effen  imtilfer nitore. 

■ f, , * ~ Z % 
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Supplica  ? Eccellenza  V.che  co  quella  magna > A 
/ tornita  d'animo,  & perfetta  intendono  che  è con 
forme  alla  grandeggia  f ia,  & alla  ragione  re  Hi-  I 
' ' ’ tuifca  à Lelio  quella  grada,  & honore,  di  che  per  j 

inangi  era  flato  honorato  da  lei , per  i mefiti  delz  , 

lafua  feruità.  \ 

Trego  V.  S.  poi  che  lami  ha  fatto  degno  di  j 
quefl'vffido  faccia  anchor  che  Tvfficio  fia  degno  ' 
dime. 

lo  farò  co  fi  ardito  a fupplicarui,  'come  fon  pre 
~ ■"!  fio  à feruirui,  poi  chela  legge  è reciprocale  co  fi  ■ , 
obliga  il  fignor  alla  grada , come  il  ferii it or  al 

feruitio.  Ji 

• Si  come  fete  inuincibìle  con  l’ armi, non  voglia 

te  anchor  effer  vinto  di  corte  fia. 

Antfoi.e, , : Ter  la  feruità  eh* io  ho  co  V. Eccelleva  quefli 

. fignori  m'hanno  eletto  per  ejpofitor  di  vn  de  fide 
rio  loro  appreffo  di  lei , e per  interceffor  di  quella 
' grada, che  fperano per  queflo  coto  pojfer  ottener 

dàlia  bota  Tua, coi  mego  della  detta  feruità  mia . 

T E JZ  *AIVT  0.  % 1 


eie»  fib.  j.  Q £pcr  mìa  forte  alcuno  fi  lieueràper  nuocere 
epift»  fa»n.  j m-a  fcgnit^  ti  prego  à def endermi  con  la 


f olita  corte  fia, 

«pift.fi.if.  Ti  preghiamo  che  douunch  e faremo  tu  difen- 

da noi  & i no fld  figliuoli  in  quella  maniera  che 
corner  raffi  aliano  firn  omicida,  & alla  tua  fede . 
fcjj,  Sjy.tf.  ^ Sapendo  che  fopra  la  diligenza  tua  è fondata 

la  maggior  parte  delle  cof  ? mie,  d prego  &.c. 

lo 
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Io  hò  meffa  tutta  la  ffieranga  della  riputation  *Ad  Art,  5, 
mia, et  anchora  delle  priuate  cofe  in  quel  grande 
amore,  che  molto  tempo  fk  ho  conofciuto  che  mi  * f 
portici  quale  fe  non  mi  verrà  meno  in  queftitem 
pi  mif m & doloro  fi  tolererà  con  maggior  patie  v 
•ga  i prefenti  communi  pericoli: Del  che  ti  fcon~' 
giuro  quanto  piu  po fio.  * <i! 

S e voi  tenete  rinchiudo  nelT animo  la  dolce g-  ' ■ inaniì  A 
de ' figliuoli,non  vogliate  vi  prego  mancare  à '■  J“°t  e®g* 
colui  che  reputò  per  propria  fua , la  carijfima  * &om, 
progenie  vojira. 

jQuefto  fola  vi addimandoy& di queflo  vi pre •> 
gOyCbe  con  la  vojira  virtù  vogliate  coferuar  nel 
la  varietà  de'  pie  oli  della  vita  colui , ilquale  mol~ 
te  volte  battete  portato  'mangi  con  le  vojlre  lodi . *, 

T i prego  à perfeuerar  di  ejjer  verfodi  me  quel 
che  fei  femp  re  flato,  cioè  protettore , & difenfor 
della  dignità  mia.  : 

Kefta  che  tu  prenda  in  protettone  le  lettere, 

& i letterati  talmente, che  ogn'vno  s'auegga  che 
tu  fei  Vrincipeynon  follmente  della  religionejna' 
anchora  deUiftudi,&  di  tutte  le  buone  arti. 

pi  poi  chea  voi  non  manca  volontà,  ne  defi - 
derio  di  farmi  f eruìgìo,  vi  prego  à procurar  que- 
lla cofaper  amor  mio."  ■ ' 

C E hai  opinion  ch'io  fia  huomo  grato,e  da  bene  eie.  lib.V 
^ etfe  mi  giudichi  degno  de  i benefici  tuoi, ti  pre  - fa,5# 

gofoccorrereàqueJlQtnio  dtftderio,  & riuotge • 
u - I Z 3 reil 


uodenà 


auttote 


lib.'f.  cpì; 
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Moderni* 


dottore. 
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re  il  tuofhuore  à quefia  mia  laude , oper  diir  me* 
glio  alla  falute  mia. 

Spenderei,  piu  tempo  in  pregarti , fe  non  ch'io 
dubito  di  fir  torto  alla  gentilezza  tuay  & di  of- 
fender l'amicitianoHra,  la  qual non  comporta, 
che  tra  noi  vfiamo  cerimonie. 

Io  no  voglio  dir  che  p quefto  vfficio  vi  farò  oh 
ligato,che  l'haurefie  à f degno  jome  felafperaza 
delCobligo  piu  che  la  cortefia  della  voflra  ppria 
natura , uipoteffe  muouered  quefia  operazione . 

Trego  V.S.  (anchora  ch'io  non  habbia  molta 
domejlichezza  / eco  ) con  quella  confidenza,  che 
mi  prometto  della  bontà  fua, fi  degni  farmi  que-  . 
fio  fùUore,ilqual  riceuerò  in  luogo  di  molto  obli- 
gq,&  ne  le  reiterò  tenuto  grandemente. 

• Trego  V.S. che  col  caldo  del  fhuor,  e della  cor 
tefiafuafi  degni  dar  per fettioneà  quefia  grafia» 
che  mi  ha  concefia  noflro  Signore. 

Anchora  che  i miei preghi pano  fouerchi,do- 
ue  interuengono  le  commejjìoni  efpreffe  del  Signo 
re , nondimeno  voglio , che  dal  mio  pregami  cono 
feiate  quanto  mi  farà  accetto  quello  f onore , & 
per  confequente  quanto  vene  rejlerò  obligata. 


j 


Aggiunta. 

T j I prègo  à fnttorir  Flaminio,  per  che  così  voi 
V feguirete  il  buon  co  fiume  vofiro  di  giouar 
sèpre  à ciafcuno , & io  riporrò  quefia  grafia  trà 
gli  altri  bei  frutti  della  v ofira  am  oreuolczZfi* 
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( TB^CÓT^SIGLIO: 

P E 1{C HE  àtne  non manca quel de  fiderio  Afateifti, 

battuto  diferuirui,  non  vo- 
glio anéor  che  m manchi  t &dixc,ch'io  ho  fem - 
/w  torto  di  fupplicaruì,  forando  che  voi  deb - . 
toc  co/;  pronto  à giouarmi  col  con  figlio 
vottrOjCome  feKprc  bautte  cono f cinto  me  pron- 
to à feritimi. 

- D*  incoiti  io  mi  terrò  per  fattura  vodraz 
>oi  come  buono , &giuditìofo  artefice,  che  fi  di- 
letta delT  opre  fue, procurate  di  tirami  à quel 
fegno  che  ve  nepojjiate  gloriare,  & a quella, 
perfezione  che  degna  fia  della  vofira  grande^ 

%a,&  autorità t 

TregoF.S . à difonerfi  fecondo  le  parerà  ef- 
fe)* à beneficio  mio,  che  e fendo  ejfa  la  per  fona, 
prudente , & piena  di  valore  ch'ella  è,  /però  col 
mego  del  configlio ,&  autorità  fuapotran  le  co fe 
[ernie  pigliar  buon  ver  fi), 

Trego  V .S.cbe  la  [olita  fua prudenza,  & con 
figlio*  fi  degni  facilitar  tutte  le  vie , per  le  quali 
fi  venga  all'vltima  perfettione  di  quella  co  fa, 
TE^DOT^O. 

IO  mi  prometto  tanto  di  voi , che  quando  ben 
la  domanda  mia  non  fujfe  accompagnata  da 
molte  honefle  circondante, crederei  nondimeno 
che  àprieghi  miei  foli  vi  difonede  à compiacer 
mi  di  quanto  io  vi  ricerco  in  dono ... 

Contatta  la  fortp. del  fanimo  mio  > tutto  de 
V-.'--  * / 4 dito 
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dito  al  ferukìodi  V.S.la  pregò  à manda? ìnan^ì 
t incominciato  lauoro  della  fua  libertà , &r  amo- 
nuole^ga  verfo  di  me , che  certo  lo  ricetterò  da 
lei  à fingular  grafia,  & rejltrogliene  tanto  temi 
to,  quanto  élla  vede  ch’io  debbo , ciò  è infinitam £ 
te. istuanga  ch’io  mi  racommandi  nella fua  buo * 
na  mercè, & le^ accordi  ch’io  fon  fuo. 

lo  non  -voglio  piu  lungamente  pregami , per  ] 
710  mi  dar’ à credere  che  le  preghiere  mie  h abbia- 
no hauuto  maggior  for^apr e (f o di  voi , che  non 
halavoftra  confcien^a  che  jh  quanto  fiate  tenti 
todifitr  quello  dono. 

- Vi prego  à voler  jìgillar  la  naturai  vofìraa- 
TnoreuoleTga  con  vnafi  fatta  dimoHratione,co £ 
me  farà  quella , di  farmi  gratta  di'quanto  w ho 
ricercato  in  dono.  '•*  A"> 


Se  V.S. potrà  darmi  quefto  foccorfo,  ella  farà 
commodo  alla  mia  fortuna,  affai  piu  fretta  di 
éjuel  che  vorrei: e certo  ch’io  mifatisfhccio  d'af-  r 
faipocoie  s’ella  anchora  non  potrà  fio  ad  tigni  mp  f 
do  hauèrò  obligo  al  fuo  buon*  animo, f apendo  che  r 
fempre'  yuol  il  bene  de*fuoi  feruidorì. 

Se  V.S. mi  farà  quefto  dono  ne  refierò  in  obli- 
go perpetuo  feco,<&  con  defiderìò  che  m’afcafchi 
occafionedi mo Ararle  Ingratitudine  dell’animo 
mio,&  quanto  io  fila  per  far’ à conteplatione  fua . 

TE  li  IMT  PRESTO.  ' 

VI  prego à farmi  quefhpiacere , ilqualpote 
(e pormi  à quanto  debito  riparerà , che  à . 
ù.  tanto 


•PÈJEGjlEJE.  1 71 

tanto  vìi  fòttofcriuerò  volentieri. 

La  feruti  u ch'io  ho  già  di  rriolt* anni  con  V.S. 
vii  dà  animo  ne  i bif ogni  miei  ricorrer  à lei  piu  to 
fio  che  ad  altri,la prego  adunque  che  &c. 

Laf dando  da  parte  ogni  bellezza  di  parole, 
che  a me  par  debbiano  ejfer  bandite  da  vha  fio- 
riera amictiia,come  è la  no fìr avvengo  à pregami 
che  vogliate  ejfer  contento  di  accomodarmi  &c. 

. Il  beneficio  farà  tale, eh*  io  mi  rendo  certo  che 
mi  farà  f empre  vofiro  debitore, perche  lepicciole 
for^e  mie  non  potranno  arriùar  mai  alla  grande,  ■ \ 
igr  infinita  obligatione  ch'io  ve  rìhaurò. 

Si  come  p molti  feruti  ij  ch'io  v* bauefie  fatti, 
la  volontàdi  feritimi  no  verrebbe  minore, cofi  no 
voglio  che  per  molte  gratti  eh*  io  habbiariceuute 
da  voi , mi  manchi  C animo  di  pregami  di  nuouo • 

Vi  prego  fe  mi  amiate  (fi  corrilo  amo  voi)fe  mi  Aatoje. 
battete  caro  (fi  come  io  vi  ho  cariJJìmo)&  in  fom 
ma  fe  defiderate  il  mio  comodo,anzi  la  mia  gran 
4 degga,  v agliate  accommodarmi  in  prefio  quella 
f omnia  de' danari, che  con  non  manco  rojfor , che 
con  molta  confidenza  vi  ho  ricercato. 

CHE  ^ LC  V EVJà  ' 

DE  morfemi  baurefli  raccolto  maggior  co-  gStjfJJ 
pia  de  frutti  qui  iqualìf urtino  fiati  di  gran 
lunga  piu,  & piu  pretti  fi.  - 

lo  non  or  fife  o , ne  debbo  imponerti  carico  al- 
cuno , ma  fe  fipotejfe , con  tuo  commodo  egli  im+ 

porta  affala  ciafeun  di  nocche  d trouiamo  in  fi e~ 
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me  prima  che  tu  efca  della  prottincid.  : 

Tenfa  di  venir  quanto  prima,perche  ti  accer- 
to che  verrai  affrettato,  ne  folamenteda  noifCioè 
da  i tuoi, ma  da  ogfiiperf ma. 

Tipregoì& [congiuro per  la  nofiraintera,& 
vecchia  amicitia,  & per  quel  tanto  amor  che  in- 
fame ci  portiamo , che  per  confolation  dime,  del 
padre  tuo , della  madre , della  moglie  , & de  tut- 
ti i tuoi  alli  quali fei , & fempre  fofti  cariJfimo9 
ebe  &c.  ' 

Vi  prego  à venir  quanto  prima , il  che  defede- 
rò per  ogni  rijpetto , & in  p articolar  per  poter 
abbracciami  cofecon  le  braccia  del  corpo , come 
faccio  con  quelle  dell’ dnimo,& dellavolontaùn 
quejìo  me?o  tenete  nel  f mo  de’ penfieri  vojlri  la 
memoria  mia. 

•prego  V.S.che  non  le  fea  moleHo  vfare  vn’al 
tra  volta  la  fu  a infinita  htmanità,& affaticar ji 
vn  di  qnefli  giorni  à venir  fin  qui,  che  mi  fard  co 
fa  gratiffmay  & s’ io  farò  troppo  audace  quella 
perdoni  la  mia  colpa  a feftefia:  che  con  la  molta 
fua  humanità  miha  data  queflalicen’xa. 

il  venir  all’vjficio  voftro  no  è che  benefiche 
vene  prego  non  follmente  per  dar  conto  di  voi, 
ma  anchora  per  dare adintendere  a chi  mostra 
non  crederÌo,che?ie  ingegno , negiuditio  vi  man- 
caper faperlo  efercitare.  ■ 

Viprego  à venir  oliato  piu  pfio,étvencdp  ta- 
to maggior  farà  il  che  demmo  alla  feiticavofira. 
t L ‘ esfggiun.  > 
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Aggiunta. 

t T 1 porgo  infiniti prcghi,che  bontai  venite  à ri 
V patriarej  & di  me  vi  ricordiate  tanto  guan- 
to fi  conuiene,non  voglio  dire  alla  beneuolen^a, 
ch'io  vi portOyperciò  che  vi  torrei  tempo  di  pen- 
far  di  voifiejfo , ma  alla  nobilità  dettammo  vo- 
JìrOiil  quale, per  quello, eh' io  già  ne  compre  fi, mal 
volentieri  fi  lafcia  vincere  d’amore,  e di  grati 
vfficL 

CHE  r^fDuf. 

S'  7*ATE  contento  di  andar  fin  là , & pigliar 
’queflo  pefo  per  amor  mio, il  qual  no  farà  però 
cefi  graue,cb e all'incontro  la  diuotione  dettam- 
mo mio  verf j di  voi,et  il  de  fiderio  ch'io  bo  di  fer 
uirui , non  fia  dì  gran  lunga  maggiore. 

Tarmi  che  fia  grandijfimo  argomento  del  difi 
derio  ch'io  tengo  di  fer  uirui,  l'ardir  ch'io  ho  di 
fupplicarui  che  voi  andiate  &c. 

Terche  non  è co  fi  gran  beneficio , che  con  le 
lunghe  preghiere  non  fi  paghi, io  defiderofo  d' e fi- 
fimi  eternamente  debitore, non  voglio  piu  lunga 
mente  pregarui . 

Viprego,& fe  thonefià  il  confentevi  coman 
do, che  mettendo  voi  da parte  ogn* altra  co  fa  non 
manchiate  di  trasferirai  fin  la,  doue  fapete , & 
quanto  piu  pretto. 

S o che  voi  poffendo  no  mancherete  di  andare; 
& andando  di  far'  vjjci  conformi  alla  JperanT^a 
n'ho  nella  vottra  diligenza,  & amoreuole^za, 
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top  covrilo  farò  pronto  fempre  ad  ogni  beneficio* 
& commodo  voflro. 

Mi  fono  fempre  per fuafo,che  voi  come  amore 
noleripiitarete  folag^o  non  folamete  queflaan 
data,ma  ogni  altra  fatica  vofira,  chepojfa  ejfere 
in  beneficio  mio. 

CHE  'KtO^VEI^G^.  ■ 
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T 0 flato  di  quefla  Kepublka  è tacche  vorre- 
fi i piu  toflo  intenderlo , che  vederloiQueflo 
ti  dico  contra  mia  voglia,  perche  defidèrerei  di 
vederti  incorna  per  mia  confolationeiMa  dico- 
lo  perche  antepogo  il  tuo  comodo  al  mio  piacere, 
tl  6.  Ep.  z.  Di  grafia  non  ti  mettere  a venir  in  quefle  ban 

de,fe prima  non  ti  configli  meco , perche  non  vo- 
glio che  tu  entri  in  co  fi  Lungo  camino. con  if con- 
cio della  tuadebilcomplejfione. 

lo  fono  combattuto  oltra  modo  da  duoipefie 
ri , imperoche  da  vn  lato  defidero  ejlremamente 
di  vedenti, dall’ altro  io  ho  per  troppo  grande  in- 
felicità il  trottar  fi  in  quefle  parti,nella  mi  feria  di 
quefli  tempi , Vi  prego  per  tanto  a fìarfopra  di 
Voit , nearifoluer  pep  anchora  la  venata  voftra. 

Vi  prego  à non  mettervi  in  camino  nel  colmo 
di  quefli  caldi  intenfi , perche  in  vero  mi  farete 
fempre'piu  caro  lontano  accòmpagnato  dal bene- 
fitto  della  finità  , che  non  far efte  da  preffo  con 
qualche  infirmiti  adofio.  , \ &ì[ 

* CHE 


1 - 


\ 


I » 


T^EG^fnjE.  175 

CHE  7\(07^ 

QViAL  co  fa  farà  al  mondo  piu  brutta? qual  A|  Att.iib, 
"piu  piena  di  trauagli  che  quella  tua  partita  * J‘ 
ò per  dir  meglio  vitupero fifiima  fuga. 

Con  tuto  ch'io  deftderi  grandemente  , & vi  moicrni" , 
preghi  che  non  andiate,  nodimcno  io  rimarrò  con 
tento  di  tutto  quello  che  farà  vofira  volontà  , la 
qual  voglio  che  bora,  & fempre fia  legge , & fie-  > 
no  delmiodefiderio. 

T^on  pojfendouicom  andar,  vi  pregherò  fem-  AuKQjft 
pre  à non  voler  partire , fé  non  con  buonagrazia 
del  padrone , et  fatisfattions  di  chi  vi  am  a,  la 
qual  non  potrà  mai  ejfer  co  fi  grande,  che  contra- 
pe fi  al  dijpiacer  che  tutti  hauremo  di  vederui  an- 
dar in  cofi  lontano  paefe . 

Poi  fate  pregami  di  quelle  cofe , lequali  deurt 
fte  bauer  per  ventura  che  vifuffero  raccordate  > 
ciò  è di  non  partir  dall'vfficio  vofiro  , doue  fete  * 
honorato,&  tenuto  caro, per  andar  dipòi  in  tuo - 
go  donde  ivofiri  pari  fon  talmente  (prezzati,  , 

& abhorriti,  che  folamente  penfarci  mi  fate  du- 
bitar grandemente  della  vofira  Jalute, 

CHE  SCFjr^t. 

T I prego  di  motto  quoto  piu  efficacemetc  pof  cice.iib.  2, 
fo  a fcriuerm  inoltra  le  cofe  presetele  future  qnfUà.io. 
ancora,  & in  ciò  ti  piacerà  d’Vfar'ogni  diligeva. 

Ti  prego  àfcriuermi, perche foche  turni  feri-  ^ ^ 

uerai  la  verità  laqual  molti  fidilettano  di  volger  * p’ 
in  altre  forme, 

' Ter 
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Ter  quanto  amor  tu  mi  porti , e per  quanto  de 
fideri  eh’ io  porti  a te, fammi  consolato  prefio  con 
quello  grato  auifo. 

Si  come  quando  fiamo  allaprefen^a  non  ci 
ijjb-xj-**»*  manccL  maj  fa  che  parlare,  co  fi  alcuna  volta  deb 
biamo  fcriuere  ,febennon  habbiamo  cofaalcu* 
na:Terò&c. 

T i prego  àfcr  inermi  ffieffijfimo  non  folamente 
quelle  cofe  che  tu  japrai,ò  che  haurai  intefe  > ma 
anchora  quelle  che  tu  fumicherai. 

Ti  prego  che  quando  hauerai  otio  vogli  ferì - 
uermi  qualche  volta,&  efier  certo  di  mandarmi 
non  tante  lettere, quanto  mi  manderai , ina  tanti 
beneficì,&  tanti  honori. 

Ter  che  niuna  cofa  da  natura  è piu  defiderabi 
le  agli  huomini , ne  piu  propria  che’ l papere , vi 
prego  a volermi  far  parte  taPhora  nelle  vofire 
lettere  delle  nuoue , che  s’intendono  cofii. 

Quando  le  cofe  che  hauete  in  mano  (con  ragia 
ne)non  fiano  giudicate  a f ufficienti,  è bendarne 
auif y,di  che  fintamente  vi  prego. 

Aggiunta. 

\TI  fupplico,quando  non  vi  ferii  molto  incom - 
V modoyàftringere  la  mano , della  maniera  dù- 
co, come  io  la  firingo  bora. 

CHE  TJ.EJ.1. 

j P ho  fempre  filmato  le  tue  parole  di  tanto  vi* 
gore,  che  doue  tuparlaui  in  honor  mio, ero  cer- 
to diperuenir’ad  ogni  mio  difegno.Ter  tato 

Ti 
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% Ti  prego  che prejjo  al  Tapa  tu  facci  tal  men- 
inone di  me,  che  fua  Santità  comprenda  ch'io  non 
fono  reprobato  dal giuditio  d’vn  tant'huomo  co* 
mefeitu. 

Co  fi  come  in  quefta  lettra  non  vi  ho  fcritto 
Veruna  menzogna , ne  aggiunto  cofa  alcuna  al 
vero , co  fi  vi  prego  che  me  ne  facciate  honore  con 
quelle  perfine,  con  le  quali  de  fiderò  efferne fatta 
parola  da  voi . 


Efiend'io  certo  che  viadoperaretepiu  che  vo- 
lentieri in  vffici  cèfi  laudabili,  mi  refla : filamento 
a fupplicarui  che  prefio  a quel  che  farete  inque- 
fio  per  natura  vostra , vi  piaccia  anco(  per  mio 
amore)  v far  la  folitavofira  delirerà» 

Vi  prego  a far  l’ambafciata  mia  al  fignorpa - 
Aron  vostro,  ma  prima  racommandarmi  tanto 
alla  fua  Signoria  quanto  fapeteejferC amor , &• 
ojfiruan^a  ch'io  le  porto . 

S e voi  farete  questo  vfficio , quanto  piu  farà 
grandc,tantofia  maggior  quel  che  douròalla  fa- 
tica & diligen^avofira.' 

Vi  prego  ( dopo  che  hauerete  fatte  le  raccom - 
mandationi  mie  alla  S.fua)vogliate  farla  capa- 
ce del  defidei'io  ch'io  ho  di  poterle  dar  qualche 
buon  fegno  della  miaferuitu . 

^omettere*  vuol  dir*  obligare , onde 
promiffione  è detto  Cobligo , & pr o 
mettimi  obligato.  Ma  1 Latinina 
filamente  pigliano  prometter  per 
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obligareyma  anchora  per  tirar* in  lungo,  & alcu- 
na volta  per  minacciare , et  pigliandolo  propria- 
mente per  obligareyè  commune  a tutti  i generi  di 
pcrf /aderey  e-r  in  queflo  luogo  per  le  ragioni  det- 
te mangi  è affai  conforme  all* offerire. 

PROMETTERE. 

%A  1 VT  0. 

Viri  fi  curo  che  ogni  tuo  minimo  affare  mi 
è molto  piu  a core,  che  non  fono  tutti  li 
miei . . .s.;.' 

In  ogni  tua  occcorrenga , quando  ben  auuen- 
gache  noi  operiamo  per  te  affai  piu  di  quel  che 
poffiamo,  nodimeno  ci  parrà  di  far  molto  manco 
di  quel  che  fiamo  obliga'ti  di  fare. 

T i prometto  s’io  intenderò  che  tu  babbi  bauu- 
to  riguardo  à i cafi  miei , che  te  ne  trouerai  fem- 
pre  contento. 

Quanto  à me  io  ti  giuro , che  per  aiutarti , o- 
prarò  in  quella  Tròuincia  tutto  quel  che  può  o- 
prarvn  vero  amico,  & vn  che  fia  nel  grado  che 
fon*bi 

T i mojlrerò  non  già  migliorammo  di  prima 9 
che  miglior  non  potrei , ma  maggior  caldeg^a^y 
piu  pronto  de  fiderio  di  feruirti, 

Finalmente  ti  prometto  di  tentar  tutte  le  vie 
per lequalipen feròdi  poter  peruenire  al  de fide- 
rionoflroy  & in  ciò  farci  piu  afai  ch'io  non  ardi 
fco  di  fcriuere. ..  . , 

lo  ti  prometto  dì  affaticarmi  douunche  farò  ri- 
cercato 

».  - «- 
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iercato  per  te,  & per  i tuoi  figliuoli  con  queir  an 
fietà,&  con  quella  diligenza jht  aWamìcitia  no 
fira  fi  ricerca , 

lo  non  fi m per  màcar’in  ogni  occafione  di  mo 
firarti  quanto  mi  fia  cara  la  amicitia  tua , &efle 
do  ricercato  da  tuo  figliuolo  ,fieruirò  con  quella 
pronteTga,  che  merita  il  fiuo  valore , & Poffier - 
uan’ga  chi  mi  porta,  e fie  tu  mi  comanderai  fiorò  / , 

fiche  non  refterai  ingannato  della  tua  fiperan^a, 

& non  farò  mai  lento  a fiouuenirti  o di  confiola 
tioncjò  di  aiuto.  1 » 

Io  tiprorhetto  di  nuouo  V opera,  la  diligenza,  Lfl>.«.epLfc 
la  fatica,  & ? aiuto  mio . 

Ciò  che  potrà  Vimagine  della  mia  puffiata  di - Epiftv“# 
gnita,  & ch'io  potrò  con  quel  poco  di  autorità 
che  mfaua\a,col  fìudio,  col  cofiglio, con  l* opra, 
col  fauore>&  con  l*  a f et t ione , io  non  mancherà 

volgerlo  a beneficio  tuo,  * 

Io  n on  manco  alli  tuoi,  ne  mancherò, ricerca-  Li*  IZ,e*L4 
to  ò non  ricercato  da  loro , & farò  quegl* vffici 
per  te,  che  fi  conuetigono  all* affettione , & fede . 
che  ti  porlo,  * 

'Hpn  ci  fiora  mai  co  fa  alcuna  al  mondo,  netta  a Bml0  cpt 
quale , fie  ben  ci  fiuffie  il  pericolo  della  vita,  ch*io  *7*'< 
non  dica  & faccia  tutto  quello, che  fiaprò  ejfierti 
in  piacere,  ò veramente  che  vedrò  appartener  al 
lecofie  tue,  ' 

Ter  che  nella  I{epublica  io  fono  parimente  re  nc?Ls0c"*£ 
ftituito  conia  J^epubltiajo  per  la  difefia  fiua , nò  w* 

^ i ? " **  'A  * fai 
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Solamente  non  diminuirò  della  pristina  libertà 
miasma  neaccrefcerò  ancora , e s’io  la  difendeuo 
quando  la  mi  era  obligata  in  qualche  parte,  qua 
to  f m’io  tenuto  di  far  per  lei  bora , che  li  fono 
obligatiffimo. 

7S Ipn  hauendo  io  obligo  piu  propìnquo, ne  che 
piu  mi  prema  di  quello  c’ho  con  voi,  prometto 
trattami  (fe  non  quanto  meritate)almeno  quan 
fio  poffo  medio . 

0 Isf  ogni  fatica,  diligen  %a,  & fauoreproue 
*^derò  che  le  cofe  peruenghino  al  defiderato 
fegno. 

Io  faròogrìhorapreflìffimo  à teffer’i  tuoi  or - 
diti, à f egnnr’ i tuoi  pareri,  & ituoi  defiderij . 

Benché  il  fauore  che  ti  darò  non  fa  tale , che 
per  fepojfa  oprar  molto,  nondimeno  perche  fi  co 
nofce,  ch’egli  è ghtflo, & deuuto,& pieno  digra 
to  affetto, forfè  per  questo  (f e nonper  altro)pro- 
durrà  qualche  frutto. 

Toi  che  la  fortuna  ci  ha  priuati  tanto  tempo 
di poter  corner far’ in  fieme,io  farò  opra  di  rifio- 
rar quel  ch’io  ho perdutc'con  fauonrti  bora  > dr 
aiutarti  quanto  piu  le  miefor^e  vaieranno. 

Se  per  mala  fortuna  ci  fa  tolto  di  poterci  ve- 
dere , io  non  altrunente  che  fe  t’haueffe  veduto 
nell’ amniiniSiration  di  quefia  prouin  eia , haurò 
fempre  riguardo  alTbonor  tuo . 

io  abbraccierò  fempre  ogn’imprefa , doue  io 
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conofca  di  poterti  giouare,e  conferuerò  lamento 
ria  de  benefìci  che  nella  perf  ma  mia  operagli  nel 
l’ in  felice  tempo  dette  fillio  mio . 

Farò  anello  che  àmefì  affettaci  prometter-  Li-  XI-*py  • 
ti  tutti  gli  vffici  miei,  & fauori,  & metterò  ogni 
cura,&  ogni  p enfierò , oue  occorra  che  alla  tua  » 

laude y & glori apojfino  giouare.  < pcr 

Certo  è che  tutte  le  co  fé  eh*  io  cono f cerò  fare, 
àvoflro  propofito  in  quello  cafofio  non  folamen 
te  fon  per  farle, ma  anchora per  farle  volentieri 
arditamente  e liberamente. 

Ter  che  la  forte  vuole , che  fendo  tu  lontano  io  gitani  ^ 
nonùpoffaft 7.ruir  allapref °n  \a , non  preterirò 
almeno  occafione  alcuna , dotte  io  vedo  di  poteri 
efaltar  l’honor  e la  fama  tua.  1 

Quanto  al  mio  particolar  ti  ajftcuro  che  tnt-  >■  : 

to  quell* amor  ch’io  portauapèr  tuo  padrefi’ag- 
giugneròà  quello  $he  di  giàportoàte. 

noJiOFj:  .•  > . 

VIVI  firmo  che  huomo  nato  non  amò  già  CJc  Jibt 
w^cantovrì altro  huomo fquant’io  amo  te,  cpi&fa. 

(V  sforar  ommi  di  farne  apparir  tai  fegni  > che  , , 

tu  non  f ilamete  conofcerai  ejftr  co  fi  il  vero , ma 
cono feer annoio  infieme  tutte  le  genti , & anco 
tutti  quelli  che  verranno  doppo  noi . , ’* 

lofpero  che  tu  babbi  hormai  conofciuto  a mol  u 3,epi*U 
ti  fegni  l’affettion  ch’io  ti  porto , & il  de  fiderio 
ch’io  ho  diferuirtiy  ma  nondimeno  te  lo  farò  me 
glio  cono f cerei  dove,  maggior’ occafione  mi  fi 

a z offerirà 


Cicli,  j.epi. 
fa .1. 


; tHometteiìe:  ...  à 

offerirà  di  mofirar ti  quanto  la  tua  fama  Ì4 

tua  gloria  mi  fia  à core . 

Cic.lLj.qfi  di me il auiieri0  cjje  venia  cafo  nell' amicitia 

tua, ma  come  entrai  nelle  f ac  ende,  hebbi  fempre 
, per  fine  di  volerti  amare,  fauorire,&  honorar e* 

pò  tua.  jodarò  quefl'vfficio  tanto  piu  volentieri  à 
c voi,  che  ad  agn' altro,  quanto  che  mi  par  poter* 

mi  prometter  fede , & integrità  nella  per  fona 
voflva . 

CONSIGLIO. 

DELUanino  mio  verfo  di  te  Riprometto  <?o 
uunche  cono f cerò  di  poterti  gi  oliare  (he  che 
io  vegga  ch'alpn  fente  tipojfa  giouarpoco)  no 
mancherò  di  volgerci  ogni  mio  con  figlio  edili^ 
gerita. 

Veramente  quan  fio  potrò  far  Con  lìt  cura , c $ 
la  fatica,  con  le  vigilie,  con  Vautorità,&  col  con 
• figlio,non perdonerò  ad  occafiorì alcuna, dotte  io 
vegga  dì  poterai  giouare^  -1^. 

State  ficurofbe  col  co  figlio  quanto  potrò  & 
con  lafhtica}quafi  pia  di  quel  che  potrò  al - 

Verta, non  perdonando  ad  occasione  alcuna 
' io  vipojfa  giovare. 

) Dipoi  che  giudicate  nel' cafo  voflro  potefejfer 
buono  il  configlio  mio, io  prometto  dar uelo,  &fe 
già  non  farà  accompagnato  da  quella  prudenza, 
eh' è fempre  fiato  il  voflro  nelle  cofe  mie,  farà  al 
ymeno  congiunto  con  Pitteffa  fede. 

" T unto  farò  facile , & liberale  in  concedervi 

' ' tutto 


i 


fili?  4. 


tutóri. 


rii 

citi* 

’jrt: 

mi  ’ 

OftN* 

r/cw 

fod 

M 

co)i 

d 

n,ì 

olo 

10 

ri 

ri 

id 

oÌ 

'0)t\ 

M 

M 

uè? 

0 


T^OMETTEliÈ.  17$ 
tutto  quello  cC  aiuto  e con  figlio  ch’io  potrò, quan 
to  voi  atto  & degno  in  riceverlo, 

FEDELTÀ. 

'TJ^quefta  tua  occorrenza  ogh’ uno  conofcerà 
-I  la  fede  mia  verf ? di  te , ma  i tuoi,  oltra  la  fede 
conofceranno  l’amor  che  ti  porto. 

Ffputo  fuperfluo  dinotarti  la  fede,  & la  dili - Epìft^ 
gerita  ch’io  porrò  in  quefta  tua  cofa,  attefo  che 
fe  in  feruigio  tuo  io  jpargefii  lo  Jf>irito,non  mipa 
yeria  di  haueraggu aliato  vna  particella  di  bc~ 
nefici  tuoi  verfo  di  me. 

lo  ti  obligo  la  fede  mia  ( della  qual  viuificu- 
ro)  che  non  refierai  mai  ingannato, eh’ io  mi  af- 
faticherò fempre  in  tuo  feruigio  con  tanta  cab» 
de  zza,  eh  e fi  conofcerà  C amor  che  ti  porto. 

Io  ti  aiuterò  ne  i bif  igni,fauorirò  negli  bono  Lib.io^il 
ri,&  ti  farò  in  ogni  occorreva  amiciffmo , efe  la* 
delijfimo. 

Marco  T ullio  non  rebellerà  mai  T animo  fuo  Jgjfj1  f“* 
dalt autorità  vofira,cortciofia  ch’eì  vi  h abbia  la  & c.  Ronù 
fcìata  la  volìra  libertà  per  principal  ojjide  del 
fyo  animo. 

S evoimi  mancherete  ( il  che  non  credo)  non  ro.  4 

mancherò  io  d'animo , e fopporterò  ilnarico , ***** 
eh’ io  ho  prefo , fin  quanto  potrò,  &cafo  ch'io  ' ' 

non  potè ffi  fopportarlo , voglio  piu  toflo  effe?  ' 
oppreff  ) dal pe fio  di  quanto  f m tenuto , che  per, 
deb  b olezza,  di  animo,  e poca  fede  ,fe  aricarmì, 
e gettar  via  quel  che  vna  volta  è flato  confida* 

i > 


* 


r • 


<P\OMETTZBJE- 

tofoprà  le  {palle  mie. 

Moderni.  • Tiu  preho  voi  lafcierete  di  effer  getile , & ga 

lantehuomoyctiio  di  effer  quel  ch'io  fono , ciò  è 
tutto  fedele,  & tutto  voflro. 

DI  ESSEB^  T *A. 

Cice.  Ub. 4.  QE  auerrà  che  i tuoi  di  qua  mi adoprino  in  tuo 
c^ift.fà.8.  <Jfemitio,mi  affaticherò  con  tato  femore,  che 
conofceranno  , ch'io  fon  ohlìgato  à far  per  te 
non  folamente  tutte  le  cofe  ch'io  poffo,ma  etian 
dio  quelle  ch'io  nonpoffo. 

Contra  rifa  *°  non  tanto  per  acquiflar  lode , quanto  per 
nc  Gabirno.  fuggir  biafmo,o[feriierò  di  effer  huomo grato,  et 
indotto  non  folo  dalla  moltitudine  de  i benefici, 
ma  anchora  da  vna  mediocre  beniuolen^a  degli 
h uomini. 

ihodeinù  in  quefla , & in  ogn1  altra  co  fa  che  tocchi  il 
particolar  voflro  mi  sformerò,  che  voflro  fratel- 
lo non  vi  facci  a peggior  relatione  della  gratitudi 
■ ne  dell! animo  mio  nell' auueuire,  qhi  quel  che  mi 
* • fcriuete  hauer  ui  fatta  pel  paffuto. 

' lo  farò  di  ■,  modo, che' l mondo  conofcerà,ch'io 
fon  co  fi  grati  i riceuitor,  come  voi  cortejfe  dona - 
• tor  delle  vofl  re  ricchezze. 

Aiittora  • *Hon  c'è  a lcun  che  meglio  vi  pofla  pervade- 

re che  voi  ih  ffo,  ch'io  conof  i a voi  meritar' ogni 
ricono fcimcì  ito  da  me , <jr  in  confeguenga  ch'io 
Ci  babbi  la  v>  olontà  dijpofta,  & pronta,  f apendo 
, voi  l'amore,  & diligente  battete  p offa  intorno 
file  cofe  mir,,  . . 
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*P  HjO  METTERE.  180  1 

D J ^ CC  0 M M U *sf\E  . 

TE  T^ET^p' IO  gradi  fimo  co  nto  d'ogni  tuo  ,*•* 

affare  li  farò  fempre  come  vn  [prone  à ifian 
chi  : & non  folamente  io  non  dubito  di  douerli 
maiparer  importuno , ma  [pero  che  piu  tofto  go- 
derà di  vedermi  co  fi  grato  verfo  di  te. 

Oliando  in  quefia  cofas"  incontra ffe difficultà  Moderni* 
alcuna , no  macherò  di  far  ogn  opra  per  euacuar  , 

la , defiderofo  che  da  queflo  picciorvffìcio  voi  vi 
auuediate  del  molto  defiderioycb' io  ho  in  cofa  di 
maggior  momento  dipoterui  feruire . 

Trocureròcon  ogni  Studio  di  rouinare  i debo - 
li  fondamenti  della  finiflra  informationeyche  co 
fioro  hanno  data  cantra  di  voi. 

Se  le  mieraccommandationi  bauranno  luogo  Auttor* 
prejfo  di  queflo  figure  vi  prometto  raccomman 
dar  in  modo  le  cofe  vofire,che  gli  effetti  foli  fa- 
ranno chiara  teslimonianga  dell amorey&  offer  > 

uanga  mia  verfo  di  voi , & delle  virtù  voftre. 

Io  vi  prometto  difaruiraccommandatoa  fua 
Signoria  fe  non  quanto  ricerca  la  grandeggia  de * 
meriti  voftri  ( per  effer' infinita  ) almeno  quan- 
to comporta  la  poca  autorità  mia. 

DI  SCBJVEUJE. 

S'Io  m'ingannaffe  nel fcriuer e (perche  non  fo 
che  mipoffa  occorrere ) com'io  fia  fui  mouer - 
mi , ti  terrò  di  paffo  inpaffo  auifato , acciò  che  v 

fappi  doue  io  farò . ..  a fra  ML 

?gel  auuenir  fe  ci  farà  cofa  alcuna  che  fac-  8. 

%/L  a 4 eia 


Moderni. 


Autrore. 


Cicc.libr.i, 


A tutore. 


» . , v . 

TEJ)  METTERE, 
eia  bìfogno  di  fcrinerd,&  anchora  fe  non  ce  nè 
far  etiti  fermerò  ogni  giorno. 

Ti  prometto  che  nell' annerir  noti  corruccic 
rai piu  del  mio  non  fcrinere,imperoche  ti  f bine- 
rò tanto  jpeffo , che  non  potrai  legger  tutte  le  mie 
lettere , & forfè  mi  commanderai  ch'io  taccia . 

Scrinerò  piu  à lungo,  quando  haurò  piu  tenin 
po , & ri  prometto  ch'io  non  n'haurò  mai  tanta 
copia , che  non  babbi  molto  maggior  volontà  dir*, 
fcriuerui  abondantemente. 

DJ  ST^IB^E. 

NO  I faremo  ogniprouaper  confeguir  la  no 
Lira  intentione: fe  non  potremo, non  cipar 
tiremoperò  dall' imprefa  con  vergogna. 

La  (perien^a, laqnal' è ottima  maeflra,mi  de* 
urà  ejfer  manifefiijfvna  in  queflo  cafo,che  degli 
afienti  non  ci  è altra  memoria  fe  non  queUa,cbe 
alle  volte  ci  mette  inaìigi la  necefiità , con  tutto 
ciò  non  voglio  mancar  di  fermarmi  qui,  fin  tari 
tOfChe  à V.S. piacerà  di  riuocarmene. 

Dipoi  chea  E.  S.  torna  commodo , ch'io refii 
qua,  ioprometto  di  Hard,  & d'ogni  commo - 
diti  & danno  ch'io  jia  per  riceuerne  ne  terrò  po 
co  conto,  come  quello  chefempre  ho  propofio 
la  fatisfittione  dell'animo  fuo  ad  ogni  interefi 
fotriio. 

lo  de  fiderò  grddemente  che  fen^altrarepli- 
ca  la  S.V. refii  co  fi  fatisfitta,  ch'io  me  ne  poflìt 
ritornare  attempo  determinato  , cori  io  reììp 
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V1L0  METTERE.  181 
fatlsfkttifiìmo  che  à lei  torni  bene , ch'io  Stia.  qui 
fin  à quel  termine  ch'io  le prometto  di  ftare. 

DI  ^T^D^^E. 

SE  tu  che  fei  prudenti jfimo  reputi  buono  che 
noi  ci  partiamo , anchora  ch'io  dijfegnaffe  di 
allontanarmi  piu  che  non  fono  da  ]{oma  : il  cui 
nome  iflejfo  non  p off o fentir  fen^a  eflremo  dolo  ' 
re>nondìmeno  mifaròpiu  apprejfo • 

Trima  io  flimaua  poco  tornar  in  quella  patria 
doue  potsffero  meno  le  leggi  che  glihuomini , 
ma  bora  fon  di  opinione  che  ninno  ò nelCauuer- 
fa>  ò nella  propitia  fortuna  pojfa  viver  lontano 
da  fi  buoni  amici,&  da  huomini  fi  qualificati  co 
mefetevoi. 

Io  verrò  prefio  à trovarti  > fe  vedrò  di  potete- 
lo fare  ficuramente . 

In  quefto  negotiòno  ho  4 ifficultà  alcuna  mag 
giore  che  la  irrefolutione,  caufataperò  da  coue - 
. nienti  rìjpetti , ma  come  prima  farò  rifoluto,  di 
mettermi  in  camino , io  vi  prometto  non  Sola- 
mente di  andare , ma  dimetter  ancor  Cali , pur 
ch'io  pojfifin  feruigio  voflro . 

Erfuadere  ( come  fi  è detto  nel  proe- 
mio )è  il  fine  di  tutti  in  no  fin  coiicet 
tijcbeconfifie  in  far  credere  altrui 
IH  effere  ò vero  ò falfo  quanto  fi  dice  £ 
ferine,  però  non  accade  far' bora  particular  men 
tionedi  quefto  genere],  ne  fi  poco  del  diffonder 
«ìfèil  contrario^effendo  effi  quelli  fitto  de' qu& 
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<U?E\E  Ljtuji. 

li  vnìuerfalmente  fi  comprendono  tutti  gCaltri 
generi  compre  fi  in  qtiefla  opera. 

Verelarfi  (che  "puoi  dir  lamentarli) 
dode  ne  deriua  querimonia  & que 
rela, è vn genere  comune  al perfino, 
dere, che  fi  v fa  ver  fio  di  quella  per - 
fona  da  cui  (periamo  riceuer  conforto  di  quel  ma 
le  di  che  ci  quereliamo  con  effo  luì , ilqual  fi  diui- 
àe  in  tre  fpetij,che  fono  l’inguria  riceuuta,la  co- 
fa  perduta  , & Ce  fillio  .Ha  ancora  qualche 
conuenien^a  col  doler  fi,  quanto  ài  concettila 
quanto  alla  proprietà  del  verbo  difeonuiene  con 
effo  3 percioche  dolerfi  lignifica  fentir  dolore , 
ir  querelarli , far  querela , volgarmente  detto 
lamentarli. 

Q^V  E R E LJA.  R S I. 

DEL  T 1 \1T%C1TE. 

OSrTE^BJ^  inuadita  , à dir  eh * altri 
nelle  maluagità  fi  vantino,altri  nopoffi 
no  fernet pericolo  pur  dolerfi . 

Sotto  la  fede  di  chi  ricorrerà  egli ? efiehdo  offe 
foper  la  fede  di  colui, alqual  fi  era  dato  in  mano . 

Credeuo  che  la  cofa  mia  no  doueffe  hauer  di  fi 
fi  cult à alcuna  hauedomela  promeffaquel  jignor 
il  qual’ è in  efiimatione  di  non  di f dir  fi  rhaì. 

. . Si  come  da  quel  tempo  in  quà  non  mi  è occor 
fio  far  mai  cofa  > perlaquale  io  meriti  piu  gratin 
da  V.  Eccellenza,  co  fi  anchora  prima  d’effo  tèpo 
non  mi  era  occor fio  di far  cofa,  per  laqual  la  pò* 

teffe 


SjrEEtEL^^Si.  s i8i 

tejje  con  ragione  battermene  malgrado.  ' 

Quel  piacer , ch'io  prefi  del  tefiimonio , che  fa-  auto» 
'ceuàte3chel  fignor  entrajfe  in  camino  di  riconci 
licer  meco  Panimo  fuo,mi  fi  è pretto  coturbato:  p 
. ciò  eh  e fi  vedeno  in  lui  piu  toflo  fegni  di  mala  in 
tentioncyche  di  alcuna  buona  riconciliatane. 

lo  non  crederò  mai  che  V.  Eccellenza  come 
prencipe  gratiffimo,  & che  fa  ch'io  li  fono  anti- 
co feruitore  voglia  far  danno  à me  per  giouar  ad 
nitrì . 


T^on  potenzio  f apportar  piu  a(f>ro  giogo  di 
quel  che  ho  fopport'ato  della  tirannia  di.  cottui , 
fon  fatt' animo  fo  nella  difperatione . 

Sicom'vna  foPiAnchora  non  faluacofit  bene  Eurìpid* 
Vnanaue , come  fanno  tresco  fi  vnfolprecipein 
vna  Città  è pericolo  fo , doue  che  accompagnato 
da  qualche  altro  è atto  à conferuarla . 

DEL  Gl  VDlfE. 


QVEST^i  mi  pare  vna  cofa  nuoua  , no  di - p„  a.  Ce 
coinufitata , ma  totalmete  mai  piu  intefa. 

Il  ziuditìo  feuero  nelle  liti  efee  di  memoria  a P*1  L* 

o » j xCna, 

chi  dilett'af&  fene  rie  orda  chi  fe  ne  duole. 

• Che  condition  è quetta  de  teflimoni  f*  che  non  per  G.\  Ri* 
•cjfendo  prefiata  fede  à qu  elli  che  niegano , fi  pre-  ®m0, 

(ti  ai  tnedemi,cbe  confermano t 

Io  non  fo  quanto  quetta  cofa  fiagiutta  ,fo  perpuU. 
ben  eh' ella  è nuoua  & inufitata,  quumo’ 

1 ferui  con  le  battiture  fon  codotti  al  morire,  Inanxi  a 
molte  volte  dentano  dinanzi  à coloro , che  lì  fcocfiiw. 


Seày< 


Modani 


»?  c. 

Rom. 


Temendo 

ncH’Eut. 


•Moderni. 


aurtore* 


lemoer. 


4fEKEL'^ 

mandano  alla  morte,&  io  huotno  conjmare  non 
parlerò  inauri  a coloro  ch'io  ho  conferitati? 

Fna  fommagiuslitia  è il  piu  delle  volte  vna 
grandiffima  villania. 

H ormai  parmi  co  fi  fatale  non  effer  creduto  et 
me  la  verità  da  voi , come  P effer  creduto  à co- 
fini  la  bugia. 

Quefto  tirami  tanto  in  lungo, & mandarmi 
di  hoggi  in  dimane , fé  ferue  alla  parte  auuerfa, 
voi  come  giudice  lo  fapete  meglio  di  me , fi  co- 
me all'incontro  fo  io  meglio  de  gli  altri,chea  me 
non  fa  altro  feruitio , che  tenermi  mal  contenta 
della  giuftitia. 

*Anchora  che  fin  qui  io  non  babbi  veduto  fe- 
gnó  alcuno,  p ilquale  io  mi poffa  promettere  una 
bone fta  giuftitia  nelle  cofe  mie,  no  dimeno  nopof 
fo  accomodar  l'animo  a credere , che  voi  accon - 
fentiate  macche  mi fia  fatto  vn  tanto  torto . 

Ter  non  hauer'à  cobatter  con  la  compleffion 
mia , da  natura  niente  inclinata  alla  vendetta, 
vorrei  poter  trouar  va' arte  ,che  infegnafie  a feor 
dare,  acciò  potejfe  cancellar  dalla  memoria  mia 
r ingiù flitia  che  mi  v té  fatta  dalla  siterà  uoflra. 
Dura  co  fa  è V effer  comadato  da  vno  inferiore • 
DEL  T D Ì^O 
L fargìuditio  degli  huominifideueha 
uere  rifguardo  non  alle  ricchezze ,ma  alla 
"a  della  per fona. 

.o arerà  rifolucre  altrimente  di  quel 


n eh' è la  fperan^a  mia , io  refterò  fatis fitto  dì  qui 

to  la  ordener appari  domi  cjfsr  in  obligodi  acquie 


entrata  tal  fufpicione , fogno  è che  riè  vfeita  la 
^ fede,&  caduto  infime  tutto  quell? amor ,che già, 

fi  mi  mò firmate. 

ìfr  Molte  cofe  babhramo  contra  la  voluntà  no* 

M Jìratcome  i padroni ,la  rogna , £*r  etiandio  la  tofit 

***  non  volendo  batterla , 

Chi  dice  padrone , frejìtpponeferuiiore , cioè 
tfr  v»  che  fa  quel  non  vorrebbe  fare. 

0 lo  non  fq  con  quale  honesìà  & ragione,  k ftt  m . * 

éf:  tionì  de''  maligni  Jiano  talmente  raccolte , & ere 

li»  date,  ebepofiono  fare  imprefìone  nell'animo  di 
ti  chi  moflra  fommo  giuditiq  intuite  L'attioni  fue9 

ik  fi  come  mo  tirate  voi*  * 

& Se  V.  S jion  mi  vorrà  cdncederquefta  gratta,  ' 

$ accomoderò  l'animo  mìo  ad  ogni  difpofitìon  fm 
it*  come  quello  che  piu  prefto  cbeadejfo  bauetto  ri» 

$ f liuto  fra  mefteffo  di  accomodarlo  a qual  jf ivo- 

0 glia  cofa>eheà  lei fufie  in piacere. 

Se  della  poca  rimaner  ottone, ch'io  ho  rìceuuta 
0 in  quefta  mia  affenga,  io  pigliale  marauiglia  al-  * 

ni  cuna , mi  tornerebbe  d troppo  gran  carico : che  ha 

vendo  con  fummato  tanti  anni  in  corte  : non  mi  V 

li  f foiwenific  e ficr  regola  generale)  che  de  gli  afferà 

tfl.  * * n ti  non  * & 


m 


far  fempre  ogni  mio  dejiderio  alla  dijpojiuon  del 
f to  prudentìjjimo  giuditia. 

lo  poffo giujlamente  dolermi  dì  voi,  poi  che 
battete  potuto  fujbicar  queflo  di  me,  che  doueè 


\ 


*.  * 

Qy'EKJEL^VJl.  1 
tinon  fi  tiene  memoria  alcuna. 

Comepofiio  far  di  no  lamentarmi  fe  da  mal 
ti  fegni  vedo  in  cofi  breue  Jpatio  ditempo  jfienta 
emortOf  l'antica  feruitu  mia  nella  mem.voPlra.  1 
Della  feruitu  mia  mi  terrei  fatisfatto  in  buo  : . 
nà parte  folamente  s' io  fapejfe  per  qualcagio - I 
ne  io  meriti  di  ejfer  co  fi  in  poca  gratia  voflra^. 

DE  LL  xA  T^ATBJiA. 


Cic.lib.j. 


moderni  » 


Autore. 
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TV  ti  marauigli che  io  viua  lontano  da  quel- 
la  Città, dotte  non  ho  cofa  ne  putiticene  pri- 
vata che  mi pojfa  piacere. 

Quella  patria  merita  ejfer  amata  da  tutti  i ci 
tadini  laqual  egualmente  ama  anebor  ejfi,  & 
non  quella  che  poflpoHi  tutti  gli  altri  ne  adorò 
pochijfimi. 

"Poi  che  nell'ingrata  noflra patria  non  fi  vfa 
di  premiar  i virtuo fu  almeno  non  fia  ancora  chi 
fomenti  i viti o fi  & calunniatori . 

Come  pofs’io  laudarmi  di  quella  patria  ne  la- 
qualeejfendo  accompagnato  da  pochi  buoni,  non 
• mi  pojjò  opporre  alle  voglie  di  molti  trilli . 

lo  no  mi  maraifiglio punto  delle  difeordie  del 
la  patria  noflra,  perche  doue  l' ambii  ione  del  co - 
• mudare  è feminat a tra  molti jui  i pareri  fono  di 
. uerfi,et  irrefoluti  in  ogni  cofa  fuor  chenelmalt. 

Iopojfo  piu  toHo  dolermijche  marauigli  armi 
del  torto  che  mi  è Plato  fatto,  non  ejfendo  mura 
viglia  alcuna,  ch$  gli  honori  datimi  dalla  patria 
. mentr ’ era  buon  a,& grata,  mi  fieno  leuati  bora, 
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che  ella  è cattino.  & ingrata , v # 

0 Pho  pregato  per  tutte  le  cofe, che  fi  può  pre  Per  Muk- 
gar*  al  mondo; che  mivoleffe  hauer  qualche  mi  °* 
fericordiayche  voleffe  hauer  qualche  ricetto  ( fe 
non  alla  parentela)  almeno  alfhumanità:  e che ' 
fuffe  contento  di  venire  à quell* accordo  meco  > r 

che  piace ffe  à lui , pur  che  fuffe  toler abile. 

Quella  co  fa  par  flrana,dellaquale  effendote-  petc.iu* 
ne promeffo  grandemente, non  lapuoi  ottener  co  ®mo* 
pitamente . 

lo  non  mi  lamlto  della  vollra  ingratitudine  mo4ctni* 
verf  i del  f angue  voflro , & dell i molti  benefici 
che  v*ho  fatti}ma  bene  accuf  ? mefleffo  della  mia 
fciocche^a,che  hauedo  riceuuto  ingiuria  cotan 
te  volte  da  voi, non  fappia  anchor  diuenir  fauiol 

Certo  che  ne  da  voi,  ne  da  altri  merita  l'amor 
eh*  io  vi  porto,  & la  parentela  che  è ira  noi, che 
in  quefli  tempi  debbiate  purpenfar  di  macarmì . ^ 

Quelle  flrane^e  eh* io  vedo  f irger  ogni  dì  in  t 

chi  manco  deue  vfarleyper  rifletto  del  f angue , 
mi far  anno piu  toler abile  ogni  fortuna,  alìaqua  . * 

lejo  fiapcr  appoggiarmi. 

Se  quefli  fono  vofiri  commenti poffo  ragione  Auttoie. 
uolmente  dolermi  di  voi  : quando  anco  vi  fieno 
flati  referiti,  mi  doglio  nodimeno  che  la  relation 
<f  altri  h abbia  poffuto  piu  in  noi,  che  la  congiun 
tione  che  habbiamo  infieme,laquale( quando  no 
ci  fuffe  concorfo  altro  pi getto  ) doueua  per 


'Cìer.Iib.’’». 
epift.  fa.i. 


fe  fola  mantenenti  nella  credente  c'hauete  mo 
ftrata  fempre  hauer  di  me. 

Vorrei  che  quelli  mìei  paventile  f ono  tanta 
amor  euolì guanto  vogliono  per fuadermi)hau  èf 
fefhauuto  co  fi  riguardo  aWhonor  mio , fi  come 
hanno  hauuto  al  proprio  interejfe  loro , 

Tompeo  ha  co  fi  hauuto  poco  riguardo  à che 
fe  voi  lo  filmate,  farà  perche  lo  potrete  filmare  à 
pofiavofira,ma  io  vi  dico  bene  che  in  qfio  cafo 
non  mi  haur eternai  per  copagno,ne  per  parente. 


; 

i 

i 
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DE  GLI  MI Cl, 


NO  I ci  contentiamo  di  quello  poiché  in  quel 
che  v orremmo  non  ci  vuole  aiutare. 


\ 
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lì.  J.Epi.6 


EpiftfB* 


Se  fujfe  fede  in  coloro  ne  i quali  doueua  effer 
grandifiima,noi  no  faremmo  horanel  trauaglio 
che  fiamo. 

Credeuanfi  di  far  m'ir  a e difetto, non  fapendo 
ch'io  hatteffe  già  fatto  il  callo  allapatien?a. 

Se  haueffer  voluto  perf  merar  nel  lorprop  o fi 
to  infieme  con  la  falute  mia  haurebbono  ricupe 
rato  l'autorità  loro, 

T arendo  alla  gente  che  tu  fugga  II  mio  cogref . 
fo,di  qui  prendono  argomento  che  tu  mi  fiapoco 
amico. 

Se  ti  diletti  di  attribuir' ad  altri  quel  che  a te 
vien  in  m ente,  tu  fai  torto  all  amicitia  noftra, 

Hora  à me  pare  che  non  tanto  fi  portino  ma 
te  coloro, che  fanno  fi  cattiui  Tuffici,  quanto  quel 
Ij  che  vi  porgono  orecchie ,] 


i 


" Vedo 
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m Vedo  che  in  ogn  i parte  fi  or  di f cono  lacci  per  Li-s.<p*«ì 
me  da  coloro  a punto  , alliquali  per  i miei  gran- 
ai dijjìmi  benefici  deue  efer  carijfimo  al  fangue,e  la 
#(]'.  roba  mia , 

■cg  Io  no,  [per ano  che  tu  douejfi  efer  co  fi  poco  co  Epifts . 

' fiate  nell' amor  che  mo Urani p rima  diportarmi . 
àcfcf  lo  non  ho  fatto  altro  peccato,  fe  non  ch'io  ho 
urti  creduto, a colorOyda  i quali  no  mifareimai potuto 
tifi  imaginar  d'effer  ingannato ,<?  vero  anchora  a qua 
H io  no  penfauo  che  mette  fe  conto  l'inganarmi. 

Che  quefla  cofa  fia  co  filinoti  voglio  altro  tefii 
monìo  cbe'l  tuo,  che  l'hai  hauuto  a dir  piu  volte, 
ilqual  tmtefiimonio  quantunche  ìn  ogn' altra  co 
nf  fa  frJft  leggiero.nondimeno  in  quefla  (perche  è 
^ contra  dite)  eg(i  è grani  fimo,. 

7\j[  oipo temo  nafconderci  a ifirani^ma  àgli  in  per  B.ofc. 

0 trinfeci  v nuefario  che  molte  cofè fiano  aperte  > 

1 ma  chi  può  guardarci  dall' arnicòUelquale  dubita 
ùi  do  veniamo  ad  offender  la  ragion  dell' dmicitia\ 

rirf  'Perche pigli  tu  l'affonto  di  far  vna  fiicenda  Pct 

' 1 per  me  fi ? dipoi  tu  la  ffrtggif  fe  la  fai  in  vtilità 
tu*? perche  mi  ti  offri  tu  ? pecche  ti  opponi  tu  à i 
J,  miei  negotij  con  fimulationc  di  voler  far’vjficio 
'*  permei  ^ , \ \ 

fall  Con  l’bauer  tu  mancato  quàdo  m'haueui prò 
m meffoybar  offfi 3 grandamente  due  fanti fi me  co- 
jjjj  j fiffìoe  l amicitia , la  fede  > imperoche  nifuno 

j cornette  vna  cofa  fe  non  ad  un'qmicoynè  la  crede  s • 

* ( fom  ho  fiat  t’ io)  fenoà  chi  egli  tiene  per  fedele • 

frfh  • — , j & b E cofa  ^ 


r *J  .*»•? : 
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«odami. 
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" QrEHJEL*A^$l.  ' 

E cofti  di  pejjìmo  huomo  lo fcioglier  t amicìtia 
^rinfieme  ingannar  colui  che  non  fi  franerebbe 
offe fo  jfe  non  t’ bau  effe  creduto . 

Sotto  la  fede  di  qual per fona  potrò  io  dunche 
fuggire,  & coprirmi,  s’ io  fon  trauagliato  per  la 
fede  di  colui , alquale  mi  era  dato  ingouerno * 
lo  non  hauerei  mai  creduto  d’effer  ingannato , 
bnperoche  come  ci  pofftam  noi  guardare  davn  co 
pugno,  fe  fi  offende  la  legge  deli amicitia,  e della 
gentilesca  f Diamente  à temer  di  lui* 

Quefla  farà  folper  dvrui  che  mi  hauete fatto 
pan  torto  à farmi  raccomandar  per  altri  le  cofe 
v o ftr e,  f apendo  ò douendo  faper  eh* io  fono  obli - 
gato  à tener  per  ventura  ogni  occafione , che  mi 
fi  offerifea  dtfarui  piacere:  Ma  fiaui  perdonato 
per  quella  v olta. 

Quefii  miei  uffici  altri  non  gli  hanno  fcritti , 
perche  non  glièpiacciutoy  & non  ne  ho  dato  aui 
fo, pare  domi  non  hauer  fatto  piu  di  quel  che  fon 
tenuto  verfo  di  y*S. 

V hauer  iti  hauuto  fempre  in  cocetto  di  grand? 
amico  ,mifii  maggiormente  dijpiacer'il  carico , 
che  mi  è fiato  fatto.  ' ' • & • 

Mi  duole  efiremamente  che  le  lettere  mie  non 
fiano  fiate  di  tant*  autorità  apprefio  di  voi,  eh  evi 
habbiamo  fatto  mutar’ opinione, ilcke  deueuafnr 
fe  no  la  prudenza  delle  lor  ragioni,almeno  la  fin 
cerità  della  mia  fede , con  che  v i con  figliai. 

• T refio  mancano  quelle  amicitit , che fono  fon 
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date  ò nel T utilità , ò nella  delett  adone . 

Spe[f ? volte  il  faggio  di  quelle  cofie,che  crede - 
uamo  fiufifiero  dolci,  è riufeito  amari.  \ 

Co  i piaceri  e fola zz  fi  acquietano  molti  ami 
ti,poi  con  i dijpiaceri  & trattagli  fi  mettono  al 
paragone,di  modo  che  questa  pruouache  doureb 
he  ejfer  la  prima,è  Pvltima. 

Laf dando  da  parte  tutto  quello  che  io  potrei 
dire  del  torto  fattomi  da  altri,  voglio  voltare 
mi à me  file  fio, dolendomi  di  hauer  fperato  trop- 
po in  quelli  che pofìono poco , & vogliono  anco 
poter  manco. 

e^fnchora  eh* io  non  doueffe  mai  creder  che  tu 
fufie  Piato  per  trattar  bene  le  cofe  mie , hauendo 
fempre  trattato  male  quelle  degli  altri  tuoi  ami 
ci, nondimeno  la  troppa  confidenza  che  mi  aceti 
fa, non  {enfia  la  tua  ingratitudine, pel  cattigo  del 
laquale  mi  batterà  il  continouo  fiimolo  chaurai 
a i fianchi  della  tua  confidenza. 

Effondo  addimandato  S ini  onide  perche  ei  fu fi- 
fe auaro  nelL’ettrema  fitta  vecchiezza,rifpofe,p 
che  volea  Iqficiarpiu  totto  dopo  lamorte  le  fitte 
ricchezze  ài  nemici, che  in  vita  mancar  degli  a- 
mici;  Con  lequali parole  biafìmaua  l* inconfiante 
omicida  della  moltitudine  de  gth uomini. 

DE*  RIMICI. 

P\  1S  SE  cofe  di  voi  ( che  hauete  {alitatala 
pat)  ia)che fi  àeurebbono  dire  di  chi  Cbauef 
fe  tradita. 

Bb  a lo 
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Qjt  I. 

To  non  mi  metterò  a racco tar  tutte  le  tnifcrie 
neUequalìfin  cafcatoper  la  federatela , non 
tanto  di  nimici, quanto  de  gl' inuidiofi  miei,  acciò 
che  &c.  v ' • j 

T coppo  bene  b abbiamo prouato  la  colera  <&r 
infàleits^t di  coloro  , che  volendo  male  à Catone 
hanno  dijìrutto  ogni  cofa.  , 

; - Con  niffìtn  altra  cofa  fi  di ffefe  dalla  morte tfe 
non  con  l'opinione  ebe'lfufi'e  morto , imperoebe 
e (fi  valendolo  diflefo  in  terra  con  molte  ferite  p 
mandar  fuor al' vltìmo  fufiiro , piu  totto  vinti 
dalla  Hraccheg^a,e  dall' errore, che  dalla  mi  fi- 
Inizi  il  fuo  firìcoràia  ceffòrno  dal  ferirlo . 

i lo  non  fon  violentato  dall' odio  de' buoni , ma 
filamenti  dall'inuidia  de'  cattiui . 

■ \ L'armi  della  lor  militìa  tirate  nella  dura  pie - 
tra  della  mia  innofcntia,fino  ritornate  nel  petto 
loro,di  maniera  che  dotte  hanno  penfato  di  ferir - 
miydali armi  lor  flcffe  fono  rimafi piagati. 

\lljparlavcbe  quella  per  fona  fa  di  me,  difirue 
nell'animo  mio  ciò  che  altri  fi  può  sforar  di  edi 
jicarui.per  riconciliarlo . . > . 

*:  'gonfio  qual' io  mi  fila  ma  tal  quanto  fono  tre 
darò  fempre  che  coloro  che  mi  odiano  fian  p ba- 
tter piu  carigli  amici  di  quella  forte,  che  fon' io  i 
Sepronio.che  hauergli  co  fornii  alla  natura  loro . 
_ ' DE'  Ml^lST^l. 

LO D 1.0  ragionando  meco  in  Corfk , fi 
dol fi  molto, che  i vitij  de'  tuoi  minifiri  ba~ 
£ - ~ 1 ucjfer 
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ueffer  mandato  il  candor  del  nome' tuo . 

« *t{pn  fi  può  tr  ouar  co  fa  tanto  facile , che  njtn  TetW.ìte!p  / 

paia  difficile'a  chi  non  lafit  volentieri.  | Emom. 

Spero  che.  tu  haurai  rimediato  a quejli  incori-  Modani. 
venienti,  & quando  pur  fa  altrimente  non  mi 
dorrò  tanto  di  te  quanto  dell'opinion  e ho  hauti-  1 
ta  della  modefliatua.  v\c»o  . ' 

Cofiui(  fi  come  l'edera  il  muro  che  l'ha  da  ter 
taf  allenata,  & fomentata  con  lèflalle  fue  )ha 
procurato  di  roumami , & fe  lefor^e  bauejfer 
corri flofle  all' animo , con  tutto  ch'io  fu  fen^a 
colpa}haur ebbe  potuto  farlo.  :ù 

La  letta  Polirà  mi  ha  leuata  tutta  la  fatìsfkt 
tion paffuta  dall'animo  mio , & riempitola  di  ta- 
ta trifiu^a'y  che  non  fo  s'io  la  fenteffe  mai  tale 
per  alcuna  mala  nuoua  ch'io  habhia  hauuta  in 
vita  mia.  . ......  \\ 

1 0 non  voglio  dolermi  tanto  di  voi,  ne  del  vo  Auttfir^ 
fro  mal  gouerno>  quanto  di  me  che  vi  ho  la  fcia- 
to  goucr  nave  fin'  a quefìo  tempo.,  non  ofìanieltt 
querele  che  di  continuo  mi  fon  fiatò  fatte. di  voix 
alle  quali l' affettionc  ch'io  vi  ho. portata,  noti  mi 
la] ciana  prestare  orecchie » . y/  > V*\\rJ  . sui  • 

Quand'io  afbettaua  che  vaimi  fcriuefìc  cofeT 
perlequali  iohaueffià  ringr  aliami  e delia  fcrit- 
{ura,&  degli  effettivo  mi.  trono  vna  lettera  piè 
va  d' amaritudine^  di  veleno , & ir.  fbmma  cofi 
indegna  dei  gin  (litio  ^ di  che  fitte  pxojejjìone, qua* 
to dell' (flettanone  mLia. 

’.ji  ..  Bb  3 DV 
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D £*  SE\I'ÌDOBJ. 

DI  0 perdoni  ad  alcuni  mali  /madori,  i qua 
li  per  /atisfnr' all' ani  bit  ione,  & appetito  lo 
ro particulare, hanno  cercato  fempre  di  far’ opra, 
che’l  fignor  tentfie  modi  conejjo  me,  men  che 
conuenienti  alla  feruitù  mia. 

Tfjuna  co/a  ha  raffreddata  piu  la fyera'ga  mia 
chefhauer  veduti  i feruidori  alprimo  riuolto  del 
la/ortuna,hauermi  voltatele (falle  ancor  e/i. 

Io  ho  per  vna  co/a  molto  fnjhdio/a  vn  / .fui- 
dor  che  fi  per/uada  di /apere  piu  di  quel  che  /e 
liconuiene u. 

Chi  è che  non  vegga  quanto  fia  mala  raiga 
quella  de'  feruti 

Tutti  quei  feruidori  ch'amano  il  padrone  lo- 
ro,fono  capitalmete  odiati  dagli  altri  feruidori. 

T/pn  fi  conuiene  ad  vn  padrone  hauervn  fer 
nidore,  eh  e fi  dia  à creder  di  /aper  piu  di  lui. 

. 1 buoni Jerui godono  tutta  quella  liberta,  che 
defiderano , all'incontro  i cattiui , per  liberi  che 
fiano,/ono  /chiaui  di  molti  appetiti. 

Occorre  molte  volte  che  gli  buomìni  da  bene 
fono ferititi  da  tri/li feruidori,  &per  contrario 
i trifli  padroni  /ono /eruiti  dà  Jeruidori  buoni. 

ITBJL'ìfpEBfL  ( che  vuol  dir  cor- 
reggere^'onde  è detto  corregimeto 
la ripren /ione, è commune à tutti 
genei-i, principalmente  al  dim  ofira- 
tiuo9&  come  fi  è detto  inondi,  battendo  qual - 
r ;ì  che 
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che  conformità  col  biafmare,  fe  non  in  quanto 
che' l bìafmar procede  da  odio,  dotte  che'l  ripren- 
dere  naf  ne  da  amore , potrà  con  i còcetti  fuoi foc 
correre  al  difetto  di  quelli  dell'altro , <&  co  fi  per 
contrario,  fecondo  farà  il  fine  dell' intention  no- 
flrafo  dibiafiimarefo  di  riprendere,  & la  quali- 
tà de'  luoghi  atta  à riceuerli. 

RIPRENDERE. 

l ^ r i t 

VN  oi  vita  priua  d'honori , non  è vita,  ma 
crudeliffima  morte-?. 

'Hpi  non  fiamo  generati  dalla  natura  per  at- 
tendere à piaceri,  & à i foladi, ma piu  prefio  al  vflSd. 
la  f ’uerit  à,  &à  certi /ludi  di  piu  grauità , c 'ir  di  \ 
maggior  riputatone.  * • 

Di  te  mi  marauiglio , che  titvadi  imitando 
la  vita  di  quegli  buomini federati , & non  temi  Filipp.*. 
fen^a  temer' il  fine,  ch'dh  hanno  fatto. 

S'egli  è vero  (fi  come  intendo  da  piu  bande  ) 
c'habbiate  cambiato  la  vofira  folita  buona  vita  4uttoXCi 
nella  mala, io  per  vtil  voflro  nefento  maggior  dì 
(piacere,  che  fe  non  l'hauefie  tenuta  mai  fe  non 
cattiuapercioche  tùun  male  è tanto  male, quan- 
to quel  che  nafte  dal  (ente  corrotto  del  bene. 
c T uttauia  mi  t più  nuoua,  e piu  frana  la  natte 
ra  & vita  vofira , imperochc  non  fapete  man- 
tener la  Libertà, me  potete  patir  la  feruità . 

• Egliè  manco  male  mancar  della  vita,  con  Piwgoou 
v _ $b  4 perder' il  / 
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perderti  corpo,cbe  o fcufaT  C animo  conte  tene* 
bredelC incontinenza. 

- , Concorrendo  in/ieme  vn  ricco, & vnvirtuo- 
fo  in  voler  per  moglie  la  figliuola  di  T emifiocle > 
egli  dijfie , che  voleua  piu  tofio  vnbuomo  fienosa 
danari,chei  danari fen^huomo*  • - , 


tare  à credere,cb' io  jid  tato  inCoJiderato,ciJe  mi 
babbi  Inficiato  tirar*  m alto  maf  jbvgagouìrno. 
p *’  Sommi  Inficiato  trattar  fin  quàperfatif- 
fare  al  defiderio , eh' io  ho  di  leuarti  quell om* 

. . brache  naficofiamente  moflri  de  battere  , & che 

veramente  è fini  fin. 

lìb.j.ep  *.  QQtefie filequali  tu  dici  effierti  riferite  da  al 

tri, fono  tuoi  c9meti,&  fittiom,tu  cornetti  trop 
/s  ; ,.ui  pograue  errore , ma  s' egli  è vero  eh  altri  te  le  ri 
• ' ferifica , pur  elmetti  errore, [per  che  tu  le  a fico  Iti. 
f Benché  io  non  m'afiicuri  di  riprenderli  co»* 
.*»  >n  . figlio  9 che  tu  bai fieguito  fin  qui  > nonperebe  io 
non  firn  di  contrario  parerei  ma  perche  ti  icputo 
tanto  fiauio,  che  all'  opinion  tua  non  ardirei  di  an 
tepor  la  mia;  J^ondimeno per  la  nofbca  vecchia 
amicitia , & per  l'infinita  beniuolenga , che  fin 
qui  dalla  tuapueritia  mibai  mofitrata^non  hopo 
tuto  mancare.'  *'• 

..  Quel  che  fia  per  fi igni?  io  noi  fio: fio  bene  c’  hab 
e p idià.1'7'  biamo  fatto  more  ad  vficir  del  porto  >fengx 
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góuerno  metterci à difcrettione  della  tempera. 

- Outfia  tua  opinione  ( nellaqual pur  perjeue - FlI*SiU* 
ri  ) io  dirò  che  hormai  ella  fia  piena  ( non  di  leg- 
gerezza ) ma  di  palaia. 

E co  fa  humana  C ingannar fi , ma  non  è già  fe 
non  cofapaiga  Uperfeuerar  nel? errore. 

- Quella  co  fa  voi  la  potete  ben dure  fiere  con - per  R.  có 
l opinione , e con  le  parole  vofire , ma  in  fiati,  mcdc>' 
e-r  in  verità  la  trouarete  ejftr  mediocre >& leg- 
giera. 

V Tronfio  conìe  voi,huomo  di  tanta  fcìen%a,di  Atttt<KC. 
fi  perfetto  giuditio,viuuto  lungamente  nelle  cor 

ti,  fianco  nell' anioni  del  mondo,vi  babbiate  la - 
fiuto  perfuader  di  me  cofa  tanto  lontana  dalla 
verità , ir  tant' aliena  dalla  natura  mia , ejftn- 
doni  io  fempre  sformato  di  far, che' l mondo  cono 
fia  in  quanta  eflimatione  io  teneffe  iamicitia  #H 

V olir  a,  & quanto  io  mi  gloriajfe  di  ejfer' amato 

da  voi.  ' ■-  :: 

Che  vi  varrebbe  quel lagraydc^ga  di  fririt o, 

& quella  virilità , di  che  io  vi  conofco  dotato 
fe  volefie  faper  grado  della  rofira  confolatione, 
pili  to fio  all' altrui  par  ola  che  alla  propria  vor 
JlravirtH? y -, . . <s.:  Ym  . - 

/ tuoni  della  vottra  lettra  mi  fitceuafio.be  fior  auU0M* 
in  timore  d'vnagrofi acqua , ma  non  accompa- 
gnata da  > tanta  tempefia , quant'ho  conofiiuto  \ 
dalla  vofira  opinione , laquale  hafiupefhtto  in 
modo  ogni  vno,che  voi  battete  v#  gran  vantag- 
gi 
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giOychel  fignor  & gF altri  habbino  notitia  della 
prudenza,  & ingegno  poftro,  perche  certamen- 
te, quando  non  fujje  conosciuta , fi pen feria  che 
■poi  hauefie  intefo  male,-&  fcrittavna  coja  per 
pn' altra. 

Con  quella  p offra  firana  opinione col  fa * 
per  difputar  vna  co  fi  palefe  perita,  acquifere- 
te  fama  anchora  di  faper  metter  dubbio  nelle  co 
f e chiare.  , ' 

Jo  non  peggio  per  ancora  come pojfer  laudar 
queHa  polirà  opinione, pifio  che'l  partito propo 
fio  da  poi,da  ogni  parte  è danno fo. 

Se  Mario  fard  quello  errore,  io  non  riprende 
70  tanto  lui,quanto  Ì opinione  c'ho  ftmpre  hauti 
ta  del  iuditio  fno. 

r ' • , , ■»•■»*• 

V ,,  < ^TTIOT^E, 

J ■ « • « 

ITfTE'bipi  un  poco  una  uolta  quel  ch'io  dico, 
& dijponiti  ad  hauer  mente  di  huomo  fobrio, 
almeno  per  queflopoco  di  tempo  ch'io  ti  parlerò. 
Collui  con  la  grande^a  della  co  fa,  vuole  oc- 
cupar cofi  l'animo  di  coloro  che  la  diffinifcono 
nel  modo  che  l’intendono, perche  fia  la f data  pii 
intrata  difficile  alla  perita.  , 4 

Se  honoreremo  coloro, che  harfno  abandona - 
ta  queffa  pita,lafceremo  à noiftejfi  piugiufia  co 
ditione  di  morte,  ma  fe  tu  {prederai  coloro,  che 
nonpojfemopiu  pedere,manco  peferaì  ejfer  ne- 

cejfarig 


auttoxe» 


ceffario  Tlimar  coloro  che  tu  non  vedi. 

Le  voHre  htioni  fono  tallii  modo  uoflro  di 
uiiiere  tanto  alieno  da  quel  che  deurebbe , ch’ei 
trapajfa  ogni  ciuil  mi  fura. 

Islpn  deueua  vn’huomo prudente  ( come  tot) 
co  fi  fubito  romper fi,&  tumultuariamente  vol- 
tar’il  penfier*,  e C anioni  fue  da  vna  deliberatiti 
ne  fatta  con  tanto  con  figlio.  ' 

Jo  non  fo  con  chegiuditio  Sempronio  addi * 

■ . mandi  quefio  con  tanta  i fianca  , ne  perche  V.  S 
f gli  lo  nieghi  co  fi  ejprefiamente,fegia  ella  non  uo 
lejfe  dir  ejferle  cofi  lecito  il  negarglielo  se^a  con 
x--  fa9com’ è lui  l' addimandarlo  fen^a  ragione^). 

Cleanthe  addimandato  d’onde  fi  caufauat  che  Antifone  t 
gli  antichiynon  hauendo  dato  molf  opra  alla  filo 
fofia , dipoi  fujfero  riufciti  piu  chiarii  & piu  fu - 
mofi  in  quei  tempiyche  in  quefthrifrofe.  Terche 
allbora  fi  efercitauano  nella  cofa  ifle]fa:& adef 
fo  fi  e fer citano  folamente  nelle  parole.  * 

Il  Trincipe  deue  asìencrfi  da  motti  ridicali 
percioche  cofi  fatte  cofe  minuifcono  lamaeflà 
dell'  Imperio. 
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Denatura  fiamo  auidj  di  laude  troppo  piti  moderni, 

’*  ' * ' 


che  non  fi  deuria  , e*r  piu  amano  le  orecchi 
ibi  nofiri  la  melodia  delle  parole}che  ci  laudano , che 
it-  qualunque  altro  f oauifiimo  canto,  ò fitono. 
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Voi  col  dar  lande  fai  fi  a cottit  i molirate  che 
per  efju  non  ne  fiano  di  vere . :%..u # 

Io  non  fi  adulare { & fi  benfapcjfe  noi  farei* 
che  pur  mi  paioli  ridìcoli  color  ox  che  predicano 
di  te  quelle  xo fi  che  non  puoi aydior  batter  fatte, 
offendo  nuono  principe,  \.'0.  . 

, Le  co  fi  che  filettano  date,jìrìhora  non  fi 
pofiono  laudar  nella  perfinat.ua  fen^adulatio- 
ne,laqualfi  ancora  che  la  non  patirejii. 

Si  come  la  vifla  noftrà  per  /’ imbecillità  fila 
nonpuo  mirar  il  lume  del  file,.cofi  la  mente  de* 
b ole,&t  infirmai  non  può  guardar  la  verità  del- 
le co  fi. 

Eufcfeio  Egli  £ da  preferir  digra  lunga  il  nimico  , che 

dicala  veritàfi  qual  fi  voglia  [emulato  amico, 
che  parlipèr.  adulazione. 

Si  dome  le  legne  mentre  che.accrefi :ono  il  fuo 
confino  confumate  da  lui, co  fi  le  ricch^ge  men- 
tre nutrij cono  gli  adulatori  fono  dijfipatc  da  lo- 
ro. 

Si  come  coloro,  che  accompagnando  gii  ami- 
ci ne  viaggi  mentre  la  via  è piana  fanno  lor  com 
pagaia  , ma  quando  fi  comincia  à fhr'afira  gli 
abandonano . Co  fi  gli  adulatori  nello  fiato  prò-  * 
fiero  degli  artici  li  fi gv.h ano, e nel  contrario  voi 
sano.UfiaUe, *.  oror.- 

fì$on  fon  degni  idi  fede,  quelle  lodi  di  colo- 
ro, i quali  le  danno  per  commodo  & difigni 
loro . i , v - 
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{fa  • T u hai  da  flimarper  fidsle , ho»  f fluoro  f ta  e-  i&ctató 
fàltano  con  le  parole  tutte  le  tue  imprefe  ,ma  fi 
fa',  ben  quelli  che  rìp  rendono  tutti  i tuoi  errori , 


i *”  *'  > /""a*"’  " f.vrrj.»-».  OfWI»W|ff  ; 

quelli, che  fecero  ì>ifta  d’hauerla.  ..  . 

^ Senonfu  mai  fauw  nifiuno  che  la  morte  ripu  Li  6<  Epi>  s . 

^ ta/fa  in  f elicerne  anco  ad  vrìbnomo  felice,  perche 

^ temerla  noi , ìquali  non  frappiamo  piu  che  affretta 
re  fe  non  ini ferie,  & affanni. 

hi  'K?”  f riamente  non  hai  ardir  raccontar  quel,  Comra  **- 

,0  che  tu  h ri  fitti o,ma  ancora  dir  quei  luoghi i dotte  f°,lc 
fei  fiato,  . -c 

ilji  io  fo  quanto  fia  timida  fr  amhìtìone,&qmto  per  Mila. 

^ grande  fta,&  quanto  piena  di  affanni  là  cupidità 

; fai  di  queflo  grado:Tge  (blamente  fi  temono  tutte  le 

Cofe,che  fi  veggono  in publico,nta  ancora  quelle , 

.jjdt  che  poffrono  cader  nell' animo  de. gli  huomini  : 

Jiabbiamo  ffrauento  di  tutti  i rumori,  di  tutte  le 
tot  fiiuole,  che  fi  fentono , e di  tutti  gli  huomini , che  v ' 

Li  fi  reggono,  imperoche  non  ècofa  al  mondo  cefi 
L 7 nolle,cofi  tenera, ò cofi  fragile,  avevo  cofi  volti - 

v bile , come  la  volontà  ,&i  [enfi  de  gli  huomini 
j,  ver f odi  noi.  . , .•■■■ 
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HO  MET  TERE. 

t gìufli  è piu  trilla  laconditione  di  quelli,  eh  e /# tf* 

gonoyche  de  quegli [ altri  c fanno  combattuto  jì- 

no  all'eflremo,  , ‘ 

Quelli  c'hanno  il  cor  morto  nel  corpo  [come 
voi)volentieri  fi  lanciano  acconcionar  al  ficuro» 
Egli  è officio  di  huomo  non  buono  ; per  timor 
del  male  lafàar'il  beneyè  di  pu filammo , per  vn 
fin  dubbio  non  feguir'vna  glorio f a irhprefa. 

Molti  abbattuti  dalia paura(fen^aferro)  han 
dato  la  vittoriane  era  loro)ìn  man  de ' nemici f» 
non  vogliate  per  tanto  darui  cofi  facilmente  in 
preda  alla  paura. 

La  paura  è fempre  mal ' albergo  del 1 animo, 
& nelle  guerre  peffimo  compagno  ,fe  adunque 
defiderate  hauer  vittoria  del  nemico  vofiro , non 
vogliate  che  la  maggior  parte  di  voifch'è  C ani - 
mo)fta  opprefio  dalla  paura,  < # 

Se  male  alcuno  è nella  morte , il  timor  d efja 
laccrefce , & fe  pur  non  vi  è male ,la paura  ijief 
fa  è gran  male.Taigp  è aduque  chi  temelamor 
te, perciò  eh  e accrefce  il  mal  fuo,  o ver  fe  l caufa 
dafemedefimo, 

• s Taggo  è C animo  di  quell  huomoyche  teme  la 

morte , perche  temendolaper  ricetto  difeftejfo * 
come  immortale  non  dee  temere  yfepel  corpo , 
qual  è maggior  paTgia  che  temere  perchigliè 
» nimico , 

taww ; Quefla  voftra  paura  non  ferue  ad  altroyf  r no 

' a forni  feorr  tre  in  vna  moltitudine  de' penfteri, 

ma 
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Inaio  “pi  ricordo  effer  detto  commune,cbe  chipe 
m'jb  fa  affai  co f e, non  ne  concbiude  mai  alcuna. 

Quella  v offra  viltà  d'animo  mi  par  che  vi 
fece  babbi  codotto  a termine,  che  temete  piu  ogni  mi 
foni  tiimo  pericolo  vicino , che  non  fiimate  qual  fi  vo 

m glia  fferanga  difeofta. 

Trionfiate  tanto  paurofo , che  acquiflate  no - 
ì me  di  lafciarui  configliar  piu  dalla  paura , che 
ift  da  qual  fi  voglia  buon  consigliere . 

Ì 1 1 v offro  tato  pfeuerar'in  quefio  timore^parmi 

iti  * affai  peggio  che  quell ' ifleffo,  di  che  fi  ha  paura. 

Domandando  vn giouane poco  valente,  & fi- 
0 gliuol  d'vn  valorofofoldato , quelfoldo  ad  *An- 
mf  tigone  per  fe , ch'ei  f ileua  dar' à fuo  padre,  li  rijpo 

0,1*  fe'*0  n°  soglio  premiar' il  valor  dìtuopadretma 

1$  il  tuo  proprio.  - 
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COSTAI  è tanto  contentiofo,  c'ha  per  prò 
prio  fuo  nutrimento  le  contentini,  & neW 
accrefcer  vn  rumore  non  è alcun  dilui  mén  tem 
perat  o,  co  fi  piaceffe  à Dio  che  non  fuffe , per  fuo 
nten  male. 

lo  per  me  credo  che  quefla  v offra  natura  co- 
tentiofdjVi  habbia  condutto  à tanta  inquietudi- 
ne d* animo , & à tanta  miferia , che  quando  non 
haueteconchi  contendere , contendiate  càn  voi 
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7s^)»  fo perche  -vogliate  piu  prefio  fperar  fa 
pace  y & quiete  dell* animo,  y eh?  bauerla , non 
ejjendoci  altroché  voi  fleffo  che  ve  lapoffa  vìe- . 
tare . . ....  . A*  : ‘ 

Con  quello  vo  Hro  modo  di  procedere -tanta, 
contentiofoy  vi  farete  odio  fa  a,  tutti  gli  hu  omini, 
imperoche  voi  non  imndate  fuor  a parola  , fa 
non  cal  melo  dell'ira , & nondimeno  deurefl? 
cercar  di  raffrenar  l'ira  itiejfa,  mediante  le  pa- 
role. 

T utt'i  contentiofi  fono  imprudenti, perciò  che 
mentre fiudiano  come  pojfono  offender’ il  nimi- 
co , J fregiano  la  propria  vtilità. 

IXG^TlTVbl^. 
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f:ic.Ubi.cp.  VT/^710  ho  conofciuto  c'habbia  fatto  per 
te,dimoslratiorì alcuna, non  che  effetto. 
S'io  diceffeche  tu  mi fuffe  mòlt'obligato,non 
direi labugia,  hauendo  procurato  femjpre  il  tuo 
commodori  tuo  honore,&  tatua  gloriarla  doue 
tu  non  puoi  testimoniar  con  verità  dbauérmi 
fatto  mai  vn  minimo  feruigìo , an^i  hai  cerca, 
to  alle  volte  di  nuocermi , per  quel  c'ho  intefo  da 
molti . ' ■$»  r,  C 

il  Senato , & il  popolo  Vernano  è te  Armonio 
de  ifegnalativffici  ch'io  ho  fatti  per  tuo  vtile , 
de  i quali  s’io  ne  fia  fiato  rifiorato  in  alcuna  par* 
te,niuno  è che  to  fappia meglio  di  te. 
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belTobligatione,che  mi  deui  non  tta  bene  che 
io  ne  parli , & mi  contento  fiatante  quanta  gli  ' i 

qltr i la  giudicano:  • * 

Tiri  adietro  tiho  prettato  aiuto,  & fattore*  ' 
prima  co  opinione  che  tu  dette ffi  tenerne  qualche 
conto, dipoi  per  honor  mio, dubitando  di  non  eff t 
tenuto  inconflante.  1 ' ^ 

* TJffJuna  cofa  mi  par  piu  indegna  dvrfhuomo,  aBrtttDCpf' 
’efa  wow  dWMr  coloro, che  amano  te,  i. 

Cori  è poffìbil  che  tu  cerchi  adejffo  di  rouinar  pcs  pubL 
tutti  quelli  che  altre  volte  fi  fono  affaticati  per 
effaltarti. 

Colui  non  folamente  dee  efier  grato,  c'ha  rìce  CQut  ^ 

««fo  ?7  beneficio,ma  ancora  quell' altro, in  mano  fonc,&  Ga- 
delqual  è flato  il  poterlo  riceuerer  binio* 

V oi  non  mi  riducete  mai  d memoria  i fyenefi-  modcxni  \ 
€Ì,d hauetericcuutijma io  non  altrimente  che fe  * • * 

mai  non  ne  fotte  dimenticato, cerco  di  continouo 
fami  ogni  piacere,  - * 

5" e voi  non  amerete  chi  ama  voi,  farete  ingiù - Autto«&< 
ria  a voifteffo  9 con  efier  notato  d' ingratitudine,.  ^ 

Se  tu  fuffì  co  fi  pronto  alla  gratitudine  del  he» 
nefitio,come  fei pretto  alla  vendetta  dell'ingiu- 
ria , tufarefii  tenuto gratiffimo , & pieno  dima - , , 

gnanimità . . 4 

M^tLlGXjT  .4, 

l I offe  fi  da  te  apertamente  t'hanno  oppu-  Cice  .flb.t, 
guato, li  diffefi  non  tanto fono  fiati  grati 
al  tuo  valore , quanto  nemici  alla  tua  laude, 
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V « 


Vi  fete  portati  troppo  fuor  di  ragione  fènnec 
imitar  il  lodato  cofluipe  di  riofiri  rmggiorhiquar 
li  furono  clerventìfjknh  ' • • -ìjk 

fhodfioh  T uttì  da  natura  fiamo  pronti  à bìdfrnar  piti 

, gli  errori, ehe.  d laudar  1$  cofe  ben  fatte:& alcu-* 
ni  per  vna  (erta  innata  malignitàiTer  tanto  yq 
gito  battervi  per  if (tifato , 

Nitore,  Se'bèìì  la  calidia  ha  for^a  dì  fermar  Inanima 

di  chi  l'afcolta , nondimeno  iti  prò  cefo  di  tepore 
••Vii  ' fia  e ffi}it  amolte volte  con  danno  fempre  con 

■ • ? yergogna  & nota  di  malignità  nel  calunniatore , 

♦ ' • L'ejfer  yoi  in  opinione  di  maligno,  mi  farà,  ca 

, fi  diffidante  àgli  amici,  come  fetè  ancora  à i nimi 
ej, perche  fe  queffi  hanno  cagione  di  odiarvi , <gr 
1 quelli  v orr  anno fuggir  d' batterla^ 

'Nonfapetevoì  (Vegli  è co  fa  di  anima  mali- 
gno,& nimico  delle  leggi  naturali,  il  compiacerli 
di  yederin  altri  quelle  cofe,  che  dtffiiacerebkonq 
infefie]fo%  * 

.afe*  Quella  y offra  continola  memoria  (fogni  tnU 

ìfmaSngiuxia  ricevuta,  con  la  f ite,  ebe  yi  rejla  di 
vendicarla  > yi  farà  acqui  ffar  nornepiu  di  nialw 
*.  :v.  gno,chedihuomoà!honqre% 
p^piioiuot  Vhuotnq  dotato  di  moli#  fetente, [epe*  mali, 

gnìtà  ò per  imidia  non  fe  vuol  cotnmunicdr  co^ 

•»  quelli,  che  (e  defiderano , fi  può  dir  che  fia  firmile 

• : • ad  ynyafo  xattiuo thè  contenendo' irt  fe  fieffa 
molte  cofe  buone,  le  corrompe  inan^i eh' altri  fe_ 
nefer’uanoi  - " **  .<  ^ '•  Sv'-S*  ». 
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f fot  '&$ofa  nylign^e pa7ga,r affligger  l'ombra  di  **0|W* 
n®  yrìhuomo priuo  di  vita.  V orche  fi  debbono  $afiì  v 

gare  iyiu^e  non  perfeguit  animarti,  * • • 

ni*  ^ ....  « CEJ^l^ì. 

TT  0 R^M  *4 1 deurebbz  pur,ejfer  raffreddato  CicJi.i.e»L 
dM~  il  vano  ragionar 4i  quefli  maligni  della  prò  ta**,  - 

uincia , ‘ , - 
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lo  no  prefio  fede  ^lle  dishonefle  relationi,  che  ' Ub.j.epLy, 
continuamente  mi  manda  quefto  faftidiofoyper^ 
fhe  tu  procacciando  l'honore^imofiri  affai  be§e^  • 
quelle  cjferfalfa 


Io  mi  marauiglio  [opra  tutte  le  cofe  di  quegli  cótta  Ciò* 
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Jonomini  molto  fauij3&  pièni  eli  granitiche  pati 
f cono  fofi  facilmente  vn'h  uomo  benemerito  de{  . 
la  Rppu  .ejfer' offe  fa  dalla  voce  d'vn  vitupero fo. 

Si  come  il  fuoco  meffo  nell' aqua  fubito  fi  f mor  pet  ^.Coip, 
%a>  & fi  raffreddaicofi'vna  [alfa  iputatione  (b$  *nodo\ 
che  gagliardi ffima  ) quado  $ data  ad  vn'hmmo 
$i  vita  puray&  caftajujiìto  cade , & fi  efligue . 

La  maldicenza  nò  è altro  in  f iflaz*  che  lana  cì c. 
ingiuria , laquale  fe  ci  è detta  sfacciatamente  è vi  ^cho* 
tio,f  ? facetamente ,è  chiamata  vrbanita , 

Tsfo  ci  è co  fa  tanto  btiona}  che  narradola  vna  Tcretlt  ncl 
mala  lingua  non  la  faccia  parer  cattiua , formi. 

La  morte  è la  vita(fecodo  il  detto  d'vn  fauio)  moidcmft 
è in  poder  della  lingua , ddlaquale  ni  filma  co  fa  è * 

piu  molle y e piu  dura , • ** 

Va  quefia  volìra  lic enya  di  aprir  la  bocca  à Auttotc^. 
tutte  I h ori)  con  lafciar  vfeir  lepar  ole  alla  ven~. 

~ .l'  f?  2 tura, , 


•.i 

Si. 


V XJTJin7tDni{E. 

tura,  non  re  ne  può  rifùltar'  altro  che  biafmo  e$f° 
danno, 

i 1 • % • 

Si  come  voipoffete  lodami  della  bellezza  del 
Tioflro  ingegno,  fate  ancoraché  l'ingegnò  fi  pof- 
fa  lodar  di  voi,efer  citandolo  nobilmente, & non 
in  co  fi  vil'v fido,  che  fi  habbìa  à vergognar,  cò- 
me è la  maldicenza.  . . 

. Il  piai  che  voj  dite  di  me  , è tari? alieno  dalla 
y exit  à, che  in  dirlo  dà  piu  toflo  carico  à chi  lo  di - 
cPschcg,  me.,  . *. 

Io  non  fo  co  chhgiuditio  vnhuoino  di  quella 
prndèga,di  che  voi  fate  profe filone,  fi  lafcia  t);af 
portar  dalla paffiohe  del  parlar,  cofit  vilmente , di 
chi  non  la  merita,  per  deportarne  poi  alice  fi  ie  no 
7ne  non  manco  di  maligno  che  di  maledico. 

* Con  quella  pena  che  tu  cafligarefiivn  delin- 
quente, con  quell' isleffadeUerà  cafligar  chi  falfa 
mente  il  calonnia fic,  ; V-  • 

'PROSO  T>i.TI  Of^Ei 
T*\ ÌEBBJ *AM 0 mettere  ogni  annerimento , 
& ogni  diligenza,  acciò  che  non  operiamo 
co fa  alcuna  prò  fonti* o f mente. 

Tinte  le  nojlrc  attiòni  debbono  ejfer  priue  di 
temerità,  e di  negligenza , & non  debbiamo  far 
cófa  alcuna, dellacpicde  non  fipojfa  render  la  cali 
fa  parche  fia  fatta.  • , 

Si  come  quel  Creméte  di  Terentio , ebepenfit 
non  potè? efier  co  fa  alcuna  bimana  che  non  ap 
par  tenga  à lìtico  fi  <&c.  ■ , * : . v 
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. 0 chebfiomo  timido , che  .vergognofa  virgi-  cica  per  pi 
nella,  tu  ti  ritentili  di  fiir  quella  cofa  per  rijpet 
fo  che  ti  mane anaiile parole  in  bocca , quando 
volerti  parlare?  > . ' T ■«.  " • 

10  noA  l^o già  à male  in  verità, perche  io  tema  pct  Rofc, 
che  collui  pojja  oprar  cofa  alcuna  apprejfo  di 
noi[chc  noi  credò)ma  fi  bene  perche  egli  ha  hauti  •. 

to  ardire,  & fiorato  che  li  rief :a  à rouina  di  quel 
póuerino  innocente.  Que fi'  è la  rabbia  mia , 

• . DiìYfni  latita  pietà  è maggior  di  quella  de  Crac 
co?ò  vero  1 animo? ò il  con  figliò?  ò le  riccheg^e? 
ò l'autorità?  òpur  l'eloqitega?  le  quali  cofe  tutte 
pofto  cibiti  lui  fujfero  fiate  piccolifiime  nodime  . ' 

no  rifpctto  alle  tue  farebbono  tenute gradifiime, 

. La  pretura  nàti  fu  data  dal  popolo  Romano  à Coltra  pfc 
te, ma  à i tuoìantecejfori,iquali  erano  conofciuti 
anchor  che  morti, douc  tu  viuò  non  eri  in  cogni-*t 
tion?  alcuna. 

11  primo  grado  di  pagaia  è il  riputar  fi  fauio.  Moderni, 
il  fecondo  e l firme  prof  e filone.  < 

Quello  vofiro  tanto  pr e fumere  meriterebbe  aitoox* 
rìprenfione  in  ogni  età , ma  in  quella  doue  fete 
bora  è degno  di  rìprenfione  tir  di  b infimo, perche 
. rari  fiime  volte  il  f aperviene  inanità  gli  anni , 

& maffimamentc  in  quelle  cofe  che  s'imparane 
con  la  efierienga.  • • • 

Quefia  uoflra  curìofità, tenuta  da  molti p pre- 
font ione,è  talmente  precipito  fa,  che  feno proc»  ' 
rate  de  medicarla  col  f no  contrario , cioè  con  la 

, C c 3 cir- 
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f ;tìrconfyettìoneì&  col  rijpettOi  ella-vifnra  odiò* 

fo  infino  allodio  iftejfìi 

- - Co fiuixol  T^oler  far  del  f accenti , & del  tiop^ 

po  diligente, è diùenuto  tato  profòriìuofo^the  mi 
par  da  ogni  parte  effe?  affediato  dall  f fuapro- 

fontìotie^ji  ' A . 1 

IMfitó.  fif/uno  animai'  è che  fi  proihettapiudel  prò 

fontuofo-.  ' ; • j j 

Theogd.  Tutte  le  cofs  per riattira  ^egono  meno  colte-* 

pò,  fuor  che  la  ,ps ottone, laqual  tato  piti  fi  fu  màg  f 
' giore,qufito  piu  c refe  e il  numero  degli  buomini.  J 
tanfo.  è Offendo  fiati  promeffo  à Tiro  vn  ceftaflru^ 

mento  per  mettere  in  battaglia  vn  efercito  dà  ; 

^ J . \ jfn  che  macera  fiato  fii  làguerràfii  Jiffs  thè  non 

haued  infogno  per  capitanotiel  fuo  efetcito  irrt 
* ■’  • ' thè  noìfhaueffi  bduuto  mài  nell' orecchie  il  fuori 
v delti  tromba. 

i A MBltJO  %$.  . _ ; a 

fece.Ubr.  ii  H|-*  V fei piu  ambitiofo  in  filmili  vffici  che  non 
epji.Ua.io.  fi  contitene ^iirbonor,& dignità  tuaj>. 

Moderni:  ì 'Kiffitna  cafa ( per  grande  che  fia  ) par  thè 

poffa  minuto  non  che  efiinguer  Par  dot  della  am 

bitione.  , . \ 

Se  -poi  confiderà fie  taf  h ora  qìianto  fiapiu  vi  I 
Amóiii  * tino  al  Vero,  tefierycbe'l parere,  voi  non  paf cere 
fie  tanto  Panimo  vofiro  di  qit'eSli  fumi  dell  am-  , 
bitione,fi  tome  fhte'a  tutto  pafloi  . 

lo  non  fo  che  Opinione  Vói  habbiati  di  me  thè  1 
buona  fi  apoi  che  tògliete  per  imprdfddi  darmi  à , 
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Credete  che  l' ambinone  fia  cofavirttiofaffi  che 
Cefare , & Tompeo  fi  amino  infieme,  come  che 
Ogni  Vno  non  fapejfe^che  fra  gli  hitomini  che  ajpi 
ir  ano  dà  vna  mede/ima grandetta*  fi può ficài*  . i 

piente  far  parentado, ma  non  amicitia,  • ; , 

Grande  imprudenza  è per  certo  la  noflra  d là 
fciarfi  vincere  talmente  da  quelli  vani  bollori  * < 

ne  iqùalinoì  ci  fodisfictiamo , imperoche  ottem.  \ « 

io  che  nyhàbbiamo  Vno , non  ci  fi  contentando  M 
'dentro,  ne  de fidefiamo  Vrì  altro  laminando  in  in 
finito  col  desiderio  nofiro.  $ 

Timone  quello  thè  odiàUàla  toìiUerfationè  ìiociat*.  . * 
humana  > Vf ànodi  dire  che1  gli  elementi  di  tutti i 
ryali  f ino  ? infiati  abilità,  e C ambitione^  ■ -i  # 4 

. Ter  colpa  dell' ambitione  fi  Veggono  fiitgere  -v  4 
Molti  ambitiófiper la  Città,  nella  quale  ogni 
Uno»  non  contende  circa  glihonori,mà  folamentt  . ^ 

i più  potenti,  ~ • • v 

L* ESSERE  inferiore  à gii  altri  di  fcienrà,  , ^ , 
&ii*gàtUitfiètófairutta;mdilnofapcr 
H taf  ciaf fit  inganàre  è- co  fa  danno  fa  & brutta . 

0 mi  fero  te , e tanto  piti  mi  fero  > quanto  che  fdlp.i^  A 
ttòn  conoscila  mifetia  tua.  > 

Trotti  pofjìbile  regger  con  co  figlio  quell*  co-  ****,  ' % 
fa  che  nàn  bdm  fe  con  figlio  nè  modo.  Eun. 

V là  non  mi  moì-auiglio  puntd  dell'ignoranza,  Moderi* * 
che  t c/i  ut  mofira  cofine'fuoi  detti, come  ne'fuoi 
f fritti, pache  (bino*fa,et  nell  animo  no  ha  co  fa 

c*  4 -,  * 
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che  meriti  ejjer  intefa,?iolapuò  dir , ne  fermerei 
• l^on  è al  mondo  cofa  tant’ eccellente  della - 
. qual  gl' ignoranti  non  fi  fatijnoy& teghino  con- 
to fedendola  (perforerò  non  mi  marauigliopun 
tofevoi  fòre^zate  quefia  cofa  tanto  filmata  da 
figliano . 

, V animo  ignorante  inganna  fe  fléJfo9&  men 
tifee  dentro  al  pen fiero. 

Quafi  f ’mpre  gli  huomirii  ignoranti  > quando 
hanno  piu  autorità  l’afono  peggio , diuenta - 

no  piu  infoienti.  . 

Vmuerfalmenté  /’ opinion  de  gli  huomini  è 
fallate Jl giuditto  falf  o y&  in  p articolar  di  tutti 
gli  ignoranti.  . / . , ‘ < é 

7{pn  è vergogna  non  faper  quelle  cofe>neUe- 
quali  non1  s’bapofto  Audio  : ma  è ben  vergogna 
sir  danno  far profejftone  di  non  voler  faperle  • 

Jl  malgiuditio  è cagione  di  tutti  i mali. 
Yitagota*  • neh  or g che  tutti  gli  huomini  affermino  il 

fommo  bene  effer  npofio  nella  fapien^a , nondi- 
meno fon  pochi  quelli  che  procurino  di  acqui - 
Hatne  la  pojfeffione.  * • v - , . ; 

Chi  notufa perfe  Aejfo , nè  ripone  nel? animo 
1$  cofe  intefe  da  altriy  colui  è veramente  huomo 
inutile « 

*pitctto,a  Setimarauiglierai  delle  cofe  piatole  y farai 
tenuto  indegno  falle  grandi , co  fi  per  contrario 
{predando  lepìcciole ferai  hauuto  in  grade  am 
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CE  1 \T *AME  WJ' E mi marauiglio  che  £?.&; 7. * 
tu  huomo  al  mio  giuditio , di  soma  prudl%a 
& di  molta  dottrina, efperto  nelle  cofe  del  modo% 
galatei  & di  amabìl  pictceuole7^à->  làqual  è vir- 
tù (come  drittamete vogliono  i jìoici)mi maràui 
glio  dico  che  tu  auertifci  à quefte  inetfe  minutie. 

Si  come  vn  pigro  non  è molto  pronto  al  cojrre  vitt&ti 
re,nè  vn  / concertato  àfùr  concerto  •:  cofi  anco- 
ravi inetto  non  [irà  mai  atto  per  [e  Beffo  à 
condur  co  fa  alcuna. 

Quèfla  voftra  bontà  facilmente  farà  hauuta 
per  inettìa  da  chi  noti  vi  cono f ce , iniperoche  la 
modefìia  voflra  no  deuria  lafciarfi  vincete  dal- 
la ribalderia  che  troua  in  molti , an^i  caBigqrli 
fenici  alcun  ricetto  diparen  tela,non  che  di  fer- 
uitù  che  babbiano  con  chi  fi  fia.  ' 

Quèfla  voflra  natura  tanto  rijpettofa(per  ho  1 

dir  inetta  ) non  feruc  ad  altro  che  iti  affi  curar  la 
Brada  à triBi,&  à i quegli partimi  arìnente  che 
feguitano  le  pedate  di  color  o,chehauendo  erra- 
to non  fono  puniti.  ■'  ' 4 • «> 

El^HPHl.  *•  ' - a . , 

TV  Aon  deueui  prefiat*  fede  alle  cianèie  che 

ti  erano  dette  , ma feti  diletti  di fcyiuer  ad  >.  ,, 

altri  quel  che  à te  igiene  in  mente,  tu  fai  torto  alt 
amicitianoflra. 

'Conia  moltitudine  di  que!}i,  & altri  eri'ori,  * 

' v v'  che  ^ ■ 


ttf. 


» . 1^1  T y 

efce  t«  bai  commeJJì,ti  trouìhauer  talmente  mar* 
culata  la  per  fotta , e l grado  tnOy  thè  non  hai  piu 
juigione  thè  ti  difenda  o cheti  ricettai  * / 

?y(p  jinifco  dimatauigliarmi  del  giuditiotuói 
cheti  Stjlaf ciato  traportar  tanta  inauri  nel  par 
lar'à  qtteft'kUómó:&  Slò  fuor  di  mecorne  tu  no 
babbi  hatilito  in  difcotfo  che  egli  è,&  come  è fi* 
litofhre  leparafttifi  fopra  l'imagindtionil  non 
che  fopraquel  che  fe  li  dicei  - - 

Se  voi  fofle  informato  della  Verità  non  haicré 
fie prefa  la  protettion  di  cofluiifapendo  che  l aiu 
tarlo  farla  Vn1 interromper'  il  corfo  della  giufti^ 
tia.Ev  thè  la  pietà  Verfo  liil  fola  > faria  crudeltà 
Verfo  molti , liqttàli  faluanàofi  lui  rouinercbbo* 
no  per  co  fi  mali  ef empi*  ■ - 

Diogeni.  Effondo  addimàndato  Diogene  in  che  inoda 
t'huomo poteUd  ìnfegnare  à fe  JleJJo,  rijpofe,  che 
prima  ei  riprenda  in  fe  medefifho  quelle  cofe  thè 

, ei  riprende  in  altri 

. oAVD  lÀCÌiA * 

Trtutóa  t7  ) pa^ia  itnonfoppofr  . 
ii'Eu.  Jy  far  piu  toflo  Ì ingiurMjCbe  l Vendicarla  col  *• 

propio  dannò.  v/.-'ij/i  • ’< 

Auttoie.  Se  farete  qifànto  mi  f :riUejte  di  V oletprCy  vi 

ricordo  che  far  et  e tenuto  troppo  audaci  ,&po-* 

•co  prudente y cjf  mdo  mera  audacia  > & arrogane 
%a  y il  V-oler  torre  à diffendere  vna  co  fi  che  fi  ha 
à perdere  ad  ogni  modo  * j 

lucrate.  ^ * Archidamo  i\e  de'  Lacedemoni  vedendo  co -* , 

• • ' ' • batter' il 
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* - batter' tt  figliuolo  troppo  pagamente  mitra  de  * 

gli  */, {thenie filigli  diff ?;  haurefti  bif  ogno  figli- 

! «otó,  eie  ti  fuflero  ac  cref cinte  le  for^  ò mimi  - 

taf  andatici**  -, 

Clitarco  hijìoripgrafo  diteuà , eie  l’audacia 
kccedeuà  là  mi  fura  delle  for?gj>.  \ - . , 

. rii  è co/«i  eie  »o  volejfe  efferpiu  tofio  Vhf-  vriutat«d'* 
feche  CiclopcJ.  . ^ r * 

' L’aniihò fitta  in  le  èófe  difficili  cogìotà  alla  ra  - ^ 
jgionèj  degnò»  di  lode,aW  incotto  l’ìpeto  priuo  di  c 1 * 

• giudi tiò  dett*  Audacia  è degno  dibìafmo  e di  odio, 

Eglièfempre  da  preferir' Vìi’ attuto  lapitdno  fcuiìpi<Jc; 

àdvrì  àudaccj*  • \ 

• • 

^ ^ ; »*  •'  »4ts  • * ' * y ’ * ly  . « ^ • 

Accomandare  molte  volte  ìatinameh* 
te  è prefo  per  laudare , & volgarmen- 
te fempte  per  commettere  in  mah  d’vh 
fuo  confidente  vrraperfonà  , &Vnatofathèlè 
fta  iaia.printipalmente  fèftéjfofy  patftòfi pai  t 
ti^gti  amici  > i fer  nidori,  & altre  per font  e co  fé» 
thè  nói  moffi  dall’ affezione folemo  r accomanda 
re  ì Et  jìjdiuide  in  dflefpènj , vhd  per  ottener  è 
<Vn’  ó ffitió  ò digrìità  i l'altra  per  la  fpeditiórtc  di  . 
qualche  negotiò , ttiarichor’ effo  fi  diuidè  in  due 
altre.Jpetijycbe  fono  lattitiile)&  la  Criminale,^ 
che  tutte  ihfiemé  fono  tomprefe  dal  genere  deli - 
ber  attuo  egiUditiale  * fotto  ejtiefto  Verbo  di  rac- 
comandare j i concetti  delquàl&hanno t anchpf 
molta  conformità  co^uuelh  del pregare*^ 
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• St  É STESSO.- 
C m la5!  » ’ XT  nù  darai  repulfa  in  quefia  co  ■ 

[a  douc  val'honore,  hauenàomi  tudifefo 
.in  quella  do  uè  meno  import  aita..  • •. 

lo  ricorro  a te^trauagiiato  da  molte  ingiurie, 
& da  molti  torti  che  mi  fono  fitti',  ricorro  dico- 
non  vergogno  fi  & infintela  fi  benmifero,<& 
difgratiato.  >, 

Trego  V.S.d  volermi  hauerper  raccomoda- 
to dando  fine  d i miei  trattagli, col  liberarmi  dal- 
mati are*  numi  di  chi  è piu  pieno  che  fatto  del  fan- 
gue  della  pouertà  mia. 

* • Sé  uoi  haurete  per  raccomandato  non  filarne 
te  me.Hej]o',ma  ancora  tutte  le  co  fi  mie  fie  quali 
ho  fempre  de  fiderato  che  facciate  vofire,  lo  rice- 
tterò à moltOy&  fimgular  obligo  da  voi,  con  fop- 
portatione  però  deli' antica  amicitia  noflra , la- 
qualnon  comporta  che  le  cerimonie  habbiano 
, piu  luogo  tra  noi.  • , * 

Le  molte, & amoreuQli  dimoHrationì  di  V.S, 
ver  fi  de  mici  amici, c parenti, in  ognitempo , & 

' per  rijpètto  mio,  molto  maggiormente  m' inulta-- 
7to,,angi  mi  sformano  d raccomandarle  me  fieffo 
& le  co  fi  mi(Lj>.  ' v,-- 

r L'innocenza  mia,  & fi  virtù  dell'  Eccellen- 
za v Olir  a mi  afìicurano  non  efier  necejfario  fup 
! plicarlei  dìgiuftitia,ne  f ci* far  me  di  colpa. 

Le  raccomandationi  fiano  tutte  àvoi  fieffo , 
. • 1 ~ " ; &in 
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CÌr  ro  arbitrio  voftro'di  farle  a chi  vi  pare  fii  no-* 
me  mio.  ♦ 

V arò  fine  à quefla  mia , non  finendo  però  mai 
di  raccomandarmi  in  la  buona  grafidvóftra. 

Con  quefia  conclusone .&  confezione  del  de- 
bito,Idqital  non  feuqchprò  maufin  ch'io  viuo , le 
bufilo  la  mano . ..  . . 

Tdi  chenonpoffo  ejfer'in  compagnia'vofira, 
ne  di  quegli  altri  vo  siri  amici,  de  fiderò  che  alme- 
no mi  ternate  tanto  raccomandato  àvoi  fiejfo ,■ 
e* rà^oro,  quanto  fapete  ejfer  l'amor  eh*  io  porto 
àFvno,&  àgli  altri.  - , 

' Vi  prego  raccomandarmi  à quei  fi gnor  i yma 
fopra  tutti  a voifiefioiw  quefto  mego  fiate  fànoy 
bramatemi  come folete.,  r < 

J\ac  comando  à V.\S.  me,  & le  cofe  mie  con 
tutto  l core, parendomi  che  dotte  hauranno  bi  fo- 
gno det  fqpore,&-  aiuto  filo , di  ricorrere  a lei  co 
fede, come  d quella  Ja  cui  protettone  ho  per  fir- 
mo pre  fidio  , & defidero  che  fia  fingnlare  nelle 
mie  occorrerne*  » ' 

L'  H 0 Ts^O  1\E. 
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"PX I gratta  fiate  contento  che  fi  fcuopra  la  ve- 
Irrita  di.qùefia  co  fa, acciò  cheleuatofi  ogni  er 
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t ore,  l'infamia  di  queflo  vitupero  fo  atto  fi  sbrin 
ghi  da  cofiuiy&  vada  ad  alloggiar , douegP  altri 
vitij  fogliono  fi  are.  • 

' F attriti  grana  in  auuertirmi  di  tutto  quel  che  xtvAeuìt 
x tòcpa  all’lmor  mio3&  in  Jlqr fatto  a creder  quel 

che 
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fbe  credete  di  me,  ch'io  non.  ingannerò  la  crede tf' 
•gavoflxa* 

?e-  ' Emendo  hormaipajfato  il  tepo  della  prpfcrit- 
tìone  di  quelpoffeffo,cbe  voi  battete  $ rnè , & di 
ogni  mia  cofa,ncn  mi  affaticherò  piu  in  rat  coma 
darui  thonor  mio  per  efler fitto  tutto  voffrogià 
buontempo  fa. 

Io  non  uiraccomando  l'honor  mio  contata 
iftaga, pereti  io  diffido  dell'  amoretto  le-gga,  & in 
tegrtfà  v offra , ma  folamente  per  cedere  à quella 
gelo  finche  tutp  gl'huom\m  honoratì  f iglion  ha 
uer  del  proprio  loro  honore , laquale  mi  sforma  cC 
replicami  fempre  limeremo, 

7,  Son  certo  (per  goffra  corte fia)  hàuendo  tolto, 
tutto' Ipefo  dell honor  mio  fopra  di  voi,  no  man 
, charete  ancora  di  metter' ogni  voHra  forgaper 
foflenerlo,& tato  piu  che  l' affienita  mia  mi  sfor- 
ma a laf  ciaf  tutto  quefto  carico  fopra  lejffalle  vo 
ffre,&  come  affente  mi  fcuff,&  mi  fa  piu  degno, 
della  soffra  difefa , & aiutq.  - 

Aggiunta,  ’ . 

T 0 mi  vi  raccomando  non  con  li f ci  amenti- di  ce 

; . ; JL  rimonie,ma  con  fermerà  d'amore. 

' Se  voi  abbracciarete per  ine  caldamente  que 
Jla  cofa}come  foletefar  per  gl'  amici, quàdo  volt 
te,io  fon  certo  ch'ella  batterà  buon  fine. 

mie.  'KT  OJ  Tri  'addimandiamo  f diamente  che  confi - 
*•  •**Sdmafc twt'yfocQorfi  della ^epublica^tut 

to  lo 
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^ to  lo  fiato  della  Città,tuttala  memoria  fa' tempi  *•  _ 

Jr  * paffuti jla  fallite  di pref ititi, e la  jperan^a  di  que~  v - ' 

a gli  mentre  che  è r ipoflanella  vottrafodejfd,  " ’ v* 

Hi  nelle  v ojlre pentente,  e dipende  folamentg  da 

^ qiefla  ginditio,  ■ , ' 

n*  Se  voi  baurete  qnefl'imprefa per  raccontata-,  - ' - 

fa,  fi  come  fiero,  & mi  confido  nella  vofirapru-. 

I(j  de»?#*  rendeteci  ftcuro  che  la patria  ve  ne  farà,  _ 

grata,  & voi  farete  da  lei,  e dal  mondo  tenuto  • 
j,  (00/z  dico  grande  e fmgulqr  cittadino)  ma fenyat 

alcun  pari, 

L j to  non  voglio  raccommandar  la  Città  no/fra , 

perch'ella  fetido  ancora  patria  vofira,  & voi  a~  ^wtc% 
Vioretiolc  compatriota  pènfereifaruì  ingiuria  * 
turni  a creder  di  amarla  piti  di  voi , 

}e  **  raccomando  cofì  infi  antementi  la  p a*  • . 

;J  tri  a no  fra, non  perche  io  non  fta  certo  che  no  ci 
L i Piu  gagliardo  intercefior  per  lei  appreffo  diuoi, 
l-  che  voifiefto,  ma  perche  no  poJJend'  io.foccorrer  ^ 

• fa  con  li  fatti  V come  vorrei \ mi  compiaccio  affai 
di  mofirar  quello  mio  buon’animo  almeno  code 
/ parole,  <■  * 3 

■>  ' Sicòme  la  patria  vóBrd  confida  piu  nella  fo*  * 

là  vofira  virtù , e valore che  non  fa  in  quella  di 
fri  tutti  ifuoi  cittadini  infteme,  co  fi  fili' incontrovoì 
5 piu  di  tutti  loro  douete  far' ogni  sforilo  * creila  . 

non  re  ili  defraudata  della  confidenza  fua , che  v 
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Ad  Att.'tìbi  *T*  j raccomando  che  babbi  in  protettione  fìtto 
f.EpW4*  figliuolo , alqiial me f chino  ionolaf ciò  altro 
fenon  F inuiàìa->e  l'ignominia  del  mio  nome. 

Fi  prego  che  nel  fàuorirt  quefio  mio  parente 
vogliate  far  finche  fi  come  egli  può  far  tefiimonio 
à voi  della  mia  diuotione , & (Iella  mia  (incera 
feruitù , cofipoffa  far  teflimonio  a me  della  vo-* 
Sira  gratitudine.  ' 

Raccomando  à voflra  Signoria  quefio  miopa 
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rente , nella  protettion  dellaquale  cffo  colf  attor 
bui 


mio  e con  la  buona  volontà  fua (pera  tanto , che 
fi  rende  ficuro  ogni  cofa  douerli  fuc ceder  proffie- 
r cernente,  r,  K 

Bench'io  fia  certo  non  ejjer  bifognoy  eh' (or  ac 
> comandi  alcuna  cofa  mia  à F.S.per  l'amor  ch'io 
fo  ejfermiportato  da  lei , e per  Foficruanga  ch'io 
le  tengo:  pur' il  gran  defiderioch'io  ho  digiouar 
à Mario per  la  propria  fua  virtù  , e per  Fobligo 
della  parentela  eh'  ioho  con  cffo  lui  fa  ch'io  non 
pojfo  mancare  di  raccomandarlo  piu  che  ordina, 
riamente. 

Mi  farà  di  molto  piacer1 intendere , che  il  ri- 
fletto della  par  enteUyck'  io  hocon  Cefare , l'hab 
èia  poSfo  qualche  grado  piu  altra  nella  gratta 
voflra.  t 

i i ■.  i 

• / Raccomando  à Voflra  Signoria  Tomponio  , 

‘ «l quale  (per  efiermicaroe  tiretto  parente)  de* 
fiderò  ogni  aiuto  e fauore,  & quanto  voglio 
-l.  r:  * * i!-  appreffo 
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appreff  o di  lei  fia  tutto  ffiefio  in  lui. 
là  T irato  dalla  parentela  ch'io  ho  co  Ce  fare, fon. 

è»  tirato  anzi sformato  à pregar  voi , che  vogliate 
hauerlo  per  raccomandato  in  tal  modo  ne  la  cau. 
73!  fiafiua,  che  fi  vegga  manìf  Rumente  che  le pre - 
m ghiere  mie  vag  liano  tanto  apprejfo  di  volitato 
90t  comporta  il  debito  della  detta  caufia  ,e  la  fperan - 
i ìf  za  fiua,  e mia , il  che  riceuero  à co  fi  gran  fauore 
quato  niffurì altro  ch’io  fiaperriceuer  dall'amo 
jàf  reuoleT^a  voflra. 
fa  Aggiunta. 

i,l  C’ lOpoteffi  tanto  in  voi,  quanto  queflo  miopa 
>4  brente, a richiefla  delquale  io  vi  ferino, fi  crede 
ch'io  pofia;  mi  riputerei  per  quefla  volta  felice , 
’jjii  per  la  molta  allegrezza , che  hauerei  di  feruirlo 
r(jfi  pervoHromezzp. 

f CÌMICI. 

citft 

•di  ^ OSTVI  bafermiffima  fede  mediante  que- 
mia  lettra  entrar  fotto  l'ombra  della 
0 grafia  tua.  . * 

T e' l raccomando  con  fi  grand'efficacia,  non 
bilr*  tanto  per  ejfer  tenuto  corte fe  & amoreuole  nel 
. [in  bif  ìgno  di  tal' amico, quanto  per  moiìrarmigra 
to,& riconoficente  verfio  vn  tanto  mio  benefat- 
, tore. 

5#  s e njente  d{  quell'amore  che  già  mi  portaHi, 

pjt  ancora  in  teviue  , ti  prego  amoflrarmelo  tuu 
pegii  to  nella  perfiona  di  co/lui  f di  che  non  mi  poi 

f * ' . v Dd  far 

* * » 

‘ ih  + . . - Jl 


Cic.li.i.cpi« 

to.i. 

JLib.j.epi.7. 

f 

t 

Li.  t.  EpiS, 


• • 


w 


jW.7,  Fpl.  8 


U.S.ep.i:. 


Cp.  14, 

' / 


JJ4i.ep.X3, 


« 


Upift.Xf 


3.-vf  *4RJ£> 

far"  alcuna  co  fa  piu  grata , 

Ti  prego  ad  abbracciarlo  con  quella  protegga 
d'animo, che  ti  detterà  la  tuageutileiga,& ope- 
rar in  luifolo  tutti  quei  benefici,  che  per  mìo  ri- 
fletto oprarefle  in  ciaf  cimo  mio  amico , 

Io  non  domando  che  tu  lo  facci  Trefetta,ne 
T ribuno , ò li  dia  qual  eh' altro  grado  y folamente 
domando  che  tu  l'ami,  & vfi  verfo  lui  la  tua  fo n 
lita  cortefia, 

'Non  farai  benefitio  à perf  me  ingrate,angi à 
tali  che  per  la  bontà  loro  tene  remeranno  con 
ob  Ugo  perpetuo. 

Ti  raccomando  amedue  co  fioro  co  quella  col 
dezga,  e con  quell'efficacia  che  poffo  maggiore , 
defilerò  di  far  lor  f eringio, non  folamente  per  la 
amicitia  ch’io  tengo  con  effo  loro, ma  ancora  per 
vna  certa  mia  naturai' Immanità, 

Hora  io  nopenfo  che  tu  affieni  con  quai paro- 
le io  te'l  raccomandi , conofeendo  la  cagion  di  co 
tanto  amor e:Tref apponi  ch'io  babbi  v fato  quel 
le  piu  calde  & piu  affettuofe parole,  che  fipojfo 
no  v far  in  feruigio  di  per  fona  che  tant'amo. 

Tre  goti  il  mio  Cornificò  con  quella  maggior 
efficacia  eh’ io pojf  ì , che  tu  creda,  tutti  i negotij 
.di  Lamia  effer  miei  , & procuri  ch'egli  veg- 
ga quesla  mia  raccomandatione  hauerli  portato 
ytilità  grand  firn  a : 7s [on  mi  poi  far  cofapiu. 
grata , 

Se  fai  quel  conto  di  me  che  Fanone  fi  penfa^ 

-, . <r. 
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& io  mi  ricordo  ,fa  fi  ch'io  intenda  quefiamia 
itq  raccomandatione  ejfergli  fiata  di  tanto  giouame 
ti*  tonnato  & ejfoba filtrato  ,&  io  ho  tenuto  per 
*»  certo, 

1 costumi  di  M.  Curio  fono  tali>&  tale  lako~ 
Mi.:  tày&  la gentile^ayche  conofcendolo  tu,  il  repu 
1 jj  ter  ai  degno  & deli  amicitìa  tua,  & di  quefta  mia 
;iw  caldi  {fimo,  raccomandatione . 

Egli  è tanta  Ì amifitia  & familiarità  che  ho 
con  lui , che  f ?fi  tra  ttajfe  dell*  inter  effo  mio  prò - 
prioyia  non  me  ne  piglierei  maggior  pen fiero . 

lo  vi  prego  c ’t  vi  fupplico  che  fi  come  volefle 
BfJj;  eh’ io  f affi  faluo,v agliate  ancor  confermar  coloro 
^ per  iquali  mi  faina  He, 
fljir  Ho  voluto  con  quelle poche  righe  raccoman - 
mi a darui  Cornelio , & co  quel  piu  vino  & caldo  in  - 
chioftro  ch'io  poffo  con  voi , effo  non  vuol  co  fa 
^ alcuna  contra  le  leggi , & ha  tutta  la  giuHitia, 
I!fj  dal  f io  latori  modo  che  voi  haurete  larghi  (fimo 
campa  à difenderlo  ; che  fare  fintamente  vi 

é freg0' 

>0  Trego  V.  Signoria  con  quella  confidenza  che 

^ mi  da  la  corte fia,&  dolcezza  fina , e*r  co  quella 
-A  riuerenza  > & ricetto  ch'io  debbo  ,fia  conterà 
j ji  ta(  per  mio  amore)  di  bauer  raccomandato  Le* 
•0  lio  » non  à far  ingiufiitia  per  caufa  mia  ( la- 
(6j:  qual  co  fa  fo  che  la  non  faria  per  canto  alcuno  ) 

ma  ad  v farli piuvolontieri  la  pietà  che  la  gin* 
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tabuonavolotà  di  quello  gentil' huomov 
fo  di  voi,  è accompagnata  da  tant' altre  buon 
parti,&  da  vna  fi  lunga  ejperien'ga  delle  cofe  del 
mondoyche  feruendouenepotrefle  riceuerne  atti 
moedegnoferuigio. 

riprego  àfar  di  forte  che  quefto  gentiT huo- 
tno  non  habbia  accafion  di  fiorettar  che  fia poco 
aggradita  la  feruitu  mia. 

ri  prego  à voler  fiinofir  coflui  in  tutte  le  fue 
occorren^filqualvfficio  lo  fo  anco  tato  piu  vo- 
lentieri) quanto  che  mi  perfuado , ch'l  dt  fi  derio 
fuo  non  fi  debba  /tendere  fi  n o alle  cofe  honefle , 
& con  queflo  prefuppofio  vi  prego  di  nouo. 

Tregoui  à voler far  tal  parte  dell'aiuto  &fi 
uor  voftro  à T iberio,cb'  egli  fi  pojfa  lodar  de  Ilo- 
pera  mia , come  fi  loderà  tutte  le  volte  che  cono- 
feerà  le  mie  raccomandationi  ejfer  di  qualche  au 
t or  ita  prefio  di  voi. 

• Con  tutto  eh' io  fia  certo  nonefferneceffario 
ch'io  vi  raccomandi  Sepronio , che  per  efier  mìo 
fingulariffimo  amicoy  parimente  vien'ad  cffei'Tx* 
flro , nondimeno  à piu  ahondante  fatisfattion  di 
me  flejfo  vi  prego  ad  hauerlo. per  raccomandato 
oltral'vfato. 

Cornelio  defederà  cke'l  negOtio  fuo  fia  racco- 
raadato  da  me  à VS.qual per  le  fue  virtù , e bno 
ni  coftumiamoy  & /limo  quoto  merita  i Tfevo- 
lend'io  far  vano  l honefto  fuo  defiderio y la  prega 
che  in  tutto  quello  che  lapo  giouarle  {con  bo- 
s 4 ‘ nor 
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mw  nor  fitto)  voglia  hauerlo  in  protettone  per  amor 
bm  miOì  che  oltre  che  las’obhgara  vn  virtuofio  , & 
cjìit  fingular gentiUhuomo , io  ancóra  lo  ricetterò  in 
tic  luogo  di  fingularijiima  gratta. 

Aggiunta . ? 

ìk  T cke  l'amicitiay  che  tien  meco  Fla 

j,j(  V minio >per  me^o  di  quellaych’ìo  tègo  co  P. 

s'&  f°ffe  di  giouamento , -fen^a preiuditio però. 
,hj  del  douere  ; la  prego , che  nelle  cofie  ràgioneuoliy 
^ per  mio  amor eyr babbi  tanto  per  raccomandato , 
p quanto  haurebbe  me  fle(foy&  come  fe  li fuoi  af- 
j fari  f uff  ero  mieiproprij. 

S' intenderò  che  queHa  raccomandatone  fin 
^ fiata  di  profitto  apprcjfo  di  quella;per  commodo 
dell’ amico  n’harò  grandi  firn  0 piacere;  & a%lei  ne 
p faprò  tal  gradoyche penferò  fempreper  ogni  oc - 
a caftone  di  sfioramela. 

, Il  portato r di  quefta  è mìo  gradiamo  amico ; 

de  fiderà  d’ejfer  vofiro ; & merita , che  voi  fiate 
fuo . Ter  che  vi  fia  raccomandato  per  mio  amo - 
re;  credo  che  bafii  à direych’io  l’amo  fiommamen 
tey  & ch'io  f ino  amato  da  lui. 

Il  defiidmojch’io  hòyche  quefiomio  amico  fia 
feruitoynÒpHÒ  effer  maggioreùmperò  co  la  mag- 
gior efficaciaych”iopojfoy  ui prego,  che  fiate  con- 
tento di  coti  filarmene.  I 
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TI  prego  in  ogni  canto  efiergliin  modo  fauo . 
rettole,  che  cono  fica  qttefia  mia  raccotnan- 
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datione  non  ejfer  fiata  volgare.  • 

Tercbe  dubito  che  fé  in  qualche  facendo,  tu 
no  Cbauerai  còfi  pienamente  feruito, egli  fi  pen* 
fi  ch'io  f babbi  ferino  freddamente  di  lui,  però 
vfo  quefla  caldera  in  raccomandartelo * 

* JL  che  debbo  io  racComadarti  vn  eh' è ametiò 
da  te?  pur  per  farti  veder  e^ch' egli  è non  folame '* 
te  amato  da  me , ma  etiandio  amato  grandemen- 
te,per  qitefio  &c* 

Ogni  cortefij>ogni  beneficioì&  bonore  ebefii 
rai  à Genocilo , riputerò  che  l' babbi  fatta  à me 
fteffo,& per  interejfo  mio. 

* tJMi  farai  cofagratijfimayf ? nelgioùar  a co* 
fitti  farai  tato  diligente , quoto  fei  J olito  diejfer 
in  quelle  cofe  che penfi  ejfermi  in  piacere. 

- Mi  farai  fommo  piacere  fe  tratterai  co fiui  di 
forte , ch'egli  ine  poffar  ingranar  peri  tuoi  me* 
riti . 

Col  piacer  ch'io  fento  di  co  fa  che  mi  dia  ocèd 
fionedipoteruifnr  riueren^a,  & intrar  con  voi 
in  maggior  obhgo,  vengo  bora  à raccomandami 
Sempronio  mio  f eruttar  e. 

Sappiate  ch'io  non  poffo  pregami  per  feriti* 
dar  che  mi  fi  a piu  caro  » ne  che  piu  meriti  dilui% 
ne  per  catifapìu  honefia , ne  piu  giurìa  di  quefla* 

Co  fluì  è feruitór  di  tal  qualità , che  merita  che 
facciate  altretanto per  le  fue  virtù  > quanto  pet 
Camor  che  mi  porta. 

Ve  fiderò  che  nel  fauorir  quejlù  mio  ferula 
tor  : j 


ti 

a- 

t 

i» 

ut 

if* 

tt 

4 

in 

in* 


\^tCCOM  ^ÌS^D  204 

tov  paghiate  tanto  dì  quell' oh  Ugo  i quanto  fete 
tenuto  al? affettane  & offeritali?#  > ch'io  porto 
à voi.  t ** 

Ter  che  in  merito  di  quejlo  gentil' hu  omo  è 
molto  maggior  di  ciò  che  f apefiero  dipingei-e  le 
parole  mieter  non  fare  quefia  ingiuria  al  giudi % 
tio  Goffro, & alla  virtù  fua,non  dirò  altro, 

L' amor  ch'io  porto  d Tanfilo  mio  feruitore,  Autto*$. 
ì'ohligo  ch'io  ho  con  effo  lui  , mi  fa  ch'io  voglio 
effer  tenuto  piu  toflo  audace,the  ingrato  in  rac w 
Comandarlo  à V,  S.ft  come  con  tutte  le  forge  de 
i' animo  mio  glie  lo  raccomando fc 

■ . 4 . • * ' ^ ~ ,'*v  • v*  % 

Aggiunta»  J- 


[gì  À chela  feruìtù,chehd  con  'voi  , fi 

|gi<  x\  Flaminio  potrebbe  buffare , che  vi  [offe 
raccomandato , pure  pecche  Jpeffo  il  fuoco  man  - 
mci,  ca^efe  non  f offa  qualche poco  difiato,Che  lo  ria 

tenda,  fi  Jpegne  affatto, però  m'ha  rechiefio , che 
io  ve  lo  raccomandi , acciò  che  con  lo  jpirto  delle 
mie  parole  fi  rifucgli  quello  ardore  che  ve  lo  fà 
u tener  caro. 


Cic.lib.  tj» 


ì{  È L 

JJJ  Fogliò  pregar  con  quella  efficacia, & fot- 

. - licitudìne  d'animo,  che  per  me  fipuote  mag 
‘ giote,  che  a quello  che  di  tua  fp  Olitane  a Volon*- 


u tà , & jenga  richiesta  d' alcuno  oprarefti  in  vn 

» ’ & d ■q  f/inta 


(ff 


tanto 


1 


m 


Cic.  perii. 

Celio. 


■t' 


Per  L.Mur, 


Per  Roft. 

ì 


CO  MtA  J>\A 

ta«fo  e tathuomo , «/cm«  «mozzo  defiderio  fi  ag- 
giunga per  le  lettere  mie , 

Hauertdomi  pofto  ovati  la  fanciullesca  dico 
fluì , metteteui  ancora  inàngidgli  occhila  vec- 
cbiegga  di  quefi' altro  infelice,  il  qual  no  s'appog 
già  ad  altro  eh' à quefl'vnico  figliuolo , &in  lui 
J'olo  ha  ripoflalafua  fperanga,&  fi  affligge  del 
la  difauentura  di  queflo  f olo. 

T^on  vogliate  che  cofiui  per  natura  già  ideino 
al  morir  refii  e flint  o mangi  tempo  piu  toflo  dalle 
v oftr e ferite ,che  dal  fuo  deflino,  & bora  queff' - 
altro  ndl  fiorir  del P etàfua,  & f labilmente  della 
fua  virtù, come  da  qualche  turbine, ò fubita  tem 
pefla  fi  a per  coffa  da  voi. 

Conferuate  il  padre  al  figliuolo, acciò  non  pa- 
ia voi  hauer  ffrcggatavn  eflrema  vecchiegga  , 
v vero  in  luogo  di  notrire  habbiatepercojfa , & 
afflitta  vna  giouanegga  piena  di  fyeranga  gran 
diffima. 

Se'l  conferuarete  a voi, olii  fuoi,& alla  l{epu 
blical'bauretecogiunto  còmi , oh lignt o et fchia 
uovoffro,  & de  v offrì  figliuoli  con  tutte  le  fue 
forge  & fatiche,  & ne  menerete  vn' abondaga. 
diperpetuo  frutto. 

Egli  ha  accufatori  che  f ino  condefceft  ad  ac - 
cafarlo,Hon  per  quell'odio  cheportano  feco  le  ni 
micitie,  ma  per  venir' all' ifieffe  nimicitie  col  me - 
go  della  dUigenga  nell' ac  cu  farlo. 

Sarete  voi  riferitati  à cofa  tale  come  queflaì 


r • • ' < i 


i 
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di  codennar  coloro  che  haueffero  potuto  anima ^ 
^ar  gl  iajf affini , & i ftearij , & vedete  placar  li 
Dei  per  voi , & per  i figliuoli  voflrì, acciò  che  a- 
deffo  lapoffa  placar  i.voflri  animi  per  la  fzlute 
fuat&  difuo  fratello . 

La  Vergine  Veflale  difende  quelle  mani  fup 
• plichcupli  ver  fio  di  voi  Squali  è f olita  à difende 
re  per  la  falute  voflra  verf ? li  Dei. 

T i prego  haner  debita  confideratìone  alC  inde 
nità  di  queflo pouer  huomo,&far  di  forte^che  la 
pena  non  fi  eflenda  doue  non  è caduta  la  colpa. 

Son  certo  che  farete  fi,  che  gli  effetti  della  vo- 
flra benignità  nel  fhuorir  co  fui  cor  rifonder  an- 
no, non  dico  à i meriti,  che  farebbe  poco,  ma  al- 
le mie  fferan,ge,&  alla  voflra  virtù . 

?v {on  meno  le  molte  punitioni  & cafligbipor 
tano  biafmo  ad  vn  frìcipe  buono,chead  vn  buo 
medico  le  molte  morti  : Ver  tanto  raccomando 
■ queflo  pouer  huomo  all'  Eccetlenga  voflra. 

Ou andò  mi  accade  raccomandarti  cau fa  alai 
naiofòpiu  prontamente  queft'  vjficio , doue  fla 
interejjo  di  gratta , che  di  giuftitia , fapendu  che 
ne  ivno  piu  toflo  fi  potrebbe  ingiuriar  l'integri 
ta  voflra, che  nell'altro  non  trouarui  benigno  e 
cortefe . 

Effendo  il  fallo  di  coflui  degno  dimolto  caffi 
go  [farà  tanto  piu  notabile  la  clemenza,  voflra 
perdonandoli  :TSJj  per  queflo  douete  credere  di 
e per  tenuto  me  giu  fio  del  [olito , perche  chi  non 

fa  che 


fa  che  nel  mondo  non  farebbe  la  giufìitid,  fe  fio 
fujfe  l' ingiuria^ 

* 

*A\E  (cioè  refi* 
dere)  ò riferir  grafie  ( come  voglia 
mo  dire  ) di  beneficio  riceuuto,  è vtt 
verbo  comune  à tutti  i generi  di  per 
fuadere,che  fi  diuide  in  due  [petij,  vna  nelle  cofe 
materiali,  come  ringraziar  di  dono  > & diprefioi 
Si  può  dire  anebor  di  pref ente , che  è quella  co  fa 
che  fi  dona  altrui  fotto'l  verbo  di prese farete  no 
di  donare , l’allra-fpetie  è delle  cofe  immateriali^ 
come  ringratiar  del  buon' animo  di  fau  or  e,  ferui 
tio, con  figlio, e lodi  ticeuute  : Dellequali  cofe,  & 

, d'altre filmili ,di  raro  fiirin grafia  vno,  che dnchd 
canon  fi  laudi  iTer  tanto  i cocetti  dell' Vno  bau* 
ranno  qualche  conformità  Con  quelli  dell'altro* 
RING*  RAT  I A R E 

DEL  BVO  T>f  xA  Tsf  1 ài  0.  • 

4 Cic.  iibr.4.  T 0 ten£°  maggior  conto  di  quefia  tua  buona  di 
«p»  6.1.  (pofitione  d'animo  verfo  di  mecche  no  fò  delle 
cof  ? , che  da  ejfa  difpofitione  io  debbo  affettare* 
Mi  gioua  credere  che  non  fia  minor  l'affettiò 
ne,  che  tu  porti  4 me,  di  quella  che  ciafcuno  afe 
mede  fimo  porta. 

Io  veggo  il  grand* amor  che  mi  porta  Ce  far  e, 
ilquale  estimo  piu  che  tutte  le  grandegge,  che  pò 
trò  mai  riceuere  da  lui é 

lofento  gran  piacer  del? amor  che  mi  porta 
' . Cefare% 


I'ib.xs.epì. 

U. 


a q.fra. 


Lib.i.epifi. 


i 
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!»  te  fare,  ma  per  le  promeffe  ch'ei  mi  fu , non  mi 

muouo  molto , che  non  ho  piu  appetiti  (Cbonori, 
ne  de  fiderio  di  gloria  > e molto  piu  deftdero  eh' e - 
w gli  continouì  in  quefla  fua  buona  Volontà  > eh* e-  • v 

llii  gli fatis fàccia  alle  promeffe.  ' \ \ 

w E fiata  tanta  la  prontezza  dell* animo  Pofiro 

pff  per  la  falute  miayche  quantunque  io  fuffì  affiate  twlmo] 

4 col  corpo  ^nondimeno  lairiputation  mia  era  ritor 

fi;  nata  nella  patria. 

a fi  Ho  riceuuta  la  Goffra  > che  mi  è fiata  cara , fi  Moderni. 

per  le  nuoue  ch'ella  cotti  iene , come  per  il  buon *- 
ili)  animo  che  dinioHrai&ringratiandoui  dell'vno 

rm  & dell'altro  re  fio  con  quella  poloni d,che  fi  p of 

fa  migliore  àpofiro  commodo . 
kÌk  La  grade  immanità  & molta  corte fìa  del  mio 

?>  ìllnfirif  S ignote , che  allhora  riceue  fernitio  qui 

'tu  do  ha  occafione  di  far  feruitii  ad  altri,  ricerche * 

riat  con  qualche  effetto  d’importanza,  & non  co  * ' 

parole  che  io  la  ringratiaffe , fy . 

$1  Che  quefla  co  fa  mi  fìa  riufeìta,  fecondo  che  ta  * v* 

1$  àefiderauì,  riho  prefa  grandijfma  fatisfùt  rione, 

g,  maffimamente  per  l' occafione  che  mi  ha  dato  di 

poterti  mostrar  in  pria  cofa  co  fi  minima,  quanti  y 

ìjj  io  defideri  di  poterti  feruirs  in  pna  maggiore . 

10  eli' amor  che  mi  portate  ne  fon  certijfimo^co 

jrt,  m e quello  che  lo  mi  furo, da  quel  che  porto  a uoi, 

11  mio  hiìomo  m'ha  riferito  tato  del  buon' ani 
mo  tuo  petfo  di  me, e delle  carene, che  ti  fei  di- 
rti guato  farli  per  amor  mio,  che  quandi  io  non  ti 

i He  *> 


fu  fife  tanto  tenuto  per  infiniti  altri  r i (petti , direi 
che  per  queflo  foto  io  rivorrei  ejfer’ob  rigato  per 
fattamente. 

Auttore.  Ejngratio  V.  S.  quanto  pofifio  del  tefiimonio , 
che  mi  ha  dato  del  fitto  buon'animo  e molta  afifiet 
rione , laquale  molto  prima  ho  conoficiuta  ver  fio 
di  me,  & perfiuafio  che  all'incontro  fiaprà  la  corri 
fpondenga  che  lane  riceue , no  /penderò piu  parò 
le  da  vantaggio  per  cerrificarn  èia. 

DI  BE^EFITIO  > 

Cicetibr  RICEVVTO. 

ejpift.Va.ii.  ’ \T  OKfi  pen fiero  mai  ad  altro  in  tutta  mia  ui 
XN  tafie  non  che  ogni  dì  piu  ritroui  contento 
dibattermi  beneficato. 

Iib.4.ep.u.  7*  i re  fio  tant'obligato  , chspenfierò  fiempre 

per  ogni  occafione  dimostrarti  che  tu  hai  fatto 
beneficio  à per  fona  laqual  non  è inferiore  à nitt 

Lìb  j o e no  tU0ì  amiLl  in  amarti. 

ì6.  Ktonpo/fo  far  che  per  ciaf  cuna  co  fa , &~per 

eia ficuno  merito  tuo  non  ti  ringratifima  in  veri- 
tà io  il  faccia  con  rijpetto,percioche  ad  vna  tata 
amicitia , quanto  ti  è piacciuto  ch'io  tenga  teco , 

Ad  Att.iib.  par  che  non  fi  conuenghìno  vffici  di  cerimonie. 

x.Epi.9.  Quante  volte  io  veggo  la  moglie fi  figliuoli,  la . 

cafia,  la  patria , tante  volte  veggo  igran  benefici 
che  tu  mi  hai  fatti. 

M.  Marcel-  Tu  puoi  ben  comprendere  quanta  laude  fiia 
nel  far  benefici  ad  altrui, quandi  io  mi  tengo  à tan 
ta  gloria  l'hauerlo  ritenuto . 

' Tfoflro 
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*b{oftro  Signore  Dio  mi  concede  i figlino  li,  et 
coirne  gli  hauete  reflit  nifi. 

Io  bonorerò  la  memoria  del  benefitio  voflro 
con  vnaf empiterna  beniuolenga , & non  fola - 
mete  in  vita  ma  ancora  dopo  la  morte  refi  era  la 
memoria  de  i beni  ch'io  ho  riceuuti  da  voi. 

Se  quello  che  in  vero  non  dee  efltr  deflderato 
da  l'imotno , par  che  l'habbiamo  acquifìato  noi 
per  mego  voflro, cioè  vna  certa  ffietie  d'im  norta 
li  tà-.  Quale  adunque  farà  quel  tempo  mai  che  cari 
celli  la  memoria  e la  fama  de  i benefitii  volici 
1 verfo  di  me. 

S'io  non  fpendejfe  mai  in  altro  il  rimanente 
della  mia  vita, fuor  eh' in  moftr armi  grato  verfo 
de' principali  autori  della  fallitelo  farei  giudica* 
to  honesìamente  grato , ma  il  breue  /patio  del  te - 
po  che  mi  anan^non  mi  concede  pur' il  comemo 
rar  lagratia,non  che  di  rifloraruene. 

Io  non  dubito  punto  che'l predicar  mio  de'be - 
nefici  voflri  verfo  di  me  non  fia  hauuto piutoflo 
per  grato,  che  per  arrogante. 

Io  mi  fento  tato  foprafatto  dagli  oblighiche 
ogni  dì  voi  mi  aggiungete , che  non  folo perdo  la 
ffieranga  di  potenti  rimeritar  con  gli  effetti , ma 
diffido  anco  di  poter'  effer  mai  baflante  à ringra- 
itamene  con  parole. 

Io  conofco  l'obligo , c ' ho  con  l'vno  e con  l'al- 
tro di  voi , ma  vorrei  piu  lofio  fatis farlo , che 
predicarlo, 

„ Oltre 


AlP.R.ne! 
filo  uwino. 


Al  Senato 
nel  Ilio  ti- 
totno. 


Cétra  Cla? 

dio . 


moderni» 


Oltre  al  beneficio  c'bauete  fitto  à mìo  nipote 
fon  qtiefia  vostra  inde fe fila  e troppo  amoreuole 
follicitudinejnihauete  fatta  piena  fede  del  mol- 
to amore*  che  /oprai  meriti  miei  voi  portate  à 
Wie,& alle  cofe  mie. 

Hormai  ho  riceuuto  tanti  benefici  da  te , che 
quando  fi  paragonajjero  folamente  glivffici , & 
non  l'animo,  e la  volontà , fenica  dubbio  io  pare 
rei  fempre  vn'  ingrato  te  co. 

S'io  non  vi  potrò  pagar  tanto  debitore  lo  p a 
gherà  il  piacer  che  n'haurà  la  vojlra  co f rietina, 
col  conofcer  dibattermi  fitto  beneficio*  & t’ha-* 
itor  che  n'haurete col  mondo,  ohe  loderà  la  vir^ 
tic  de  II' animo  vofiro. 

lo  non  ti  ringratio  adefif o,ne  ti.bo  ringratiatct 
per  P adietro, per  che  io  conofco  non  folamente  le 
mie  parole , ma  totalmente  ogni  mia  fi acuità  non 
efifer  eguale  alla  grandeo^ga  de' meriti  tuoi. 

Egli  co  i benefitij  che  mi  fà*  accrefce  l'obligo, 
mio  verfo  di  lui  in  modo , ch'io  fon  sformato  non 
penfiar  mai  ad  altro  di  e notte,  ft  non  com'io pofi- 
fa,non  dirò  rendergliene  la  pariglia,  perche  cb' il 
potrebbe  fare,  [e  non  vn' altro  egli  fìejfo  * ma  fi 
ben  farli  conofcere,ch'io  confejfo  di  efifer  gli  obli* 
! gatiffimo; 

la  benignità  de * principi  ha  fatto , che  total U 
mente  non  fta  fepolto  tra  la  plebe  , cui  quali  non 
ho  altro  che  dare  in  contracambio  > che  la  fede  * 
& diligenza,  mia , 

Taccia, 
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• giaccia  alla  mìa  fortuna  affermi  tanto  fattore  AUlorc* 
uoktche  vn  giorno  io  poffa  co  fi  ringratiarla  con 
gli  effetti  fi  come  fo  bora  col  core , e dimoflrar - ,r 
le  eh’ io  flagrato  ferujdor  de’  benefica  riceuuti 
da  lei. 

I benefitii  che  ho  ritenuti  da  V.  S.  accrefcc * 
ranno  tato  piu  laferuitti  mia  verfo  di  lei , quato 
che  ella  fi  degnerà  per  feuerar  in  effi , fi  come  mi 
. rendo  certo  che  farà  per  fua  corte fia^  &gratia. 

offendo  tanta  la  bafiegga  della  miapouera 
fortuna  > & la  gr  adegua  de’vofiri  meriti  & de ’ 
benefit  11  verfo  dimeyper  ricompenfa  vi  degnare 
te  contentarui  dalla  fola  gratitudine  dell'animo 
mio ; Aggiunta* 

RlJ^Cì^^ATlQ  V . S.  della  corte fia  che v fa 
uerf ? di  me, et  della  affettione^he  mi  porta, 

P una,& l’altra  no  mi  è nuoua:però  la  ringratio 
che  cofi perfeuera.Et  fe  la  confìantiaè  uirtu  del 
Core,corne  è , dal  cor  le  nafee  P amore  ch’ella  mi 
àmofira,&  quella  tale  uolontà  tanto  siimo  io , 
quanto  altri  filmano  gli  effetti f 

n 

DJ  F ^tVO\VJCEVVTO, 

IO  ti  rendo gratie  di  quello  modo , ch’tJfencCio  Wat 
fempre  flato  non  folamente  conferuato,maan 
Cora  ornato  , & aumentato  da  te  in  tutte  le  co - 
fe , con  tutto  eh’ io  credeffe  che  alla grandezza 
de’  meriti  tuoi  uerfo  di  me  non  fi  potcjfe  ag - 
giungere  cofa  alcuna  , nondimeno  per  quesìo 

nuouQ 


nuoun  fauor  mi  accorgo  efferne  aggiunto  vn  ctt~ 

mulo  grandi  (fimo. 

V.S.col  non  batter  mai  mancato  di  laudarmi , 
b onorarmi,  & tirarmi  inauri, fa  che  non  pofien 
do  io  mofirarle  altra  gratitudine,  non  cejferò  al-  _ 
meno  di  ringraziarlo  fempre. 

il  mio  Secretano  nel  darmi  conto  della  buo- 
na cera , & fauor  che  tu  gli  bai  fatto , & della 
buona  fpeditione  che  ti  fei  degnato  darli , mi  ha 
tolto  l'animo  di  poter  tir  ender  quelle  grafie  » che 
fi  conuerrebbono. 

L' amoretioliffima  vofira  lettera  è fiata  accom- 
pagnata da  tat' altre  dimofirationi  dell' amor  vq 
firo  verfo  di  me, che  mi  toglie  lafacultà  di  poter 
ni(per  adejfo  ) ringratìar  à b a fianca . 

Vi  ringratio  che  col  come  darmi  fiate  entrato 
in  poffejjione  di  quefio  animo  eh' è già  tanto  tem 
po  affettionatiffìmoferuidor  delle  vofire  >irtù  ; 

fe  continouerete  in  quefivfficio,  tanto  piu  mi 
terrò  in  preggio,  quanto piu  mi  cono (cerò  atto  à 
poterui  fare  alcuno  feruitio . 

Io  ti' rendo  infinite  grafie  del  fattore,  ch'à  mia 
cotemplatione  hai  prefiato  all'amico  mio  fla  qual 
co  fa  non  mi  è piace  iuta  tanto  per  il  de  fiderio  che  i 
haueuo  della  fatisfattion  di  co  fluì,  che  no  mi  fio. 
piacciuta  molto  piu  per  l'argomentO"cbe  mi  dà 
dell'animo  tuo  T?erfo  di  me. 

Bjngratio  molto  V.  S.del  fauor  che  la  fi  è dir* 
gnata  farmi:  & raccogliendo l' opere , & affidi 
' ~ . ftwi 
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W fuot  fitti  per  me,à  benefitio  delle  cof  ? mie,mi ch 
veggo  effe)'  in  tant'obligo  con  quella,ches'io  non  * 
ci  cofidafie  pur  affai  dell'humanità  f itt,mi  trouerei 
lofi  di  mala  voglia, conof  :evdo  non poffer  corrifion* 
0 dere  à i meriti fuoi , onde  nonpoffendo  piu  le  dò 
quel  che  già  tante  volte  le  ho  offerto, cioè perpe- 
k tua,&  [incera  feruitu. 

• lò  lobo  da ringratiarui,non f Gamete  del  fauor 

$ li  che  mi  hauete  fitto, ma  ancora  rettamene  co  tal 
conditione  obligato  .ch'io  non  debba  mai  manca 
re. fin  tanto  cheàvoipaia  ch'io  babbi  fatisfatto 
$ fe  non  all'obligo  almeno  al  poter  mio . 
irli  ^Anc  or  ch'io  non  faceffe  mai  altro  che  pagar 

,j0  tiì  del  fauor  che  mi  hauete  fatto , l'obligo  nondi- 
meno retterà  fempre  vivo  in  modo3che  mai  fipo 
0 tra  finir  di  pagare . 
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DI  THESE7{TE  EffCEVVTO. 
TpESETSfTI  che  tu  me  bai  mandati, ficome 
fono  veri  fegrii  dell'amore ,e  della  molta  affet 
tion  tuaverfo.  di  me,coft  mi  fon  flati  grandette 
te  accetti. 

Il  vottro  huomo  mi  ha  vifitato  inomevoflro  » 
u e fattomi  piu  che  parte  de  i frutti  del  vofiro  pode 
0 refiaqual  cof  a ancor  che  non  mi  fta  fiata  fouer- 
jj,,  thia,mi  è però  fiata gratiffima,pkauermirappr$ 
J,  fentatoi'amoreuoleTgavoftra,  dellaquale  con 
tutto  ch'io  fra  certificato  vn  tempo  fàjiodimeno 
f, li  wigioua  vederne  ogni  di  qualche  dimottratione . 
yj,  v Le  dimpfìratmi  che  VJSjni fa  colprefentar 
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Tnitutt amami  ajjicurano  ancor  tuttauiapiu  che 
la  mi  h abbia  nel  concetto  f uo  in  luogo  di  quel  fer 
uidor  ch’io  li  fono. 

Efngratio  infinitamente  V.S.delprefente  che 
la  mi  ha  mandato ,e  lo  farei  con  molte  piu  parole , 
fe  no  mipareffeefferle  hormai  tant'obligato,che 
à rendergliene gratie  fmiliyfufk piti  tofto  maca - 
mento  che  gratitudine:  spetterò  adunche  l'oc* 
cafio  dipojfer  rendergliene  merito  con  gl‘ effetti* 
Aggiunta. 

'KTT  O'bfpotendo  io  mofirarmele,  come  defide- 
X\  rerei, grato  con  gli  affetti , le  rendo  almeno 
co  leparole)&  co  l'animo  quelle gratie,cbe pof* 
fo  maggiori  :& prono  cato  da  co  fi  humano  prin- 
cipio delfuo  corte  fe  officio  Jafupplicotche  fìaco 
tentalo  fola  diperfeuerare  in  queflopropoftto  , 
ma  di  mudare  la  co  fa  inacquato  le  fiapoffibile * 
DIDQ'KfOBJCErVTQ. 

IO  no  dirò  già  che  per  quello  l'atnor  mio  'nerfo 
dite fia  diuenuto  maggiore , ma  dirò  bene  che 
maggior  è diuenuto  il  defiderio  di  mcflrartelo  „ . 

Horfevolete(debuo  fopra  debito  accumulati 
da)  tarmi  del  tutto  La  fiera-^a  di  poter  fati  sfinii, 
quesìay o Jlraf  ouerebia  liberalità  faprà  t?na  cer 
tal di  tirannide.  * 

Io  h (Curi  animo  capace  d'ogni  voflra  liberalità, 
eie  fiali  e gagliarde  àfopportar  ogni  pefo  di  obli 
gatioey  laqual  f ? rio  potrò  pagami  co  gl'effetti{p 
effe  f infinita)  defidererò  almeno  infirmarne  te  di 
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pud*  poteruene  pagare , ilqual  de  fiderio  in  vn*  animo 
fty  nobile(come  il  voflro)haurà  quella ifteffa foryg» 
che  baierebbe  ogni  effetto  operato  per  me . 
i td  Se  tu  mifuri  il  de  fiderio  mio  ,J arò  baftate  à re 

p dertene  il  merito: Ma  f ? riguardi  à quel  ch'io  pof 
OÀ  fa, non  te  ne  renderò  mai  ma  minima  parte . 

)0  Ouant'io  ti  fia  obligato , & quanto  ti  voglia 

y*  efiere  in  eterno  ,mifur  arò  dalla  graderà  & pu* 
lif  rità  dell' amor  che  ti  porto . 

Il  padiglione  che  mi  hai  mandato  mi  è piaccia 
to  di  forte,&  l'ho  trouato  cofi  belio,che  quando 
èfi  non  ci  fufferotant' altre  caufe  da  farmi  fouuenir 
dtf  Jpefio  di  te, crederei  che  quefla  f ola  fujje  baflante 
iip  à far  me  ricordare  di  continouo , perche  tutte  le 
kjs1  voltfi  ch'io  tvferò,  che  farà  fpeffo,per  quanto  jpe 
tifi  ro,  mi  fi  rappref mterà  f mpre  nella  memòria  U*  ' 
xtffc  amor euolt'^a  tua  verfo  di  me, 

0.  lo  predico  tanto  ffefi o della  liberalità  tua  do- 
piK  uunque  mi  trouo,cbe  mipar  di  non  far  cofa  alci i . 

na  al  mondo  piu  volentieri  di  qucfta,no  f ilamè+ 
jfi)  te  ( come  dice  Tlatone)  perche  ninna  cofa  fi  ode 
piu  volentieri, che  la  verità,ma  ancora perche (fe 
$ codo  Talemone)  fi  ha  molto  maggior  piacere  nel 
irli1  dir  la  verità, che  nel  fentirla . 

Voi  che  la  baffe7gga  mia  m' impedijìe  dipoder  Auno,c' 
j0)  rìngratiar  y.  S.con  altro  che  con  parole , lapre - 
gherò  in  luogho  dell'effetto  à voler' accettar  l'af 
fetto  I incero  dell'animo  mio,  cotentàdofi  di  quel 
ch'io  pojfo , per  quel  ch'io  debbo , & credendo  • - 
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$he  s'ìo  non  fono  per  effer  mai  atto  a fatisfar9 at- 
ti obligo  grande  ch'io  ho  con  epa  lei  del  dono  che  * 
la  mi  ha  fatto,ch'io  fonbe  atto  a conofcerlo,gr' 
pronto  à rendergliene  quella  gratin,  ch'io  poffò  . 

^Ai  vn pouero  debitore  è affai  ficcherà  V ef- 
fer molto  obligato . 

Jonolyo  da  ceffar  mai  dirlgratiar  V.SÀel  do  , 
no  che  Ufi  c degnata  farmi, nelqttal  ella  ha  voli* 
to  hauerpiu  riguardo  alla  gradella  dell' animo 
Jho , che  alla  bufera  del  merito  mio  co  effa  leu 
Mi  fento  tutt auia piu  erefeer ' il pefoadoffo  de 
lobligo  ch'io  ho  d V .S  .batte  domi  donato  no  fola 
mete  affai  piu  di  quel  ch'io  ho  ricercato , ma  an- 
cor di  quel  che  è in  effetto  de  i meriti  mietilo  rin- 
grati o dunche  quato  merita  vn  co  fi  amoreuol  te 
slimonio}che  ha  datto  all' amor  eh' ella  mi  porta, 
DI  SEB^riGÌO  XJCEVl'TO. 

NoJsf  affettar  ch'io  ti  ringrattf  di  quefla  co - 
fa, perche  la  n olir  a dome  fi  ic  hegga,  che  hot 
mai  è dìuenntavna  benino  l enga  gran  difi im  a fra 
noi,  ci  dee  far  alieni  da  quefie  cerimonie. 

L'affcttion  tua  verfo  di  me , & ilpenfter  che 
ti  dai  per  rijfettò  della  falute  mìa , non  mi  porta- 
no  mai  nifi  un  nuouo piacer  efimperoche  mi  c co  fa 
nò f diamente  vfttata,  ma  quafi  ordinaria  l'inten 
der  ogni  giorno  che  tu  babbi  fatto , ò detto  quaU 
che  co  fa , per  ricetto  mio. 

Che  ab  ondatila  à ingegno  * e copia  di  parlar 
può  effer  mai , che  tanto  dittino  * & incredibil 
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genere  dì  ùratione  fi  può  trouare,per  ìlquaC  alca 
pojfa(  non  dico  orando)  abbracc iar  i vofiri  meri 
ti  verfo  di  noì,mapur  nouerarli  col pen fiero? 

Bench'io  mi  conofca  effer  tant' obligato  alla  Modttn^  - 
tua  fingnlar'h  umanità  verfo  di  iyet  che  con  tut- 
te le  forte  et  vffici,con  ogni  mia  opera  faticai  & 
induHria,non potrei  pagarne  vna  mìnima  parte: 
'Nondimeno  confiiderando , che  non  fi  troua piu 
certo  fegno  (C ingratitudine  che  quando  fi  difiimu 
la  il  debito  che  non  fi  può  pagare , ho  voluto  feri 
sierti  laprefente » 

Tarmi  ejfer'in  compagnia  voHra } non  fola - ' 

mente  perche  fatele  miefhcende , ma  perche  veg 
go  in  ejf  : l' amor  con  che  le  fitte , di  che  ve  neri»- 
gratio  &c. 

Di  quefti  vojlri  feruitij  fattimi , tante  gratit 
vi  rendo , quanto  poffo  piu  : & in  tanto  anco  ve 
te  rendo  maggiori,  quanto  fon  certo  che  ci  haue - 
te  hauuta  doppia  fiiticaf&  doppia  pena» 

Hefto  ferina  fine  obligato  à y.  S.fe  però  mag 
gior'obligo  fi  può  aggiungere  à quel  che  già  cono 
f :o  di  hauerlo . Aggiunta. 

\T  OST Sig.  è nel  numero  di  quelli  huomi 
V ni,  cÌk  fanno  non  dicono; il  che  ancora 

che  io  crede Ifi prima , pernonefier  bene  alcuno 
ch'io  non  creda  di  voi;purè  l'ho  meglio  conofcitt 
to  dipoi  che  Flaminio  ?nihà  detto  cheV.  S.  hà 
amoreuolmente  effettuato  ,&  redotto  àperf  e f~ 
itone  il  feruigio  di  che  io  ne  la  ho  pregata. 
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' t>  E LODE  Rei  CE  V V TE. 

DIMOSTRA  T(cuio,fe  ben  ini  ricordo > itti 
la  bocca  d'Heftore,  còme  quella  laude  dilet 
ta grandemente , la  qual  viene  da  buomini , che 
fon  viuutì  di  modo,  che  barino  riportata  lode  da 
ogrìvno.Terò  vi  ringratio  &c. 

Quella  fuma  che  nafee  da  qmlc'htiomo  gra- 
Me  & di  autorità  accrefce  reputatone,  e fòle  udo- 
re, & ogrìvn  pfume  che  proceda  da  vera  virtù* 
Voi  rihauete  ritratto  tale  col  penitelo  della  Uù 
slrafacundia , qual' io  deurei  ejfere  per  battere 
quella per fettione  che  non  ho,&  mi  rendo  certo 
che  fi  loderà  fempreper  vna  bella  figura,  ma  no 
perche  punto  mi  rajfomigli , di  maniera  che  tut- 
ta quefta  lode  fi  darà  non  alla  co  fa  dipinta , che 
fon  io,  ma  alla  grandeg^a^  & eccellenza  del  di-, 
pintor  che  fete  voi. 

' Io  no  fo  in  che  modo  poter  ricopenf amidi  tata 
torte  firn,  f e non  con  L affaticarmi  in  far  fi,  che  in 
qualche  ptefia  vera  la  lode  che  ribattete  dato* 

* Vendendolo  che  per  l'amor  che  mi  porti  mi  dai 
quelle  laudi , che  in  vero  fi  debbono  dar' a te , io 
ie  nè  refierò  obligato. 

Le  lodi  che  tu  mi  daìyquantunqne  io  no  le pof 
fa  fentir  Jenga  vergognarmene,  nictedimeno  mi 
fonlgrate  anchoraper  que  fioche  nò  potè  do  prò-. 
Ceder  d"adulatione , è neceffario  che  venghino  à 
£amor  che  mi  porti , ò dall'effer  co  fi  in  effetto * 
'Sec odo  le  leggi  di  tìefiodo  nel  r edere  i benefitij 
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debbiamo  agguagliarci  à i benefattori, et  aua^ar 
io,l  lì potedo:Ma  bauedomì  tu  lodato  tato  honorata 
Itti  Mete  com'hai  fatto, nò  Veggo  corri  io  poffa  far  p 
nii  rìderti  altre  tati  lodi , fatuo  feà  fimilitudine  del 
Irti  l'Eco  io  non  ti  rimando  le  tue  'noci  medeme  » 

Doue  mi  lodi  tanto  ti  renderei  la  pariglia  col 
0 ! lodarti  fimìlmeriteffe  non  fuffe  ch'io  non  voglio 
lJtt  dar  fafyetto  ad  alcuno  che  tu  babbi  lodato  me 
)ii  j per  la  faerd^a  ribattetti  di  quefia  rìmttneratione» 
fa  Quanto  alle  lodi  che  mi  dai , ò fia  che  tu  creda 

hi  c°fi  y 0 pM>r  che  lo  fingi,  come  poeta , in  qualttn - 
0 che  modo  te  ne  rìngratio , perche  l effer  lodato  da 
pi  Vn  buomo  dotto,  ancbor  che  fai  fame  te , mi  par 
y che  fta  laude  grandi  ffima,&  per  quello  vera. 

:j,tf  Qttfito  alle  lodi  che  mi  dai, m'allegro  che  tu  bah 

0 bi  queff  opinione, fe  no p altro  almeno  p quefto  > 
che  qnato  piu  io  ti  parerò  buomo  d' affai,  tato  me 
jjj}  no  baurai  caufa  dipctìrti  in  batter  cercata  la  mia 
0 amicitia,  con  tanto  de  fiderio,  quanto  hai fatto . 
'Non  poffo  mancar  di  ringratiarti , non  per* 
che  tu  mi  dia  quelle  grandi ffime  l odi , ch'ioveg + 
:l!j  go  di  non  meritare , ma  fi  ben  perche  mi  ami  tan- 
to,che  il  tuo  giuditio,  [aldo  & co  fante  in  tutte 
l' altre  co f e,  ha  vacillato  fatto' l pef o dell' amor 
0 che  mi  porti.  > , 

0 Le  lodi  ebemmeritamète  voìtribuìte  à ì mìei 
jii  ferini, mi  fanno  certo  che  piu  parte  ha  nel  piacer 
fa  voftro  l'affettione , che  la  belletta,  di  che  tanto 
jjj  piu  vi  ho  da  ringrati  are , quanto  piu  mi  fento 
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eJfeT  tentato  da  voi,con  fi  fatta  dimoflratìone » 

* V.S.con  la  for^a,  & Virtù  dell’affettionatijfi 
mefite  parole , fu  maggiori  alle  uolte  quefli  miei 
affici  idi  quel  ch’io  li  riputo  fra  me  ftejfo, 

loftimo  tanto  le  lodi  che  uoi  mi  date  ( perle 
quali  mi  aueggo  che  vi  piace  tenermi  nella  gra- 
fia voftra)cbe  anco  per  quello  conto  fon  sfor 
to  alle  volte  ftimar  piu  me  fteffo . Aggiunta. . 

SE  io  mi  teneffi  degno  di  quelle  lodi, delle  quali 
battete  ornata  piu  tofto  la  voftra  lettera  , che 
la  mia  indegnità, mi  riputerei  <C affai  più  che  non 
fono, ma  co  tutto  ch'io  no  mipofj'a  in  quefla  par- 
te gloriar  del  merito  > mi  debbo  rallegrar  della 
"petur a,laquale  m incontra  d’effer  lodato  da  voL 
Confidewando,cbene  anche  d’Achille  furo  tan- 
te cofe,  quante  ne  fcriffe  Homero  : & pur  le  fue 
finte  lode  ad  vn  ^tlejf  andrò, che  abbodaua  delle 
uerejparuero  degne  d' innidia. 

IO  trotto  maggior  ritenterà  nel? effer e ama- 
to da  voi, che  nell’ ef/er  lodatoiperche  in  que- 
Jtomivergogno  di  no  corrijpondere  all’ opinione, 
in  quello  mi  compiaccio , perche  fon  certo  di 
fuperarui  nell'amore  , tutta  volta  & per  l’vna 
co  fa  , &per  l'altra  mi  pare  hauer  cagione  di 
ringratiarui  ,&  rallegrarmi , & di  tenermi  piu 
caro, 

lo  mi  goderò  della  lode  datami  età  V proce- 
dendo da per  fona  non  mai  troppo  ne  a fiat  loda- 
ta  j non  gonfiandomi  però  d' ambinone , 
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TI  rendo  grati#  di  tanto  cortefe  officio , dì~  cùx.u^,^ 
poi  f impegno  la  [edemi#  , thè  io  con  ogni 
.[ìndio  e con  tuttala  volontà  mia  ni ingegneri 
fempre  di  fare  che  prima  tu,  & tutti  li  tuoi,  di - 
poi  anchora gli  altri, pojfino  [opere  ch'io. ti  fono 
amiciffimo. 

T u ìyai fatte  officio  confiome  alla  tua [om-  &4*p.’'tv 
Pia  bontà,  & degno  dell'amicitia  nostra: 

Egli  è tanto  lagr aderga  delbenefitìo  vofiro 
Perfo  dimeycb’io  non poffo  formar  parole  àba - 
Fianca  per  dirla , & negli  vfficij  [itti  davoifi  è 
dichiarata  talmente  la  volontà  de  gli  Animino- 
[Ir  i, che  non  [ ylamente  mi  parete  battermi  leuato 
di  mi[eriayma  anch  ora  che  m'habbiate  accrefciu 
io  didignità. 

Se  ben  non  mi  fon  moni  ynefiimo  i vfficij^io 
dimeno  godo  dife  aprir  agni  giorno  maggior  Puf 
fettion  clje  mip  orti,allaquale  con  la  volata  [em 
pre,con  P effetto  ogn'horache  tn^verràl'  occafio 
ne,  mi  s[or  ferò  di  coni fondere, 

'Hpn  vi  voglio  ringratiare  deUaconthiouatio 
pedi  cofi  amoreuoli  vffei  ver[o  di  melerete  do 
me  fi  rxbkderebbonogl’effatiJeparolefQìbQ  no 
mi  [atis fanno* 

Spettate  tanto  pia  merito  dì  qnefto  vfficìof 
ehed’ogn'alti-o  che  h abbiate  ufato  fin  qw,  quali 
(9  meno  forate  perla  poter*  è&  Lffàfortun* 

di'  ’ 
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ài  cofiui , di  poter  gameti  riceuereferuitio  al  cu  né 
da  lui. 

S e voi  mi  battete  vinto  de * corte  fi  vfficif , non 
mi  battete  già  vinto  ne  d'amore  ne  digìuàitìo  in 
conofeer  eh'  io  debbo  molto  piu  alla  Vottra  corte 
fi  a di  quello  che  le  mie  picciole  for%e  fieno  per 
ejfer  mai  baflantì  a pagarla . 

Che  m' babbi  honorato  di  quefio  cognome , na 
mi  dispiace  punto  jmper  oche  s'egli  mi  fi  couiene , 
ho  grato  il  tuo  giuditio  prie  couenendomifi  ho gr et 
to  l' amor  che  mo tiri  portarmi. 

■ D i quefi'vffitio  te  ne  retto  molto  obligato,& 
defidero  rendertene  gratia>  non  dico  quando  po- 
trò ( chefo  di  non  poter  meì  )mafi  bene  quado 
tuteli  tuoipenferete  ch'io  pojfapmperoche  è ta- 
ta la  bontà,  & humanità  di  tutta  la  famiglia  Vé 
ttra,che  folete  accettar  per  benefit  io  quelle  co- 
fe,che  in  effetto  non  fono  benefit  io. 

Quanto  piu  fo  con  quant' amor  & carità  ba- 
ttete fatto  quefio  "ufficio  y tanto  piu  retto  obliga - 
to  appreffo  gli  offri  commodi , & benefici j rice— 
unti  da  vói  toglie  la  fatuità  di  farle  conofcere 
quanto  me  le fento  obligato  dell' vffitio  c'ha  fat- 
to per  me , pur  con  tutto  quefio  vna  co  fa  non  mi 
e tolta  di  pregar  Iddio  che  la  conferui  lungo 
tempo. 

R Aggiunta. 

Jngratio  F.S.  quanto  poffo  dell' officio  fatto 
co  quelli  miei  fignor ideila  cui  gratta  sò  che 
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farò  a [cefo  molti  gradi  vedendomi  le  loro  figno - 
rie  tanto  nella  vofir alquanto  forfè  non penfaua- 
noprima. 

D'IMT^ESTO  %JC±VVTO, 

10  ti  re  sio  tanfobligato , qu  àto  ne  io  potrei  mai  Moderni. 

pagartene  tu  facilmente  crederete  conofco  co 
fa  al  modo  tanf  ardua  e difficile , che  non  face fi- 
fe co  fi  volontari  per  la  tua  dignità,  tome  farei 
per  la  propria  mia  fallite* 

Se  à pagami  tante  oblìgatìonì  delle  quali  vi 
fin  tenuto , baderà  C animo  folo , rendeteui  fìcu~ 
royche  molto  maggior  debitoyche  queflo  non  è,  ui 
poffo  pagare.  j#  " ~ 

S'io  haueffe  co  fi  forge  di  poter  pagar  tanto  de 
bitOjChe  vi  fento , com'ho  giuditio -di  cono fcer  la 
gradegga  dell' obligatìon  mia  con  ejfo  voi , fi  co - 
me  io  ho  conofcmto  voiper  coriefeycofi  voi  cono 
fcerefie  me  per  grato.  ^ 

Ho  vorrei  hauer  piu  animi  per  poter  efierpiu 
f ufficiente  à penfar  di  voiye  del  grandi obligoyàf)e 
io  vi  tengoyma poi  che  queflo  nonpojfoy  con  que 
fio  animo  ch'io  boston  tutta  la  volontà , & ton 
cgnipefier  ìhio peperò  fempre  delle  lodi  votive* 

& corrilo  pojfa  feritimi  in  qualche  ttpo , & ren - 
derni  in  parte  il  cambio  della  cornmodità  , che  io 
ho  rìceuuta  del  prefio  che  mi  hauete  fatto. 

S'io  non  potrò  fatis  fare  pienamente  à quello 
che  fon  tenuto  verfo  di  V.  S.delprefio  chela  mi 
ha  fatto , farò  almeno  tef limonio  deimolto  de-  i 

fiderio 


T^J 

fiderio  ch'io  ho  ch'ella  s'auuegga  che  mi  COtiofcà 
obligatiffimo  feruidorfuo . 

\ DELLiA.  TfOT ETTIO- 

N E PRESA, 
elee. lib.  a.  TO  rendo  fomme  grafie  alla  fortuna, che  me  ha 
® ‘ a,s‘  voluto  concedere  enfi  ricco patrocinio,com'  è il 

tuo,acciocbe  quelli  che  mi  portano  inuidia  fi  pe-% 
tino  de  i lor  f iocchi  difegni,&  quei  che  mi  odia 
no  de  i maluagipen fieri  e feelerati  effetti. 
x.ib.9.  cpift.  Inquanto  che  tu  la  pìgli  gagliardamente  per 
me  contra  i miei  detrattori, te  neringratio , non 
folo  perche  mi  difendi , come  perche  dai  à cono - 
fiere  che  mi  ami  tanto , quanto  veramente  mi 
ami.  . / 

per  L.  Bai-  S'io  non  potrò  fatìsfkr  coligli  effetti à tutti 
r quelli  che  fono  siati  amici  della  falute,e  dell'ho 
nor  mio, io  non  mancherò  già  d'hauergliene  obli 
go,&  di  predicarlo. 

Moderni.  Tsjjlla protettionc  c haiprefa  di  me  tu  mi  f 

prafhi  in  modo  con  le  cotinoueì&  amoreuoli  di - 
moflrationi  tue, eh' io  ho  qua  fi  vergogna  che  non 
mi  fi  dia  occaftonc  in  tanto  tempo  di  poterti  rin 
gratiar  con  altro  che  con  l'animo  pronto  e defide  .« 
rofo  di  fruirti . f 

Auttore.  „ Della  corte fia  & bontà  di  V.  S.  io  non  potè- 

uo  tenerne  minor  fperàga  di  quel  che  la  mi  prnet 
te  con  le  parole,  & dimojìra  con  i fatti  hauendo 
prefo  co  fi  benignami  te  la  protettion  mia, diche 
ne  le  bàfiio  la  mano  co  fi  defiderofo  conilo  fono 

- • di' 
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| - ci  farle  fempre  feruitio. 

L amor  che  V ,S .moflra  v erfo  di  me,  benché 
molto  prima  io  melofia promejfo,com'haurà po 
trito  veder  dalla  fecurtà  che  n'ho prefo,  pur  mi  è 
tanto  grato  vederlo  ogni  dì  confirmar  con  la  prò 
tettion  ch'ella  ha  pigliata  delle  cofe  mie , che  già 
ne  lefento  ob  Ugo  grandi  (fimo  delpaffato,& qua 
to  mi  auantàggierò  nell' auenire  tutto  ricono fce - 
to  dall amoreuoleg^a  fina. 

L'amoreuolifue  dimoflrationi , & caldi  vjfici 
fatti  per  me  in  ogni  tempo,  & à protettane  delle 
cofie  mie  fuperano  e l'ingegno,  eie  for^c  dipo  fi- 
feria  ringr  atiar  con  altro  che  con  la  prontezza 
dell'animo , & de  fiderio  dìfieruirla. 

mi  eftederò piu  a lungo  in  ringratiami  del 
paJfato>ne  fi  poco  ì ejfortarui  neWauuenire  à vo 
krcotinouare  nella  protettionc'haueteprefia  di 
me,  perche  rni  parrebbe  di  far  torto  alla  feruitù, 
mia,  & alla pronte^a  della  volontà  voftra. 
Aggiunta. 

^ OME  io  no  ho  mai  dubitato  dell'animo  va 
Uro  verfó  di  me,  co  fi  fono  fiato  fcmpre  cer 
to,che  nell' occafioni  lo  metterete  in  opera . 

l\ingratioui  di  quantHìauete  fatto  in  fino  ad 
hora pigliando  laprotettìon  delle  co  fé  mie:  & pre 
goui,  che  peri'  auuenire  fiate  cotento  perfeuera- 
re  in  quella  buona  dijpo fittone , cbehauete  ver  fio 
di  effe;  che  nelle  voflre pigliate  quella  fecur- 

tà di  m^cheiodi  volgerne  fi  richiede  all  'amici- 
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moderni  i 


Autori 


tianofira  antica  ,&  alLobligo , che  voi  mi  da-, 
te  . Et  refio  tanto  voftra  5 quanto  più  nonpojfo 
ejfftre*  ' 

DI  ESSZ^ST^TQ  J.VVE'BfflTO .. 

IO  ti ringratio  quanto  pÌMpofio>&  ancoraché 
io  haueffe  anticipato  il  tuo  co  figlio,  & p enfia 
to  di  tener  quel  modo  che  mi fcrmi,nbdimeno  tu 
fai  quanto  ci  gioua  di  veder  chelx opinioni  de  gli 
buomini  prudenti  , e de’  fideli  amici  fi  accordine 
conleuoflre. 

Le  leggeri jfime  punture  delle  tue  lettere  tan-* 
tofono  lontane  dal  potermi  offendere, ch'io  le  re-* 
puto  per  amor euolijfime  carene  x&  tc  nerin* 
gratto* 

T rouomi  le  lettere  di  V.SAelli  quattordeci  di 
quefioy  à me  tanto  grate, che  quanto  haurò  detta 
■grati ffime  farà  niente  in  paragone  di  quel  che  ia 
vorrei  direte  di  quello  ch’io  fento . 

Le  lettere  di  V . S.mi  mofirano  qulto  fi  acero 
fee  ogni  bora  piu  l'obligo  ch'io  le  deuo  « 

Io  baurei  potuto  veder  poche  lettere , che  mi 
baite jf ero  arrecato  tanto  piacer,  quatto  bano  faù 
to  le  vofire,&  tanto  è fiato  maggior  quefto  pia- 
cer e,  & dìletto,quat'io  meno  l’ajfictt attorco  tut- 
to ch’io  ne  hauejfe  bifogno  grande ,per  l’auuerti- 
mento  che  mi  date  in  effendi  che  ve  ne  ringratio  4 
Le  uofire  lettere  nonricercan  altra  rijpofla  % 
fe  non  che  dopo  le  buone  fperange,  et  auuertime 
ti  che  mi  date  fio  uì  ringratij  quanto  più  poffo,<&+ 
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T^ISTOT^DKHE.  2ìS 
tanto  piu  quanto  che  già  s'incomincia  a veder  il 
frutto  della  diligenza  vofira. 


1 lp  ondere3  ha  molti  lignificati , 
contrattare, guardare, e fruttare , 
i Latini fe  ne  feruono  ancora  per  ac • 
con fen  tire,  con f ormare , e>"  efferpa - 
ri.  Mapropriamente  rifondere  lignifica  dar  ri - 
jpotta  indifferentemente  a tutte  le  cof e che  fon 
propofle,&  fi  comprende  fiotto  à tutti  i generi  di 
perfiuadere. 

RISPONDERE. 

^ CHI  HU  BJ^IGF^ATI^TO . 
XJ  OLsfbifognaua  ringraziarmi  , doue  mi  rihm 
-A-X  gratij, perch'io  ti  tega  auuifato  d'ogni  co  fa, 
& perche  con  chiariffìmi  fiegni  ti  dimofiri  l'affet 
tion  che  ti  porto,  effend'io  obligato  ad  amarti, fe 
no  voglio  parer  idegno  delgiuditio  tuo  ,& gioita 
domi  di  ragionar  jpejfo  teco  col  mego  delle  lette - 

e i luoghi  ci  cotende  il 

• 

ci  è altro  che  ti  muoiia 
à ringrati  armici)'  vna  certa  ahondaga  d'amore , 
laquale  è cagione  che  tu  pigli  in  grado  fin'à  quel 
le  cofe,  ch'io  fenga grarkver gogna,  e fenga  gr  a 
vituperio  non  po fio  trafafciare . 

'filpn  mi  marauiglio  che  i miei  vjfici  ti  pano 
grati,  hauendoti  fiempre  conofciuto  gratijfimo 
fra  tutti  gC altri; Ilcbe  non  ho  mai  cejfato  di pre -» 
^ ~ .dicarc 

A 


re,  dipoi  che  La  dijianga  d 
poterci  parlare . 

*Doue  mi  ringratii  non 
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" • iÌcare,percioche  nonfolamente  f m flato  rìngta 

y fiato  da  te,ma  ancora  cumulatiffimamente  rinite- 
iterato  : La  onde  in  tutti  gl* altri  tuoi  bifogni  mi 
trotterai  prontijjìmo  à fer  Mirti. 

hi  fognano  ringratiarmi, effendi  io  obliga- 
to  ad  amarti  » fe  non  voglio  parere  indegno  del 
gittditio  tuo, 

1 rmgratiameti  che  mi fate  fono  difouerchio  , 
ne  mi  debbono  venir  da  tant7  amico,  quanto  io  re 
putoehevoimi fiate,  ne  ficonuengono  à quegli 
effetti  deboli, liquali  farebbe  biafmo  à me  di  non 

• batterli  fatti  verfociafcuna  per fona,no  che  ver-* 

• foi  vofiripari,&  moffimamete  in  quella  vomirà 

t M fortuna, laqualc  con  tanto  voftro pericolo  haue+ 

te  cor  fa. 

Quandi  io  dono  alcuna  co  fa  àgli  hmminivìr 
tuofi,no  miperfuado  di  oprare  in  beneficio  loro  , 
ma  piu  tofio  tengo  riceuerlo  io  da  e ffi  > onde  bar* 
uendo  tu  degnato  dì  accettar  le  co f e mie  > reputa 
'no  di  batter fatta,ma  di  batter  riceuuta  da  tegra 
V Ha  (iugulare. 

* Di  questo  no  voglio  che  me  n*b abbiate  punto 

et* obligo, perche  io  lo  fò  tanto  volentieri,  che  mi 
' tengo  affai  pagato  del  piacer  eh* io  ne  f mto,  oltre 

cb7to  mi  arreco , c2r  mi  arrecherò  fempreàgran - 
• diffmo  fauor  tutte  le  vllte  che  vi  piacerà  di  co~ 
mandarmi . 

V ofiro  fratello  vi può  piu  toflo  bauer fatto  fe 
* ; dettammo  mia  (&  reputo  à gran  ventura ) 
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thè  ne  refi  iute  fati  sfatto^  che  referito  co  fa  di  mo 
inerito  .ch'io  habbia fatto  di  qua  per feruitio  del- 
le co  fevoflre. 

'Kpn  occorreua  ringraziarmi  di  quelle  robe 
mie  che  tri  è piace  luto  di  torre, perche  no  mi  bau-* 
rebbono  in cento  anni potuto  far  tanta  coturno - 
dità.quant'  e fiata  la  metà  delpiacer  che  ho  fenti 
to  in  vedermi  far  da  voi  quello  f nuore'. 

T anti  erano  i rijpettLper  i quali  io  dotteua  vfit 
re  ogni  diligenza  nellafpcditione , che  con  tutta 
ch’io  habbia  fatto  dal  canto  mio  ogni  debito  vjfi 
ciò,  no  è pero  che  voi  me  ne  debbiate  hauerealcti 
cbligo,  maffimamente  che  tanto  è il  piacer  c'ho 
prefo  ethauer  veduto  fucceder  ogni  cofafecodo 
il  de  fiderio  voftro,  che  mi  appago  di  lui  in  cablo 
d ogni  gratitudine  chevoimenepoteftehauereì 

T u non  dei  mi  furar  t amor  che  io  ti  porto  da 
quelle  cofe  eh3  io  ferino , e ch'io  parlo  di  te.  ma  fi 
bene  da  quelle  ch'io  ho  dentro  nel  cuore , & che 
confiderò  framemedtftmo , la  quali  fono  tanto 
maggiori  di  quell' altre,  quant'  è piu  capace  i(  pen 
finche  le  parole. 

'Hpn  hai  ricamo  tu  il  puf  ente  da  me,  ma  fi  , 
ben' io  l'ho  riceuuto  da  te  hauendomi fatto  degno 
di  accettar  tanto  humanamente  ancora  ogni  mh  ' 
nima  cofa,ch ' io  t'ho  mandata . 

7^on  accadala  che  r.  Signoria  mi  ringratiaf- 
fe  di  cofipicciol  donofilqual  non  gli  ho  mandato 
■jpcr  pagamento  di  quanto  le  debbo , ma  fol per 

ff  pegno 


2 HJSTOT^DE^E.r 
pegno  quanto  le  fono  tenuto. 

. . lo  hodarefiar  moti obiigato  alla  corte fia  vo 

ftra , dipoi  che  non  lafciate  da  parte  il  ringratiar 
mi  ancora  di  quelle  cofe , nellequali  hauendo  fa~ 
tia fatto  poco  a meftejfo , dubitati  a di  hauer  tuoi* 
to  meno  fati* fatto  à voiy&  àgi' altri. 

« T{on  occorrala  ringratianni  del  preferite  che 
io  vi  ho  fkttOjpercbe  non  hauete  caufa  di  hauer - 
mene  moti  oh  Ugo,  effendo  affai  piu  del  piacer  vo 
Jiro  lafatùfattioneye  cMtente^a  ch'io  dò  à me 
fìeffo per  quello  conto. 

Aggiunta. 

1}  IJ^GI^iATIO  V.S.con  tutto  ! animo, per- 
J ^-cheql  beneficio  c hauete  riceuuto  dalla  vir- 
tù dell'animo  vofiro  fogliate  riconofcere  da  ql~ 
la  delle  mie  lettere:allequali  fe  vi  piace  di  far  q- 
fio  honore,conofcendo  la  verità^debbo  hauer  gr a 
tala  bontà  della  volita  natura,che  vifà  donare 
altrui  quel  che  fapeteeffer  proprio  voflro : & no 
conofcendola  l'inganno  per  lagratiffma  radice , 
onde  nafce  del  vollr  amore , il  quale  so  quanto 
deeeffer  f limatole  J limolo  quanto  debbo . 

U CHI  Dl\l^n<ip^TO 
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SE  RVIGIO. 


LsA  naturai' inclinatione , <y  l'amor  che  io  ti 
portoypojfono  tanto  in  mecche  tutte  quelle  co 
fe  giudico  eJJ'ertni  facili  & hunelìe Acquali  fono 
a te  vt ili  & grate.  ■ 

Ti  obligo  la  fede  mia  che  non  mancherò  di  fa 
, . ttsfarti 


* 
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' tìs  farti  in  tutto  quel  ch'io  potrò,  che  dcll'impojji 
{futi  bile  nomfii  può  promettere, 
irà  . Semàio  mi  diede  vna  tua  breuiffima  lettera. 


ito  fi  laqual  mi  parue  però  troppo  lunga , perche  non 
t#*  haurei  voluto  effer  pregato,  ma  fi  ben  comanda - 
to  vnfiol  cenno. 

itti  Col  piacer  ch'io  fento  di  co  fa  che  mi  dia  occa  roodau& 

hot  filone  di  poter  fcriueruij  ho  fatto  opportunanien- 
0ì  te  l'vfficio;  delqual  mi  ha  ricerco  in  nome  vofiro 
ìì»  M.  Scipione.  > 

La  richiefia  che  mi  fiala  waefià  vofira  delle  • 
flange  mie  moflra  ben  da  ogni  banda  quanto  fia 
wp1  ancora  in  le  cofie  minime  lafiua  immanità , poi 
’l0  che  ejfi mdo  ella  padrona  di  me,  ha  voluto  pregar 
;Jif  midi  quello  y [opra  che  ella  fia  di  batter  fuprenut 
(ir  i & ajfioluta  autorità, 

vtf  Voi  che' l valor  ( ilqual già  m'indtijfie all'amia 

citia  vofira)  è bora  quel  medemo  in  voi  che  fin 
;0ri  fiempre , non  douete  creder  mai  che  fia  mutate 
jà  quell' animo ,ch  e fiempre  in  me  conoficefie. 
ttf  Aggiunta. 

TyEJZGO  Iddio  ch'io  pojjì  adempire  il  de  fiderio 
j JL  Juo  come  io  non  mancavo . ma  quando  pur 
non  fuccedefie  l'effetto  defiderato , mi  ajjìcuro 
j;lfi  che  V offra  Signoria  fie  appagherà  almeno  det 
jk  buon'animo  , con  la  certegja  , che  ragioneuol - 
0 mente  deue  hauere , ch'io  non  le  farò  fiato  auaro 
dell'opera  mia , laquale  gli  offero  in  ogni  occor - 
^ renna. 

fi  — > 
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HTS-POVJ>ERt- 
Citi  HU  V^tCCOMjiUPvt'rO 

VNA  PERSONA  O ALTRO. 

moderni.  T>  £7s {CtiZ'L  ricetto  di  queflo gentiluomo » 

X^cherihauete  r accomandato  habbia  potuto 
apprejfo  di  me  quanto  meritamente  douea,nodi+ 
meno  i preghi  volivi  mijon  fiati  anche  di  molta 
• nonfideratione. 

T^on  mancherò  dì  nitouo  far  v fido  per  l ami 
co  vofiro,  & fe  no  riporterete  quel  che  farà  ti  vo 
Jlro  defiderio, fiero  che  ribatterete  tanto  piu  per 
• ifcufato,quanto  cheprima  che  bora  vi  potete  ef- 
fer  auuiflo  che  in  me  è maggiore  il  de  fiderio  3 che 
l'autorità  di  poterai  feruire. 

Ruttore.  ' il  r accomandarmi  l% amico  voflro  contanfaf 
fetto  d'animo  , quant'bo potuto  caprender  dalla 
voftra  lettr a,  no  mi  afficura  che  voi  habbiate  arir 
. cor a cono f ciuto  ch'io  reputo  per  ventura  ogni  mi 
ritma  occafione  che  mi  s'apprefenta  di  poterai 
-far  co  fa  grata . 

lo  haurci  voluto  chevoimihauelìe  fcrittoil 
modo  ch'io  ho  à tener  in  quello  negotio,piu  toflo 
che  battermelo  raccomandato  con  tanta  ifian%Ay 
quant'  battete  con  la  vofira  lettr  a f ape  do, voi  che 
■fempre  ho  copre  fu  nei  numero  delle  cofe  mie  piu 
* care,  ogni  minima  cofa  vofira. 

l\ifiodendo  alla  vofira  vi  dico>cheegli  è fonar 
chio  creder tche  ne  da  voi , rie  d'altri  de  vojlricor 
■patrioti  fi  a necejfario  ejf irmi  ricordat  onequpjla , 
ve  altro  vfficio  pertinente  alla  patria  no  (ir  a,  K 
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Aggiunta.  v 

Rìngratio  P.S.  intedtdo  che  per  attiorvoflro 
Flaminio  ha  fiuto  per  mevfficij  caldi  fiimi , *• 
Ma  che  fiero  tonando  poi  da  quell'opera  fiuafie 
guh-à  l'effetto  ch’io  de  fiderò , & eh’ io  procuro? 
certo  non  batter an  le  parole  per  ringraziar ui,  no 
che  per  fodis furiti . Onde  per  non  parere  all’ bflnt 
ingrato  in  fin  da  bora  vìprotefìo , ch’io  no  vene 
parlerò  nienteyn:aqueto  intra  me  fi  e (fio  attende* 
rò  à contemplare  la  cortefia  voflra , # l’obligo 
mio.Et  quella  fata  la  maggior  Jodisfkttìone  che.  * 
io  vi  pofii  dar  e, effondo  l'animo  nottro  lapin  no- 
bile,#- la  più  diurna  parte  che  fi  a in  noi  J . 

JL  CHI  H^AXOTS^SOLJITÒ. 

MI  è Fiata  grata  la  tua  confolatione , per* 
che  i veri  rìmedij  che  apporta  mi,  dima - 
fira  l’ amor  che  mi  porti  ,#la  compafiionc'che 
mi  hai 

Tfon  fidamente  mi  co  fidano  t conforti  che  tu 
mi  porgi , ma  mi  con  fola  ancora  la  tua  autorità) 
impero  che  mi  riputo  à vergogna  il  no  telùrat  le . 
miedifigratìe  con  quella  fortegga  cheti}  ornato 
di  tanta  fiapienga giudichi,  ch’io  debba  tolerare. 

Benché  quelle  ragioni , lequali  elegantemente 
# copio  fiamme  ci  hai  raccolte , habbino  mirabil . 
forga  di  ibfolare,tiiìtauia  ninna  co  fa  m’ha  mag 
giormente confolato, chela  fermeg^a,  #lagrà . 
uità  dell’animo  tuoffaqual,  Come  in  vn  (pacchio, 
ho  veduta  in  quefle  tue  lettere ;#  tanto  la preg^  « 
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%o  ch'io  mi  riputo  vergogna  non  imitarli . 

Benché  prima  che  bora  io  fuffecertifiimo  del 
tuo  àmore,nondimeno  quefia  dimofiratione  mi  è 
fiata  oltramodo  campirei  gioconda  s'io  non  ha 
beffe  perduta  quefia  parola  in  ogni  tempo . 
Aggiunta. 

TByC  perle  vojtre  effortatìonifrà per  la  ra 
gione,che  mi  fignoreggia,  & per  effer  l’ani 
mo  mio  per  tante  per  coffe  indurata, fi  che  nuouo 
dolore  no  vi  ha  piti  luogo  fio  con folerò  me  fieffoy 
come  papero  il  meglio , non  pure  di  quefia  ma  di 
qual  fi  uoglia  altra  defgratia , che  uri  ameni ffe  ; 
èr  farò  effempio  à uoi , che  nelle  voftre  difgratic 
vi  rìuolghiate  à me  per  imparare  à fofienerle . 

^4  CHI  SI  E LLEGB^jlT  0. 

L'Vffitio  che  fui  ( rallegrandoti  meco ) perche 
nafce  da  veri  filmo  animo,mi  è gratiffimo,e 
tanto  piu  grato , quanto  che  fra  pochi  arniche  pa 
rentibo  cono fc  luto  quefia  /iugular  aff  et  rione*  ' 
Tu  hai  certamete  ragione  a rallegrarti  di  què 
fia  mia  dignità , perche  forf  ? io  haurò  p er  l'aue- 
nire  fatuità  di  gratificar  i molti  della  virtù  tuay 
dotte  pel  paffuto  io  non  ho  potuto  fe  non ammi- 
rarli, & lodarli. 

Quat'è  parfo  nuouo  à tei  intendere  che  di  fe - 
colario  mi  fia  fatto  ecclefìaflicoytant'  è fiato  uec 
cbioà  me,  che  tu  babbi  prefo  piacer  grandiffvmo 
de  gl' botimi,  & dignità  mia . 
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* ' Cfo  ftt  fentito  piacer  grande  per  Pefal- 

tation  mignon  è fiata  cofa  monade  che  no  [uf- 
fa fiata  preuifia  da  me  molto  inanimi. 

Con  affai  minor  fatica  di  quella  che  ui  hauete 
prefa  nella  uoHra  lettra  m'haurefle  potuto  dinio 
ftrar  l' allegrerà  c' hauete  concetta  nettammo 
vofiìro  della  cofolation  mìa  fe  hauefle potuto  ri- 
prender l' infinita, che  foglio  pigliar  io  d' ogni  con 
tenterà  v offra  per  picciolache  fa. 

Io  reflo  infinitamente  confolatoMla  confola 
tìon  v offra  caufata  da  quefla  dignità  mia, no  per 
che  mi  fia  flato  nuouo  intenderla , ma  perche  mi 
ha  con  firmato  nett  opinione  chofempre  h aulito 
dettamor  che  mi  portate . 1 

mi  era  in  dubbio  t arnoreuole%ga  di  V.S, 
& ptr  cofeguente  F allegrerà  fua , vedendo  po- 
Ha  nella  pfona  mia  quella  dignità , dellaqual  ne 
/ho  prefo  cÒfolatione,no  tato  per  il  proprio  pone- 
regnato  p hauer  occafione  di  poterle  moflrar  in 
que  fio  grado  la  gratitudine  dell' animo  mio . 

Aggiunta. 

1E  amoreuoli  demolir ationì  de  ì veri , & buo 
■' marnici  fono  fempre  grate  à chi  veramente 
ama  : però  V.  S.  deue  credere,  che  la  tardità  del 
fuo  rallegrar  fi  meco  nò  mi  h abbia  fatto  meno  ac 
cetto  quejlo  vfficioj  che  s'egli  mi  fuffe  venuto 
più  per  tepo : an^i  egli  non  era  puntò  neceffario: 
peì'ciò  che  fin  di  quà  io  haueua  fi corto  nell'animo 
di  V.  Signoria  l' allegrezza , che  ella  hà  fentito 
< • ff  4 di 
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di  (pie flapromotione  tanto  gite  ri  ero  grati j£ 

quant'hora  di  cuore  laringratio  ; riferbandomi 
à fargliene  piu  ampia  fede  con  gli  effetti. 

Di  gran  fodisfattione  mi  è flato  il  leggere  là 
lettera  vo(ìra,con  laquale  Rallegrata  meco-,  per 
che  ella  me  fiata  felicif imo  teflimonio  de  la  con 
tenteiga,  che  per  quejlo  hauete  fentìtay  laquale 
con  mio  fommo  piacere  ho  ritrotiato  conforme  ci 
quell' opinione, che  fempte  ho  bauuta  dell' amore 
uolc  animo  vostro  verfo  me,  ~ 

CHI  IlU  OFF  FFj'O. 

* Ty£l{CH'IO  veggo  con  quant' amore  i&còn 
'X  quanta  cortefta  mi  ti  offerì, accetto  volentieri 
il  tuo  buon!  animo,  ma  non  tigrauo  ad  ottenermi 
fa  promeJfa,fe  farai  quel  che  moflri  te  ne  reHerà 
grandemente  obligato,fe  noi  farai  ti  haurò per 
if cu  fato  t & nell'vno  cafo  riputerò  che  tu  babbi 
jf erutto  à i rifletti, & nell'altro  chèper  amor  mìo 
gli  babbi  ffre'jgafu  , 

Io  ini  appagherò  di  ciò  che  tu  furai , ma  faceti* 
do  quel  ch'io  vorrei  rimarrò  piu  contento * 
i Volte,  & matauigliofe parole  dell'  humaniffì 
Pia  lettra  voftra  midenriano  infegnar , quel  fa - 
ero  filentjoyche  in  vece  di  lode  fi  offerì fee  alle  co » 
f ? dittine,  ma  temendo  che  la  mia  r inerenza  no  fi 
poteffe  riputar  ingratitudine , ardirò  non  giudi  ' 
diffondere, ma  di  non  tacere  in  tutto » 

Quinto  al  ridurrequcl  mio  parente  di  efite * 
ma  licentia  > e feorrettione  a miglio)' fefìo  5 

V.  ^ , ' piti 
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piu  lodata  vita, uoi  no  mipotrefte  far  co  fa,  g la* 
qual’ io  riconofcejftpiu  P ufficio  ,&  uirtn  uoflra^ 
■xA.  Pvjficiofepa*ti  della  vofira  lettera , è d'a* 
inor  piene,no  rifodero  dparole,percke  non  le  fa 
preformate  co  fi  efficaci, come  vorr  ciche  le  fu  fi- 
fero,  e come  fi  couerrebbe  d doueruene  rmgratia 
re  à bafian%a,nÒdìim€no  ferberolle  nella  miglior 
parte  dell'animo  mio,  &sepredeftdercrò  di pof- 
ferperuoiccfd,cbe  ui  fia  tanto  caracche  non  ba - 
fiiqfe  a dirmene  tutto' l piacer  vottre,Ji  come  no 
bafiò  io  bòra  à dirui  tutto' l mio . 

l\iceuei  le  lettere  di  P.S.  econ  ogni  buona  fa 
tisfattion  dell'opera , & attioni  fue  'mfieme  c on 
effoho  riceuuto  grandifiimo  piacer  della  molta 
fp  trauma,  che  mi  promette  quelfigftor  nelle  co fe 
mie  > e del£  amorevoli  offerte  che  Voimifatein 
nomefuox  Aggiunta* 

1D  ET^mi  ohlìgauala  virtù , &. gentilezza  di 
■*3  V.S.à  tenete  continua  memoria  di  lei , e -de- 


fiderio  di  feruirla  i mala  cortefia amorevole , 
ch'ella  vfaverfo  di  me  nella  fual ettcra mi-lega 
tato  più,qto  io  mi  fento  maco  meritarla : perche 
in  vero  la  fortuna  in  quello,  come  ih  molte  altrt 
tofCyìni  è fiata  affai  auuerfa , non  mi  offerendo 
mai  occafione  diferairla,chefein  mia  confcien* 
tia  mi  cono/ ceffi  meritare  tata  beniuolen^qui 
ta  ella  mi  offetifice,  pareriami  baueh'e  minor  cari 
fo  foprà  le  ffalletpur  io  fon  cateto  diquefia  mia 
obligatione  » confidandomi  # che  ciò  non  ffotrè 
'•  -■  ‘ — — - • fMt 
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di  qtieffapromotione  tanto  gite  rferogratéi  I 
quant'hora  dicuore  laringratio  ; riferbaudonn 
à fargliene  piu  ampia  fede  con  gli  effetti  , 

Di  gran  fodisfattione  mi  è fiato  il  leggere  là 
lettera  vo(ìra,con  laquale  vf  allegrate  meco;  per 
che  ella  m èflata  felici  fimo  teflimonio  de  la  con 
tentcgga,  che  per  queflo  bauete  f entità,  laqnale 
con  mio  fommo  piacere  ho  ri  trottato  conforme  à 
n quell' opinione,  che fempre  bò  hauuta  delC amore  J 

uolc  animo  vostro  verfo  me, 

tsf  C HI  tìU  OFF  Etijro.  . 1 
, T)£^CH70  veggo  con  quant’ amore  ,&còn 

1 quanta  corte fta  mi  ti  off er faccetto  volentieri 
i ' il  tuo  buori  animo,  ma  non  ti  gratto  ad  ottenermi 
fa  promeffa,fe  farai  quel  che  moflri  te  ne  reHerà 
grandemente  obligato,fe  noi  farai  ti  hauròper  jj 
ifi cu  fato , & nelCvno  caf ? riputerò  che  tu  babbi 
fornito  à i ri  fretti, & nell'altro  che  per  amor  mio 
gli  babbi  ff>re%ga(L  . . « 

Moderni»  1 o ?ni  appagherò  di  ciò  che  tu  fatai,  ma  f aceri* 

do  quel  ch'io  vorrei  rimarrò  piu  contento » 

< Volte,  gir  marauigliofe parole  dell'bumaniffi 
: ina  lettra  v off  ra  mi.dennano  infegnar , quel  fa - 
ero  filcntb,che  in  vece  di  lode  fi  off'erifce  alle  co » 
f e dittine,  ma  temendo  che  la  mia  r inerenza  no  fi 
poteffe  riputar  ingratitudine , ardirò  non  già  di 
rifondere, ma  di  non  tacere  in  tutto, 

Quanto  al  ridurre  quel  mio  parente  di  efite* 
ma  Utenti*  , efeorrettione  a miglior  feffo , J 

^ , ' e*  .! 
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piu  lodata  vita,uoi  no  mipotrefle far  cofa,p  U* 
qual’ io  riconofc  effe  piu  f ufficio ,&  virtù  uoflra, 
\A  t vfficiofe  patti  della  vofira  lettera , è d'a~ 
fnorpieneyno  rifoderò  àparoleyperche  non  le  fa 
preì formare  còfì  efficaci,  come  vorreicbe  le  fuf- 
fero,  e come  fi  couerrebbe  à doueruerte  ringratia 
re  à baftan%aynodìmeno  ferberolle  nella  miglior 
parte  dell'  animo  mio , & se  prede  fodererò  dipof* 
ferpe)‘Uoicofdjcbeui  fia  tanto  caracche  non  ba~ 
Jiifte  a dirmene  tutto' l piacer  ve  Uro,  fi  come  no 
bafiò  io  bòra  a dirvi  tutto  l mio , 

Èfceueile  lettere  di  V.S.  econ  ogni  buona  fot 
tisfattion  dell'opera , & attionifueìnfiemecon 
ejfobo  vice  auto  grandifoimo  piacer  della  molta 
fptranTg  che  mi  promette  quelfignor  nell  e co fè 
mie  ) e dell  amorevoli  offerte  ehetooimifateìn 
nomefuo * Aggiunta* 

T)£  mi  obUgaua  la  virtù , & gentilezza  di 

V .$ .à  tenete conùnuamemotiadilti , e de* 
fidcrio  di  feruirla  ; mala  cor  te ft  a amareno  le  -, 
eh'  elUvfaverfo  dime  nella  fualettcra rnìlegec 
tato  piò,  qto  io  mi  fénto  maco  meritarla: porche 
in  vero  la  fortuna  in  quello,  come  in  molte  altrt 
cof ? , mi  è fiata  affai  auuerfa , non  mi  offerendo 
mai  occafione  diCer  dirla, che  fein  mia  confcien » 
tia  mi  cono/ ceffi  meritare  tata  ben  in  olendo,  qua 
ta  ella  mi  ojfetifice , parcrìami  battere  minor  cari 


A.uuoflv 


L 


}&$P6%D'tÌLlL 

w pagare  tanto  debito,voftra  ftgnoria  mi  rimetta* 
rà  quella  parte,  di  che  la  miapouertà  mi  efcufa. 

Io  non  ho  meritato  già  che  m'amiate , & me - 
no  che  mb  onoriate , fenon  forfè  con  I amare 9 
& honorare fommamente  voi, il  quale  fecondo  i 
Platonici  è il  vero  pretto  con  che  fi  compra  l'- 
amore. 

*si  chi  si  e sorsero. 

Moderni.  C E bauete  mancato  per  le  caufe  che  mi  ferine - 

te  io  ui perdono  ogni p affata  n egligen  ga,  & ui 
Ì . faccio  vna  quitanga  di  tfttto’l  debito  che  haueua 
v te  con  la  mia  affettione. 

Quanto  al  non  hauerml  vlfitato,  è f quercino 
• for' altra  feufa  mecot  che  f ’.mpre  mi  riputo  vifi- 
tato  ogn'hora  che  fento  ben  di  voi. 

la  feufa  che  voi  fate  meco  di  no  bauermi ferie 
toy  dopo  lagiuntavofira,mi  fa  piu  toflo  auueder 
' della  negligeva  ch'io  ho  vfato  in  rallegrarmi  co 
tfio  voi  della  fatisfitttione  che  da  ogni  banda  fi 
' •'  ha  delC  attedili  voflre,che  non  e feufa  voi  di  quel 
J lo  che  le  molte  v olire  occupationi  vie f cu  fona 

per  l’ordinario. 

Tu  fei  tanto  lontano  (il  mio  Vico  )dall'effermi 
debitor  in  co  fa  alcuna  negli  vffitij  della  cortefiut 
ch'io  mi  riputo  à vergogna  grade  che  mi  domati 
di  perdono  del  non  bauermi  fcrittOyCffend’ io  ca- 
duto in  quefto  errore  ne piu  ne  meno  come  fei  ca 
àuto  tu, 

^Selttue  lettere  hanno  potuto  offender  Vanì* 
v tno 
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ino  mio  in  parte  alcuna,  ì hanno  offèfo  in  queHa 
f ola,  che  tu  moflri  in  ejfa  di  pigliarti  troppo  fafii 
dio',  ch'io  prenda  i tuoi  ricordi  , altrimentedi 
quelcheficonuicne . '■*> 

La  fcufa  che  voi  fate  meco  nella  voffra  lette  Aattoit,  ? 
’ra  darebbe  à credere  ad  ogni  altro  fuor  che  d 
me, che  è caufata  dal  flimolo  della  cofcienga  so- 
ffra, oda  una  certa  diffiderà  c' bautte  dettam- 
mo mioys'io  non  cono  fceffe  che  tutto  procede  da 
Tona  f our ab  ondammo,  dì  amor  che  mi  portate  * . ^ , 

Io  no  accetto  la  fcufa  uofira  come  quello  che 
giudico  che  con  nijfuno  ftamanconecejfariache 
con  effo  me, fendomif empr  e promeffo  fenga fin  $ é 

di  vói, gir  deli  amor  voflro. 

^ CHI  SI  E CO^DOLVT  0. 

IO  non  fono  tanto  certo  del  dijpiacer  di  V.  S. 

qudto  fono  ( non  voglio  dir  del  mio  che  impor 
ta  poco  ) ma  di  quello  del  S.  Duca . La  prego  che  ^ • 
noni  adopri  à fermar  fi  in  effo,  ma  à v oltre fene, 
fe  fi  può  talmente  difenderle  del  tutto  fe  ne  He 
siila  maggior  parte . 

I\i(potid?ndo  alla  lettra  di  V.S.  dirò  non  effer 
necefj'ario  chela  fi  affanni  con  effo  me  in  darmi  Auttot* 
ad  intendere  quanto  le  ftano  difpucciuti  i dila- 
ceri miei  , perche  conofcendo  io  l' amoreuoleg^a 
fua  uerfo  di  me  l'ho  in  luogo  di  fratello,e  per  co- 
fequente  j limo  che  in  tutte  le  mie  occorrerne 
ella  babbi  i medemi  in tereffi  ibe  ho  io . , ' £ > 

Voi  non  feemate  inparte  alcuna  gli  affanni 

g w > miti. 
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mìei, fe  no  co  la  faticateti  io  veggo  che  pigliate  In 
sforami  di  farli  minori  di  che  ve  ne  ringratio» 
CHI  SI  E QjrEBJEL\ATO\  ■. 

SE  vorrai fegttir  l'auttarità degli  huemini dot 
tijfimiy  liquali  hanno  fcritto  dell' amicitia%  no 
deurai  preflar  orecchie  alle  finiftre  relationi  de 
gli\incitatori . Hor penfi  tu  che  non  mi  fia  mai 
Slato  detto  co  fa  alcuna  di  tet 
. Se  alcuno  tiene  che  qttefli  andamenti  fiano  di 
btiomo  ajlutoy  vorrei  > che  quello  tale  mi  dicefft 
che  bell'aHutia  farebbe  lamia  s'io  hauendotise 
pre  difefo , Jpetialmente  in  tempo  ch'io  non  ere* 
delio  douer  hauer  bifogno  del  tuo  fhuore  » bora 
che  nho  neceffità  cercajfe  di  prillarmene. 

« S'iofuffe  perfido,come  f ino  perfidi  coloro  che 

, 4 dicono quefio di me,no fareigiàcofi pa^o}ctiio 

mi  feopriffe  tecoad  vn  tratto  à tanta  nimicitiay 
• maffimamZte  in  cofa  doue  moSìraffe  de  fiderio  di 
nuocerti,^* in  effetto  tinoceffe  niente. 

Veramente  fé  tu  rnbai  perìmomo  da  beneffe 
• > credi  ch'io  fia  pur  vn  poco  magnanimo , ef  ? mi 
conofci  di  non  picciolo  coti  figlio  nelle  cofe  d'im- 
'Wi-  portan^a^no  fo  come  tu  babbi  comprefo  nel  giu - 

ditio  dell'animo  tuo  ch'io  habbia potuto  vfar,no 
dirò  alcuna  perfidia , alcuna  fimnlation , ò falla- 
cia nell' amicitia  nollra , ma  pur  vn’atto  baffofi> 
disbon  or  ernie. 

cp.r.  S e quefio  fu  honoi'e , non  potei  maggiormente 

bonorartiyfefu  fedc,più  di  tc  mi  fidai , che.  qua  fi 
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i it  mefieffo.Se  fu  bifogno  in  tal  nego  ti 0 di  hauer 
riguardo  alla  laude , & utilità  tua,  fi  come  bifo , 
gnaua  hauere>non  haueuo  perfona  piu  atta. 

Io  non  fo  che  cofani  muoueà  doleriti  delfat 
to  mio , concio fia  che  mi f in  sforato  ditorri ffo~ 
derpiu  che  mi  fila  fiato  pojjibile  alt.  opinion  che 
voi  haueui  conceputa  dì  me  al  defiderti  c'ho 

hauuto  f mpre  di  poterui  feruire. 

S e vi  fpoglierete  di  quella  tanta paflione , che 
mai  fi /compagna  dall' animi  voftro,vot  trottare 
te  che  di  tutte  quelle  cofe  che  vi  dolete , non  pote- 
te però  di  tutte  querclaruene  con  ragione . » 

Aggiunta.  . , «rt 

XT  £ H meriti  di  V . S.  che  fono  grandi jfimi , ne 
l'affettione  mia  verfo  di  leijaquale  è infini- 
tafie  deueriano  mai  lafctar  cader  foretto  nell * 
animo ,ch'  ella  no  mi  fia  sepre  nella  memoria,  no  , 

folatne te  viua,ma  immortale,  &•  honoratijjima,, 

CHI  11^4  LODATO. 

LE  lodi  che  tu  mi  dai  nella  tua  lettera  ancora  moderni  : 
<he[effend' io  con\fcio  della  mia  ignoranza) 
io  non  l'babbi  fentite  fenica  vergognarmene9no - 
dimeno  perche  mi  fono  teflimoni  del  grandijfimo 
amor  che  tu  mi  portiti' ho  ricevute  tanto  volen- 
tieri che  appena  haurei  fentito  altretanto  piace- 
re dal  veder  che  in  me  fu  fiero  quslte  cofe}per  le- 
quali  turni  lodi. 

Se  voti  effetto  hauete  quell' opinion  di  me  che  t \ 

.mi  f emettiti  no  mi  curerò  dì  dittimele  di  fingati 
v. . u narui , 


M 

' ■ 


/ 


ii-r  XJSTO'Hp-iltE.: 
fiarui,pcbe  qflo  vofiro  errore  mi  piacele  anco  mi 
burlatelo  fopporto  voletieri,  che  teffer  co  fi  bar 
ir..  _ . « /<zf 0 cfo  «n  par  «oy?ro  è k«  wzoio  honorato 

S’io  mitene  fi  e degno  di  quelle  lodi, delle  quali 
hauete  ornato  piu  tofio  La  voftra  lettera , chela 
miaìidìgnità,mi  reputerei  dì  affai  pitiche  no  fono 
v lo  trouo  maggior  contentezza  nelTeffer  ama 
to  da  voi  , ebenelìefier  lodato , perche  in  quefto 
^ y*  mi  vergog  no  di  non  corr fondere  alla  opinione, 
in  quello  mi  compiaccio , perche  fon' certo  di 
l . fuperarui  nel? amore* 

< » Del  Signqr  nolìro  io  non  debbo  punto  dubitar 

v che  non  fia  quel  Signor  gentile , & valor of  j,  che 

-poi  mi  fcriuete,  & che  per  fama  è riputato , per- 
che altra  alla  nobiltà  fua  ìamicitia  che  tjen  con 
ejfo  voi  non  milafeiarebbe  credere  che  face fie  al 
trimente>c?per  confeguente  ch’egli  haueffe  fapu 
Jofar  mentione  fe  non  honorata  di  me. 

Ter  eh  e ilgiuditio  che  fai  di  me , nafee  da  l*a- 
V mor  che  mi  porti , ilqual  amor  è cieco  (fecondo 
Tlatoné)pcr  quello  io  crfdo  che  non  li farà pre- 
stato fede. 

In  quanto  alle  lodi gran diff  me  che  tu  mi  dai 
nelle  tue  lettere,  io  te  ne  re  fio  tanto  obLigato, 
quanto  fon  totano  dalt e fier  laudato  meritarne - 
te,  imperoch%  fi  deue  effer'obligato  di  quelle  cofe 
che  fi  danno  per  corte  fia,  & non  di  quelle  che  fi 
, pagano  per  obligo. 

- Ter  eh  e nelle  tue  lettere  tu  mi  lodi  tato,  qua  fio 
< • non 
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!fio  conQfcojie  cofejfo  di  meritare, egli  miècarifii 
mo  ancor per  quefla  caufa,c' battendo  tu  opinion 
de' fatti  miei  piu  da  amico , che  vera  ,fògiuditio 
che  mi  ami  ancor  piu  di  quello  ch'io  credeua . 

Della  mia  opera  credo  in  verità,  che  tu  n'hab 
hi  fatto  quell' honorato  giuditio  che  tu fcriuijmt 
per  auuentura  ti  parrà  altrimente  quando  farai 
che  la  cenfura  entri  nel  luogo  dell' amore, ilquale 
al  prefente  ti  fa  co  fi  giudicare.  - ■ ... 

E non  è vero  che  tu  fcuopri  ogni  dì  cofe  nuaue 
da  laudar  in  me,mafi  bene  è gradiffmo, che  l'in- 
gegno tuo  tifa  ogni  dì  trouar.  moni  modi  dito* 
darmi 

Quanto  tu  milodiapprejfo  di  ogn'vno  con  le, 
parolejanto  tu  mi  biafimi  con  gli  effetti,rifiutan 
[ do  li  doni, che  ti  ho  mandati.  Aggiunta.  v 

ALL'  OSSEUT^XTI^  nellaquale  dice: 
V. S.di  hauermi,alle somiffioni, che  m'vfa  ». 
à quella  honorata  tefiimonianga,  che  fa  di  me,à 
quelle  Iodiche  mi  attribuire,  d'vna parte  la  rin 
gratio , parte  ne  perdono  alla  troppa  humanità 
ftta,& in  parte  l'querfifco,  che  non  fi  metta  à 
j pericolo  cCejftr  tenuta  piu  toflo  amoreuole , che 
\ giudiciofa.  ''  _ 

La  vofir a lettera  m'ha  portato  tanto  di  con- 
tento , vedendo  in  efia  la  vofir  a tanto  de  fiderata , * 
«cj ifettione  dipinta  vanamente , che  la  gioia  mi  ha 
i fatto  dimenticar  la  noia  che  io  doureih oliere  di  i 
fentire  in  me  il  contrario  delle  lodi , che  mi  dona 
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V#  v*^^2**- ■*?'  * 

la  bontà  del  voflro  giuditiojl  quale  vuole , gr  fll 
J **  pia  ciaf cun  fimile  à fi  mede  fimo. 

La  rara  virtù,  & la  corte fia  del  vofiro  animo* 

■ * dipinta  co  fi  leggiadramente  nella  lettera  che  mb 
bauetefcritto, farebbe  fiata  affai  buona  ef co,  & 
focile  ad  accendere  il  mede  fimo  de  fiderio  > shed 
. - in  voi,s' io  prima  hauejfieonofciutovoi  > cbevoì 

batte fie  battuto  tiotitia  di  me,nel  che, come  che  io 
non  fin  co  fi  male  e {limatore  di  me  fiejfo  > chyio> 
non  m'auegga  molto  bene,le  mie  opere  non  e fiere- 
da  tato , ch'elle poff ano  indur  le perfine  ad  amar 
•mi, nondimeno  s'auknc  che  quefio  effetto  habbia 
\ no  partorito  nell  animavoÉlro , confeffo  loro  in 

qutfia parte  efiere  molto  debitore. 

BEL  modo  è fiato  ìlvofiro  per  infiammarmi 
à firiuerey  ne  so  fi  ci  era  ftimolo  maggiore , che 
quefio  delle  mie  lodi.  Io  pdono  à T emifiode  quel 
lo  eflremo  piacere  ch'egli  hauea  quando  fintine e 
lodar  fi,  per  eh' io' l prono  tal  bora  in  meftefio,&> 
v orrei  eh' ancora  à me  fojfe  per  donato  . 

► ’ ;/!  • ■*'  - La  lode  che  mi  date  tanto  più  m'ècara,quan - 

v to  ella  piu  mi  tkn  da  nobile , lodata  parte,  no 

io  so  in  che  modo  poter  ricompenf n voi  di  tanta  j 
cortefia  , fi  non  con  l'affaticarmi  , & col  far  fi  % I 
che  in  qualche  parte  fia  veya  la  lode,  che  m' baite 
te  data. 

f . , Io  prego  V.  S.  che  per  tanenìre  fiate  più  tem- 

perato nel  lodarmi , perche giouarete  à voi , '&  4 
vie  facendo  eofi.^i  voi  per  cicche  farete  fitmatg 
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di  maggior  giudith , à me,  perche  forfè  qualche 

parte  ne  farà  creduta , 

' , * • 

U CHI  H *A  D IMvtTfiD  v£TO 

consiglio. 

NULLITÀ  voflra  prudentiffìma  lettera  "poi 
moflrate  co  fi  ben  dipoffeder  quel  chedefi- 
derat  e, che  à me  no  date  luogo  di  ricordami  àfar 
altro  di  quel  che  veggo  che  fate, 

• So  che  no  affettate  ch'io  vi  ferina  circa  di  ciò 
il  parer  mio, f apendo  voi  ch'io  noi  tengo  buono  , 
fe  non  è conforme  al  voflro . 

. Dipoi  che  volete  il  con  figlio  mio , anch'io  vo- 
glio all' in  contro,  che  con  fefifiaìe  di  non  cono  fee - Auttow. 
re  il  voflro, ò vero  che  conoficedolo  no  lo  filmate , 
che  cofi  f acedo  verrete  à conoscere  il  manifello 
torto  che  voi  fate  alla  bontà  del  voflro  giuditio, 

■ 'Ifcm  voglio  mancami  del  parer  mio,accioche 
inette  dolo  à paragone  col  vofibro, cono  fidate  l'att 
torità  c'hauete  fiopra  di  me,&  che  facendomi  fa- 
re etiandio  quel  che  non  fio  fare,  fi  vegga  che  ciò 
faccio  per  vbbidirui3& nonpercheio  l' babbi  per 
buono.  Aggiunta. 

QVvflfiTO  al  con  figlio, che  mi  chiedete, dit 
b ito,  che  noti  fapendo  darlo  à me  file fifio,  me- 
no lo  fiaprò  dare  à voi  : ma  perche  mi  trouai  det- 
to vna volta,  che  fie  Salamone  mi  drmandafifié 
confiegliojgliel  darei, fie  non  buono , fedele  alme- 
nomando  in  quelpropofitQ  vi  dico  &c. 

, Gg  vi  CHI 
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\A  CHI  DE  SIDEREA  V^MlClTìJTi 

VOGLIO  che  ti  perfuadi  che  nell'  amicitia 
tua  con  effo  me,tu  bai  gettato  fondamiti  ta- 
li, che  neper  cafo  alcuno  potrà  r opinare,  neper 
alcuna  forvia  eSìirparfi . 

Che  tu  cerchi  l ami t iti  a di  noi  due,  non  fo  per 
che  lo  facci, atttfo  che  di  già  feicariffimo  ad  ami 
due,perciochenon  facciamo  mai  amici  fe  non  in 
commune. 

# 

lo  fho  amato  altre  volte  con  tato  ardore , che 
giurano , chenifptn  tempo  ti  baurei  potuto  amar 
maggiormente'.  Ma  all'  incontro  f amo  tifo  dì  pre . 
f ente, che  giuro  non  hauerti amato  affai  pel  puf- 
fato  e't  non  poterti- amar  maggiormente  g tauue 
nire,& co  fi  di  dimane  in  dimane  fono  ingannato 
dalla  grande^a  dell' amor  che  ti  porto . 

Che  voi  de  fi  deviate  la  mia  amiciti acanto  piu 
mi  è grato , quanto  che  quello  defideriovoflro  è 
conforme  al  mio , fe  non  in  quanto  che  ejfo  mio 
per  amentura  fi  rifguarda  piu  à dietro , e fendo 
gran  tempo  eh' eidefideraua  occafione  degna  da 
mettermi  nell amicitia  grafia  vofira. 

Aggiunta.  ' 

IO  non  vi  potrei  dire,  quanto  la  vofira  mi  fia 
fiatagrata  per  piti  conti,  ma  fopra  tutto  per- 
che m' offerite  vn  guadagno , che  non  che  voi  mi 
habhìateà  pregar  d' accettarlo,  ma  io  vi  debba 
ringratiare,et  riputarmi  à gran-ventura, che  voi 
me  l offeriate que/io  e ì amicitia  vostra. 

- • ~ •*  «•  vi.  •/  • Se 
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S E harete fitta  buona  elettione,  ò nò, nel  e- 
leger  me  per  amico,  ilpenfter  fia  voflro,a  me  ba 
fi  a di fitr  piacer  ame,&a  voi  in  queflo  cafo . 

1 0 vi  fono  flato, & farò  fempre  amico  ad  v% 
modo,  che  la  lontananza , e'I  tempo  non  fono  da 
tanto  da  farmi  dimenticarevna  amìcitia  come  è 
la  voflra.  Di  voi  credo  ,& fon  certo  del  mede  fi - 
moy&  che  hor  me  lo  fcriuete , m' è piu  toflo  dolce 
ricordanza , che  neceffaria  . 

*Ancor  che  fete  flato  il  primo  à ricercar  l'ami 
citia  mia, ingannato  dalla  bontà  voflra , che  v' ha 
fatto  vedere  in  me  quello,  che  non  è:  non  farete 
però  il  primo  nella  beniuolenza  , che  mi  prò  feri- 
te,anzi  io  vò  dire,che'l  mìo  amore  farà  di  tanto 
maggiore  del  vostro , quanto  è nato  da  maggior 
caufa,ch'l  vojìro  non  è . Tercio  che  douela  vo- 
flra gentilezza  v'ha  rinolto  ad  amarpoco,&  hu 
mite  fogge to,mì  muoue  ad  amar  voi  <jr  la  virtù 
voflra,  & l'amore  che  mi  portate . Combattere - . 
mo  doqtte  in  amaxci,nel  che  iojpero  di  facile  ot- 
tener la  vittoria  : quantìiqueper  ejfer  le  cofe  de 
gli  amici  communi,ambedui  faremo  vincitori. 

STEF{y41{E  ha  il  fuo  compofito,  eh' è disfa- 
re,tutto  cotrario  di  fignificatofimperochel'v - 
no  fignifica  fferanz^  l'altro  diJperationc:E  ver - 
. bo,&  nomeji  riferifee  cofi  al  bene, come  al  ma- 
le, alcuna  volta  vuol  dir  credere fi  riprende 
fotto  al  genere  deliberatiuo,&  giufitiale.sAppfi 
fo  fterare.  è vn' effetto  dell'aio  tato  conforme  col 

Cg  2 defiderar 
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dcfiderdr,che  ciò  che  fi  {pera,  fi  defidera,  fi  come 
ancora  di  quelle  cofe , che  fi  defiderano , molte  fe 
ne  jperano.Ter  tanto  molti  concetti  dell'ano  cor 
vijponderannó  a i concetti  dell' altro . • 
SPERARE. 

'KfELLiA  C I\yì  T IkA  DI  DIO . 
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IO  {pero  nella  gratin  di  Dio , & che  co  tento  bor 

• — 


^mai  della  punitione  dataci  fin  qui  de’ peccati  no 
Uri  i volti  lagiujlitra  fua  à cafiigar  l infolen'ta 
de * ninnici , laqual  fi  sforma  a patir  prima  ogni  e- 
J Iremo  malerbe  fott  ometter  ci  al  giogo  della  fer- 
uti ù che  ci  propongono. 

S i come  fen\a  ìagratia  di  Dio , che  ha  accopa 
guato  la  virtù  di  V.S.non pareuapoffibile,che  in 
co  fi  poco  t empo  bauejfero  le  cofe  ini  e à pigliar  ta 
io  miglioramento, co  fi  {pero  che  da  quefiogrado> 
doue  bora  fi m faine  co  la  medefimagratia  di  Dio 
farà  loro  fàcile  il  montar  piu  alto,d'  onde può  efi 
fer  certa  V.S.che  queflo  faggio , che  mi  ha  dato 
di  lei  mi  ha pofio  in  cjpettatione  che  tutte  l'altro 
fue  lettere  babbino  à portar  grati ffrne  motte . 

Io  J pero  che  Iddio  [mediate  ìagratia,  pud)  deb 
bia  re  tinnire  vna  volta  la  J olita  dignità quie 
te  alle  cofe  mie. 

Spero  nella  fola  gratta  di  Dio,  come  fola  quel 
la  che  non  viene  mai  meno  à chi  ricorre  a lei,  co- 
fi1  lo  rifuggendo  à quell' aiuto, nelqu al  tutti  imi — 
feri  foghono  fperare,no  mancherò  a me  Jleffo  de 
vna  honeHa  jperan^a. 
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%/tncora  che  i miei peccati  fumo  gradinimi* 
ìo  mi  fondo  talmente  nella  grafia  di  Dioiche  jpe - * ' 

vero  no  douermi  dar' altra  penitenza,  parendomi 
che  le  difgratie , & affanni  ch'io  ho  patito  potef- 
fei'o  fatiar  la  crudeltà  d' ogni  mio  nimico, non  che 
trottarne  pdono  àpprejfo  l'infinita fua  c temeva. 

Douemo  riponer  le  noHre  fperan^Jn  Dio  Jo - Tc«criw* 
lofi  qual  fit  fereno,  & pioggia  quado  à luipiace. 

Egli  è da  jpcTgar' ogni  cofa,  ne  alcuna  è, del-  Lln<>^ 
laquale  Chuomo  non  fi  pojfa  promettere , perche 
ogni  cofa  è fitta  da  Dio , <£r  niente  è imponibile 
appreffo  diluì, 

E da  jperare  in  Dio  foto  , come  folo  quelli  che  £usipi4* 
facilita  quelle  cofe  che  non  folamente  fon  diffki-  * v 
li, ma  ancora  difperate  fagli  huominu 
rffEL  L xA 

I 'infogni  cafo  haurò  fempre  attucrtenga  di  go- 
uernarmi  in  modo  che  mediante  i miglior’ ordi  Aum** 
ni  io  pòffi  fperaf  ancbor'meglior  fortuna,  & mi- 
tigar il fdegn of no  conia patien ga  mìa . 

• Diogene  e fendo  caduto  in  alcuna  attuerfità  Dcmoct* 
dijfefio  ti  ringratio  ò fortuna,  dipoi  che  vìrilme- 
te  mi  tifei  poHa  aitanti y 

Egli  è da  jperar  nella  buona  fortuna , ne  è da  Tèoboio, 
aulii  lir fi  nella  cattata,  che  fi  andò  tra  l'vna,el'al  «. 
tra  fi  viene  a fare  vìi  temperamento. 

L' hit  omo  poco  fortunato, fperando  èconferua  Menando 
to  dalla  molta  fperanga. 

M olti  hanno  pinti  i fuoi  nìmif  in  battaci ia , ■ 
fr:\ . • C g j & dipoi 


& dipoi  vinti  da  loro  hanno  hauuto  miglior  for 
trina. 

Euripide.  7\(o;;  è d'allentar  le  redini  in  tutto  nella  prò - 
' ' (pera  fortuna , & nell'auerfa  da  tenere  in  freno 
la  foranea.' 

T^ELL^i  G T 1 DEL 
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C.1PE  y O DEL  PADRONE. 

TI  affermo  che  no  farai  tu? amente  in  cotefle 
molefiie,nelk  quali  tu  fei  al  fatte, mal  quel 
le  in  che  ftamo  anchor  noi , dubito  che  vi  farai 
fempre:Trimier amente  parmi  di  coprendere  che 
colui  che  regge  t'habbia  inbuonìffmo  contetto . 

Cefare  mi  fcriue  ch'egli  farà  in  modo  in  que- 
llo mio  dolore , & de  fiderio  che  ho  di  te,  hauendo 
tu  àjlarfuofa , che  mi  contenterò  piu  prefio  che 
tujliaprejfo  di  lui,  che  in  alcun' altro  lupvo,  che 

La  mìa  fperan^a  non  è fondata  in  altro, dopo 
la  mifericordia  di  Dio,  che  nella  botà  di  V.Eccel 
len'ga  dellaquale  credo  non  pojfa  vfeir  cofa  men 
che  degna  d'vn  tanto  principe^  co  fi  benemeri- 
to della  lunga  &fedel  feruità  mia . 

Xfuefio  fignor  è tanto  grado fo  et  benigno, che 
doue  maneberàno  i pochi  ineriti  miei  , fiero  che 
fuppliràla  molta  benignità  fua,  con  farmi  la  gru 
Zia  ch'io  de  fiderò. 

La  molta  proportene  eh' è dalla  bufferà  mia 
alla  graderà  di  quello  principe , in  cablo  di  fini 
nuire  mi  accref ;e  tut  fonia  piu  la  fpera^a,  ch'egli 
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Ja  L debbi 1 batter  riguardo  alla  molta  diiiotìoneych' io  ' 
bofempre  battuta  nella  clemenza  fua  molto  piu 
tù,  I jche  a nijfun  mertodi  f eruità  mia . 
w I Spero  che  la  bontà  vqflra  f ola>  no  che  la  ferui 
là  mia  accompagnata  dall'innocenza , dourà  ba 
v.  ilare  à perfuaderui  t honeftà  ''della  mia  dimada. 

Voilo  ch'io  bauejfe  errato , non  ojlante  gli  er- 
fi  fori  mieijo  fpero  tato  nella  clementi  voflraych'~ 


" ' V.  - ' ^ 

^ ' *Jbaurò  mai  d pentire.  ; 

Io  ho  tata  fede  nel  tuo  fapereye  tato(  forfè  mai  Cice  nb*^ 
^ Xamete  ) mi  cofido  nel  mio>vbe  so  tertiffìmo  &c.  2. 

chi  'K?1  [peritino  la  gloria  loro , nonfolamente  n^13  Vac 
(k  rjftr  rinottata  per  la  uirtu\di  cofiuiymagià  ci  par 
di  vederla. 

^ 1 0 [però  tato  piu  ài  qfia  tòfay  quato  fon  certo  Moderni  • 

che  da  me  no  maeberà  portarmi  di  modo , ( co  fi 
Jfj)  virtnofamete  ) che  da  ogni  cato  darò  occafione, 
jj.  che  s'habbìa  à cotorrere  à beneficioyet  amor  mio 

Spero  pòrtami  in  modo  in  quefio  vfficio  > che  " 

^ *s  al  Signor  nò  follmente  verrà  volontà  di  lafciar 
j{  ’ melo  goder  in  vita , ma  etiandio  dopo  la  morte, 
rfJj  tol  perpetuarlo  nella  mia  fucceffione.  « / 

rincora  che  le  parti  che  fono  in  me  no  riletti *( 

^ ’ no pin  che  rito,  nodimeno  fi ino  tali , ch’io  [pero 
- c 0 effe  indrizjcar  talmete  il  camino  nel  corfo  di 
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fideranno  molto  nel  c aminar  ittan^j  nella  fint- 
ila della  gloria. 

Mchandro.  La  fieran^a  rte  i virtuoft  & fatti  è vn  fiabili *• 

mento  della  Vita. 

■”  T^ELLJf  SE\y  ut  P: 

S I come  non  bo  altro  me^o  con  quefio  Signore 
’ cofi  ancora  ho  fitto  profeffione  di  non  voler 
batter  mai  fe  non  quel  della  femplice  feruità  mia 
nellaqual  bo  fempre  ripofia  ogni  mia  fieranga* 
Il  fin  della  mia  intentione  fu  fempre  di  farmi 
degno  della  gratta  di  P.S. col  femplice  fauor  del 
C antica, &fedel  feruità  mia . 

In  me  farà  tuitauia  piu  freft :a,  e piu  verde  la 
fieranga,  che  mi  ha  promejfo  fempre  l'antica  & 
j incera  feruità  mia  verfo  /’  Eccellenza  Polirà* 
Mi  potrà  venir  meno  tutto' l mondo  ìnfieme  ; 
prima  ch'io  manchi  mai  di  quella  fieraga,chc  mi 
promette  la  feruità, eh'  io  ho  con  quel  Signore, de 
laqualparmi  ejfer'in  ficuro,che  non  debba  com- 
portar mai  ch'io  ne  refii  ingannato . 

La  fieran^a  è ne'viu't,e  chi  non  fiera  è morto: 
^ELVl^j^OCÈ^Z^.-  . 

L*A  fieranzaò  il  cibo , e nutrimento  de  gli 
animi  innocenti. 

\ Io  non  fon  mai  per  abbandonar  la  fieratrQC 
fin' all' ejhremo  della  vita , come  quella  che  donrà 
ejfer  difefa  dall' armi  della  mia  innocenza. 

lo  fiero  di  far  in  modo  con  P innocenza  mia  , 
che  lafàlf % calonia  trottata  da  i maligni  coìr  a di 

. V' ;;  k - " me 


Teoalto* 

Modani. 


Aiutare. 
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ftit  per  loro  ifcufa , in  breue  ritornerà  loro  in  ac- 

taf*. 

il  non  potermi  perfuadere,  che  apprejfo  d'vrt 
Signor  tanto  prudente  come  fete  voi,  p offa  bà- 
ite? piu  luogo  la  calonnifiyche  la  r>erità>  & le  nuf. 
tigne  parole  d'altri  piu  chei  buoni  effetti  miei» 
fa  ch'io  non  perda  punto  la  fieranga , che  ferri- 
pre  ho  battuta  nell' innocenza  mia. 

Separeffe  à V.Sxhe  fuffe  maggior  H rifentl - 
mento  mio , che  no  è flato  il  mal  rapporto  d'altri 
contra  del- mio  h onore,  quella  ne  dia  tutta  la  col- 
pa all' mnocengajaqual  trouandofi  batter  foprct 
delle  fi  alle fue  tutto'  l pefo  della  fieraga  mi^per 
auuentura  mifiipaffaril  fdegno  della  modefl io* 


^ e lljl  gìvst  ir  ia, 

O N E L G I v D I C E * 

Kerò  prima  nella gin  ftitia, dipoi  in  f.S.che  Aat^k 
e giu/la  debba  aiutar  laurini  ouetlo  tutti  gli 
. inipedimentiì& ledìffìcultà}cbe  fino  a qutflo  tc-  . ^ 

po  l'hdnno  ritardata. 

Spero  chef  autorità foia  della puHkia,bafie-  ' 'A;..1* 

rà  perf  tadere  al  giudice  quanto  jiàginfi a la  mia 
c alt  fa.  \ 

Io  fiero  che  la  ffcranga  mìa  non  farà  vana»1 
come  quella  eh'  è tutta  fondata  neUagiuflitia,  la. 
qual  per  quanto  credo,  è ripofia  nelle  n^ani  d'vnt 
gì  ujhffxmo  giudice* 

tìHi 


% 


Socrate, 


t. 

Mi  rendo  certo  che  non  deurò  mai  parerai  ini 
portano  in  quefto  negotio  non  dimandan dotti  io 
altro  che giuftitia,  fi  per  t honejlà  della  dimada, 
come  perche  cofia  à -poich'io  ho  riporla  tutta  la 
ff pranza  mia  in  lei  f ola. 

Spero  che  y.S.  come  giu  fio  giudice,  no  dourà 
contrauenire  a quanto  fi  ricerca  di  giuflitia , 

Diogene  effendo  addimandato  che  cofa  fuffe 
l'vltima  nella  vita  nojlrajijpofe  la  foranea* 


^ E GLI  oiMl  Cl 
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0 fò  tanto  Cafo  del  tuo  fattore;  che  fen^altro 
aiuto  jpererei  che  nella  co  fa  di  Milane  douef 
fe  feguir  effetto  conforme  al  de  fiderio  mio * 

Lgli  è tanto  l' amor  eh' io  ti  portoci)' io  mi  ap - 

X*»h.J.epL  pagloerò  di  ciò  che  farà,  & mi  confido  ch’anchor 
tufiaper  fière  ciò  che  veder  ai  efier per  rifultare 
in  ville  & commodo  mio. 

Spero  che  tu  babbi  hormai  conofciuto  à molti 
fegnil'  affettion  che  ti  porto , & il  de  fiderio  ch'io 
ho  di  feruirti. 

ad  AtUj.it,  La  tua  humanità  & gentilezza  mi  fa  fperar 

di  quelle  cofe  da  te,  che  appena  fi  deureibono  de 
fiderare . 

Moderni.  Jo  perderei  hormai  la  fperanga  di  quefia  cofa 
fe  l ' autoyità  di  quello  Signore  aiutata  da  preghi 
: tuoii&  dalC equità  della  cofa  non  mi  afiicurajfe 

à dotter  forar  bene»  * 
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* j Spiro  che  damare  ,e  divolontà  corrijponde-  •*“»» 

1 rete  alC  opinion  mia , 4/  giuditio  c’ho  fitto  del 

» Wte/ì  voflra. 

' Sopra  e amor  che  mìportatet&  fopra  la  fede 

diligenza,  voflra  mifondo>&  jpero  piu  che  fo 
B pra  ver  un  altra  cofa . 

Taleteaddimandatoche  cofa  [offe  quella  che  sjiiota. 

1 era  piu  commune  traglihuomini,  rijpofela  fpe- 

ran^a,laqual  è anchora  in  quelli&he  non  hanno 
altro,  ; . ' >,  T ► 

SFTT1  enzimi** 

:| v • _ ■ * . •. 

I'ìqjqneflo  negotio  io  (pero  tire  voiharete  tutte  2,lodeP*- 
qitelle  con  fi  derat  ioni ^ch' io  viricordait&  che 
r ’j»/  detterà  la  cura  ch'io  mi  perfitado}e che  debbia* 

t te  batter  ddl'interejfe  mio. 

Miperfuado  che  con  quel  Signore  voi  farete 
i tutti  quegli  vffici , che  li  patròno  fir  piu  accetta 

3 quesla  noftradimojiratione. 

Spero  dandoui  quei!' vffici  o>  con  lacognjtione  A 
t eh' io  ho  della  fedeltà  e diligenza  voflra  fpofler^  U 

t mi  al  certo  f itisfir  pienamente  in  quello  che  mi 

/ m promeff  7 di  noi, 

1 | Spero  che  i portamenti  voflrifaran  tati -,  che 

i m'inuiterdnoà  darui  qualtti altro  carico  piu  vti 

t &piu  honorato  al  merito  voflro>  & di  mag- 
gior importanza  allo  flato  mio*  , 

'*  . ^ st«* 


Spero  che  la  fufficicn'^a  votiva  farà  tatti  che 
fati  sfarà  pienamente  all'  afpettation  mia, et  quel 
ch'io  ho  fempr e giudicato  di  voi  : Tromettcndo - 
ni  che  non  faprcte  mai  far  tanto  bene  il  f iruidor 
mio, eh' io  non  fàccirnolto  meglio  tutto  quel  che 
• ' ci  richiede  officio  d'vn  gratiffmo  padrone.  ' % 
f 4 * 

'HJ.LLE  EO\ZE. 


Auttore. 


Socrate; 


Euripide. 


A7{C01{  che  ordinariamente  ió  poffi  poco  » 

) nondimeno  confidsrata  la  deboi rzga  de* 
minici , mi  par  di  poter  molto, & didouer  jperar 
grandemente  nelle  proprie  for^e  mie . 

Se  per  fatis far  alla  malignità  d'altri,  farà  im 
pedito  alle  ragioni  mie  il  corfo  della  giujlitia.  lo 
(péro  potermi  far  la  firada  con  le  pròprie  for- 

lo  veggo  con  quant' arte  fi  procede,  efin  doue 
i noftri  auerfarij  hanno  pofla  la  mira  loro , ma 
quanto  efji  confidano  nella  loro  aftutia , io  all'ina 
contro  tanto  (pero  nella  propia  miafor^a. 

L'auuifo  che  V.S.ci  da  della  debole ?ga  de' tu- 
rnici, & facilità  dal  canto  noflro  di  far  qualche 
huonprogreffo,  accref :e  à noi  la  fperanga , & à 
lei  credo , l'ardir  e'I  de  fiderio  di  fegutr  la  tfia  che 
fe  l' offre  à maggior  laude. 

L'huomo  dopò  eh' è nato  fi  può  prometter  ogni 
cofa . 

'NIET^TE  éfenga  foranea,  & tutte  le 

cofe 
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tof  ? fi  poffono  jperare. 

Si  come  ad  i<na  natte  non  è à bafiangavn' an 
torà  fola,  co  fi  rna  fola  fperanga  non  bafia  alla 
ficurtà  della  uùa. 


> 'K.EEL^t  BJ)  B^t. 

T>r^CH£  i defrdn-i  bimani  non  fie/lendeno  à 
fjtii.  Ile  cofe>dcllequali  non  fi  ha  qualche  fpera 
Ver  tanto  e(fendomi  data  ferma  intentione 
del  guadagno  ch'io  fia  per  fare. gre, 

lo  nel  male  condifco  il  difagio prefente  con  la 
fperanga  della  commodità  futura , fondata  però 
\ in  quelle  deboli  facilità,  che  in  tannami  ho  acca 
imlatc per  dar  ripofo  alla  fianca  vsccbìegga. 

, f mie  fperange fon  fondate  principalmente 

nella  grati  a di  Dio,  & dopò  quella  non  mi  velia 
altro  don  io  pojji  far  fondamento  alcuno , fuor 
che  quefli  beni , che  per  ragione  h ereditaria  done- 
ranno cedere  in  benefitio  mio. 

*1 f,e  la  donna  fenga  l'huomo,nè  la  buona  (pe- 
r unga  fenica  fktica partorire  vtile  alcuno,  ' 


• 


moderni* 


A tutore. 


"KEL  CONSIGLIO. 

'ò  ■ ' \ t 

T . -sfMI CIT I^t  nostra,  e le  tue  lettere  mi  da  cic.ii.^p; 
*-'uanofperanga  dipotermi  ualer  del  tuo  confi  fj,<s‘ 
glio,  e quella  (per unga  non  ho  perduta  del  tutto, 

lo  ho  tanta  fede  nel  tuo  fapere,e  per  anuentu  E 1{u: 
ra  imprudentemente  tribuifeo  tanto  al  mio  che  ' 

* fon 
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di  commuti  parere  concluderemo  amena™. 

Se  pel  tempo  paffuto  ho  trouato  ottimo , non 
che  buono  il  vofiro  ce  figlio  %yoipotéte  ancor  peti 
fare  quato  frutto  io  Jper i poter  ri ceuer  da  lui  bo- 
ra che  gliè  accompagnato  da  vn  età  matura , & 

Cberien^a  di  moti  anni.  . , „ r , v . 

La  fortuna  potrà  he  prillarmi  delle f acuita  & 
ancor  del  redo  di  quegli  beni  mondani , ma  non 
haurà già  for^a  mai  di  feemar  punto  la  frera^a 
ch'io  bebbi  fempre  nel  configlio  vnttro. 

lo  mi  prometto  tanto  della  vofir a prudenza  , 
che  hauendo  collocato  tutta  lafperan^a  mia  nel 

conftgliovoftro,mi  par  di  non  poter  errar  ilc<& 

vaino  con  co  fi  fida  f corta * 

quando  cer- 


Autore. 


&lfcufay  yè 


W^chiamo purgarci  di  quel  erroreydel- 
qual  fiamo  accu fati,  che  fi  chiama  ac 
cu fa, perche  deriua  dalT  ac  cu far , fi  co 
me  all'incontro  chiama  fi  feuf a quella  che  deriua 
dal  f cu  fare , per  ler  laqualfi  pigia  ancora 
(ofa,  che  farà  Slata  cagion  di  quell' errore  di  che 
fiamo  accufatiiEtfcufare  è commune  a tutti  ge- 
neri di  per fuadere, hauendo  etiandio  qualche  co- 
fornita  col  negare  in  quefio  luogo . 
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DI  'HO'K,  seni  VE  TESSO. 
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QV  kAJ^J)  0 non  ti  fermerò  co  fi  fiejfoproce-  Cic.G.i.epi.  - 
deràda  non  voler  fidar  ad  ogriuno  le  mie  h'7' 
lettere ;mafempre  ch'io  haurò  meffo  fidato  fer ui?  * ~ * ? 
rommi  dell  oc  cafone.  "*  .. 

La  caufaperchegiàtanto  tempo fà  no  ti  feri  Lib.j.ep.ir  . 
ito  è prima  per  non  hauer  co  fa  alcuna  certa  da 
fcriuere : dipoi  per  no  poter  ufar  alcuna  di  quelle 
forti  di  lettere  ebefiufano , che  la  fortuna  ci  ha 
in’'*  0ltl  tettigli  argomenti  lieti. 

I ^ quefiitempipaffatiio  nò  tihofcritto  fi  co™**!*9 

| me  io  f lituo >no perche  m'haueffe  dimeticata  la- 

micitia  noflr a » ma  perche  per  un  tempo  infieme 
ut,  con  la  i\epublica  mi  trouai  oppreffo  da grauiffi-  <» 
nta  rouina.Et  dipoi  Cigiufio,  & acerbo  tuo  eafo 
, a,  fri  affliggeva  di  modo,  che  mi  dauagiuHa  cagio- 
j(J  ne  di  non  ti  fcriuere. 

;w  Io  ti  firmerei  piu  JpeJfo , & piu  à lungo , ch'io  Ad  Artii.  j. 

,jh\  non  fòt fi  nonfuffe  che  queflo  mio  dolore  e tratta  cpi’7’ 
fa , gho,mi  ha  alienata  la  mete  d'ogni  co  fa,  & mafìl. 

,t.  inamente  da  quelle  forti  di  efircitif. 

fa  1 0 Penf°  che  tu  teghi  per  fermo  che  sio  ti  ferì 

ilo  piu  di  rarOyche  non  folùeuo , rio  procede  $ che 
io  mi  fiafeordato  1 amicitia  nohra,ma  fi  b e per» 
thè  uedend' io  che  tu  rio  hai  mai  tenuto'  un  luo^o 
firmo,  & nonfapendo  certo douetn fu/fi , fiori 
! ho  v M 


scrsUzjK 

fio  bianco  voluto  dar  letfra  à perfona,fe  non  a 
chi  venifie  à trottarti  à poPla. 

J miei  trattagli  gli  intendi  prima  tu  che  io,  im 
per  oche  nafcono  da  cotefie  bande.Et  delle  confo 
lattoni  mie  che  tu  affretti  intender  da  me,  noti  no 
**v'  bo  alcuna, fi  che  non  fo  che  fcr inerti. 

^enù.  S' io  non  f ho  ferino  tanto  tempo  fa , vorrei 

che  tu  /’ imputaffe  no  tanto  alle  mie , quanto  allo 

tue  occupationi.  ( 

Auttoi’e»  jlncor  che  y.S.flìa  alle  volte  qualche  giorno 
fenga  mie  lettere  x credo  pur  che  hauedole  dipoi 
Ufi  chiarifca  che  non  xefla  per  me  che  no  le  ferì 
tta, ma  fi  bene  per  la  poca  comodità  del  mudarle, 

- • Aggiunta.  # 3 

10  mifcufodel  non  fcriuerui  con  que finche  fe 
condo  il  mio  dogma  non  è articolo  dyamicitia , 
fe  non  quando  importa  o all  vno,o  all  altro, che 
fi  fcriua;&  in  quefio  cafo  io  non  mancherò  mai . 

Scrino  rare  volte  à V . S. perche  non  vorrei  di 
giacerle, ' f apendo  che  di  cotmuo  ellafta  co  Pani* 
• ' ytno  occupato  in  co fe  d'alta  confiderationc . 

Hauerei  molto  maggior  molefiia  nelly animo  > 
per  il  non  bauer  ferino  già  tanto  àv . S.  Pio  non 
wi  ricor  dafi  e,  eh  e la  bontavoHra  e tanta,  chele 
’cofe  fatte  dagli  amici  f noi, fempre  le  giudica  con 
amore,  & piu  totto  confefia  non  intender  be~ 
ne  la  cagione  delle  loro  operationi , che  ella  ardi - 
fica, per  vna  apparenza  di  fuori,  foltamente  ac~ 
euforie . 
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' fon  C07z/e lettere  io  non  vi  ho  vifìtato già - 
Inai, io  con  piu  nobil parte  vi  ho  fempre  ignora- 
to col  pe fiero  cioè, et  con  la  mente:  laquale  effen 
do  fbirituale,&  facra,&  quafivn  minore  effem 
pio  del  diurno  intelletto , vi  deue  effer  molto  piu  \ , 

cara,che  tutte  le  lettere  del  mondo . * , 

J>  J ìN^OIS^  H *A  VÌL\  SCRITTO,  " ' 

•/  r O RISPOSTO. 

T)£?^CH£  midifpiaccia  che  tu  babbi  opinh-  cic.lU.qpI* 
^ ne, che  nel  fcriuere  io  fia  negligente,nondime  a,I# 
no  no?i  tanto  mìfyiace  l' effer  ac  cu  fato  di  negli- 
genza,quanto  mi piace,cbem'inuitià  fcriuere..  t 

Vorrei  che  tu  ìntèdeffe  la  morte  mia  piu  toflo  Libj>.ep.ia 
che  quella  di  mia  figliuola, dellaqual  tu  ti  mar  ani 
gli  ch'io  non  t' babbi  fcritto.  j , , 

Quell"  vfficio  ch'io  ero  tenuto  di  fare,  l'hai  ufur 
fato  tu, fingendoti  d' effer  flato  negligente  in  feri 
vermi,  & fondandoti  di  quell'errore , neiquale  io 
m iameggo  d'efier  caduto  apprejfo  dito. 

lo  non  lodo  totalmente  nella  tua  lettera  quel - < , 

la  lunga  feufa  che  fai  di  non  bauermi  fcritto  per 
in?.gt,imperoche  fe  ci  amiamo  di  core  l'vn  l'altro 
fi  come  veramente  ci  amiamo,  quel  che  è commo 
dita  dell'vno  fenga  dubbio  è comodità  dell'altro . 

La  grandezza  tua  mi  fpauentaua  dal  lo  f triuer* 
ti,&  non  altrimente, che  lumino  fi  raggi  impedi- 
va l'oprar  dell'ingegno  mioé  ■ ' * - 

$* io  non  fcritto  (come  haueuo  promeffo) 

Hb  ne 
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ne  delirai  incolpare  te  me  dema , che  mi  mofiruttè 
tata  kumanità^e gentìle'xja  quado  fui  cóflì,  che 
mi  fon  dipoi promejf o che  miper  donar  efli  ciò  eh * 
io  fhceffe  à ficurtà  con  effo  te . > 

Pino  adeflo  ho. guadato  i termini  de  la  corte - 
fia  col  lungo  fllentio  che  io  ho  tenuto  tecoy  forfè 
inciuìlmente,ìrui  al  fi  curo  non  fuperh  amente . 

‘ Se  Svergogna  rft  del  fallir  può  hauer  forgadì 
effer  rimejjo  della  colpa , io  poffo  efier  ficuro  di 
trottar  qualche  pdono  appreffo  di  V Svergogna 
domi,  fi  come  infinitamente  mi  vergogno  dihauer 
tardato  infin  adeff  i in  feriti  cr le.  . 

La  tornata  dà  Sempronio  in  quefie  bandenti 
f cruna  per  riffofla  della  lettera  di  V.S . 

DJ  HJtV  Eli  K.IS  TOSTO 

HO  tardato  tanto  in  rifondere  alle  tue  lette 
re,cbe  adeffo  mi  par  piu  pretto  di  fcriuertit 
che  di  riffe  derti>d»  che  n imputerai  ò le  publiche 
occupationi ,o  la  mia  prillata  negf  igenga,pur  che 
tu  non  babbi  alcun  foff  etto  di  poca  memoria ,ò  di 
troppa  arroganza. 

Se  io  fono  flato  tardi  in  rifonder  alle,  tue  let* 
terepiu  che  non  era  il  douere , & ch'io  no  baurei 
volutolo  certo  che  per  h umanità  tua  lo  piglierai 
in  bi&na  parte.  » 

è colpa  della  mia  negligendole  delle  oc 
typationifeio  non  ho  rifpoflo  prima  à quefla  tua 
vltima  l et  trauma  fi  be  della  tuahumanitàflaqua 
le  tomai  è cofi  conofciuta  da  ogniuno,  chopper 
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queflo  mi  fon  perfuafo  efferm:  lìcito  fare  ogpì 
cofa  con  efio  te,  l 

Se  il  tardar  che  io  ho  fitto  infin  adeffo  in  ri- 
fondere, norp  porterà  quella  pìene^ayerìfolutio 
ne,  eh  e Sjnofirauaper  lafuadi  affrettar  ,è  can 

^ fato  &c. 

Se  io  fttffe  flato  cofi  pronto  cor^gli  effetti,  co* 
me  fono / empre  coni anìmOyV \S  ,na  furia  fi  afa 
tanto  ad  batter  ri f osìa  della  fua,  aUaquale  nofo 
anchor  bene,come per  bora  mi  debba  rifondere . 


P» 


m ' , Aggiunta.  , • 

NOI negar  ò^ebe  & per  natura,^  per  lun- 
go cofiume  fon  in  tal  modo  habituato , che 
come  y doue  hifogna,nìffmo  in  feruire  gli  amici  è 
1®*  piu  di  me  officio fo,  cofi  in  f criuerlì  mjfuno  e me- 
no  accurato,  operdir  meglio , nijjitno  piu  certo „ 
^ Et  quello  fche  giudico  la  vera  amkitìa  tra  bno- 
Wtò  ni,&  letteratì.poichevna  fol  volta  è be  fonda-*, 
à \a,  non  hauer  bifogno  pià  di  cmiminiculi  di  lette* 
ifl$  re,  ma  per  femedefima  folientarfi,cir  ogni  dipo 
nere  piu  alte  radici. 

à Se  V.S.  non  refia  contenta  delle  efeufationi 
MI  mie,  le  dimando  perdono  del  mio  tardo  rifonde* 
fiv  re;&  quella  venia,  chef  or f ? per  giu  lììtìa  potria 
denegarmi , ia  prego, per  corte  fila,  & genero fità  di 
I$f*  animo  me  la  conceda . 
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]Ì0  DI  ESSERSI  ALLEGRATO  TARDI. 
,/f  VT  (Xtyji  fogliono  ripr edere  gli  amici  quando 
k[U  IN  fi  rallegrano  tardi  dell  altrui  conf Cationi , 
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pur  chetiti  fiadaloro  il  difetto,come  no  è dame}' 
fe  tale  vfficio  non  ho  fatto  prima  che  adefto,per~  -, 
ciotto  fono  lontano ,&  ho  le  nuoue  tardiffime . 
c>  In  quefle  bande  non  fi  fa  mai  nuoue  delle  cofe 
dìrBtpinayperò  non  è pei'  mia  negligenza , s'io  fon 
Slato  tardi  à rallegrarmi  teco  della  tua  nouella 
dignità,  delLaqjiale  con  mio  grandiffimo  contai -*• 
to  finalmente  ho  battuto  auifo . 

Ter  tardi  che  fi  mofiri  la  mia  allegrezza  >^0  è 
però  ch'io  non  l'habhia  [entità  a buon’ bora.  Tfe 
per  quefio  ni  dee  ejfer  manco  accetto,non  venen- 
do co  minor  affetto  yche  qual  fi  voglia  degli  altri, 

•j  S'io  non  fuffe  flato  altretanto  prefio  con  Vani 
mio  in  rallegrarmi  con  effo  voi,  quanto  all'incon-* 
pro  fon  Slato  tardi  co  le  lettere  in  far  queSl'vffi* 
tio,lo  certo  confcffo  che  nò  ardirei  f cu  far  borala 
tardità  miasma  perche  la  volontà  eh  io  hebbi  se - 
pre  di fer  uirni, per  noneffe)  fi  mai  feoflata  da  uoi , 
mi  da  à credere  eh  io  fiafempreà  tempo  di  far' il 
me  demo. Ter  queSlo  &c. 

lo  non  baurei  indugiato  fin  à quefl'hora  à ral 
legtarmi  con  V,  S.  del  gra  d o,  al  quale  meritarne  te 
t f alita, f e quato  in  lei  è virtù  e valore, in  mefuf 
fe  tanta  eloquenza, mediante  laqualc,  io  haticJJ'e 
potuto  efirimere  il  piacer  ch'io  ho  concetto  nell' 
animo  mio . 

« v Aggiunta. 

T 0 fi Jglio  effer  molto  negligente  in  co  fi  fitti  vffi 
•f'Cq  cerimoniofi  cq  quelle  per fone^che  guardano 
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*f  trÒflCO,&  alla  radice  dell* amore, & óffef  itati- 
ita , che  vieti  portata  loro  > & non  alle  fogliali 


emette  co  fet€he  fi  fanno  volgarmente  per  vfiari - 
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'%a\et  perch’io  tego  F.S.in  quetto  numerosi 
battuto  fin  qui  molta  fretta  di  rallegrarmi  fìcfr* 

DI  SCBJ  V £1^  TROTTO  } 

- ***  • L I B F.  RAM  ENTE» 

TI  ho  voluto  fcriuere  co  fi  liheramtte , perche  Cìce.  Ii6.s* 
rie  ono fico  da  temo  fiolaménte  il  predente  Jla 
il  principio  à'ogrii  Mio  accrefcimento . ^ 

Tercbe  tu  mi  ficriui,che  no  accaggiotio  c eriwo  f ' 7 ...  t 
«zit?  fa  noi. Et  perche  in  fatti  fi ottofiup  erfiueìqtìfi- 
do  l'amicitiaè  tale, che  digiti  fcn’ è fitta  (ferità* 

^a, la  fiderò  co  fi  fatte  ofientationi  da  canto fi  5 *•;  , 

Ti  ho  Jcritte  quette  cofie  alla  libera, fap2do,cb*  * 

io  ho  femprt  fatto  l'vfficio  dell’ amico>&  confida  - * 

domi  nell' amor  ch’io  ti  porto,  '}  " ' # 

lonon  mi  fon  guardato  dipungertì, perche  re  Clce.lib. 
pitto  che  tra  gli  amici  fita  maggior  fiegno  di  amo*  ei?l-fa*'* 
re  la  fitcurtàyche  il  rifpettó* 

L’ amor  che  ti  porto  mi  ha  (finto  a fcr  inerti  Li>l<ej?(if^ 
forfè  troppo  liberamente  > ma  conoficerai  cheti 
ho  ferino  il  vero  facendone  quella  fperienga  ebe 
deuù  • 

lo  che  odio  f adulatone,  & che  prirnàVotrèi  J 
ejfer  niimco  (copertocene  amico  Jimuiato, piu  to 
fio  Inficierò  <famarui,ebe  di  ficriuerui il  vero  : & \ 

Hoghopiu  tofio  con  In  fetterà  Verità  ofjenderui  # 
che  piacenti  con  Ittfmgheuoli  inengogney-  .. 
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perdonatemi  fe io  ho  f critto  co fi  ììberavnetc% 
& con  fiderate  che  la  pofira  infermità  hauea  bi- 
sogno difetterò  medico >e  di  gran  purgationc. 
v Vamor  che  pi  porto  mi  fiìnge  a monerui  que 
Ile  c on fiderai  ioni,  ancorché  io  fappia  che  non-è 
neceflat  ioy  battendo  io  conofiiuto , & ammirato 
in  poi  pti  animo  fi  ben  compofio>&  ordinato  dot  j fi 
-ria  ragione ,4?  dalla  p irtu*  ' •<  j 
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più  parole  in  pregarti , fe 
& eh' io  dubito  di  far  torto  alla  tua  viouànei 
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ch'io  dubito  di  far  torto  alla  tua  giouanegga  > 
t (li  offender  lanojira  amicitia, laquale  no  copot * 
tachetranoipfiarno  cerimonie , olirà  che  no  fa 
bif igno  diparole  in  co  fa  che  parla  da  fe  fleffa* 

S opra  di  quefio  ti  haurei  da  fcrinere  Pn peg* 
go,  fe  non  fuffe  che  io  ni  Poglio  firiuerti  eofe>le 
* quali  cerche  tu  non  le  pedino  ti  riputo  meno  inft 
lice  che  non  fitamo  noi  chele  vergiamo. 

lo  Poglio  effer  breue, perche  io  temo  piu  prefiù 
fffer  taffato  di  lungbegga  nel  dire,  d ingratitudi- 
ne nel  tacer  molte  co  fe,che  non  Porrei. 

Moderai.  * Cerche  la  perita  puoi  efier  nuda  e [empiicelo 
mi  Poglio  affaticar  con  pm  lunga  finltura  di far 
ttelo  credere . 

Effendo  io  in  atto  di  effer preffo  co  fluì,  non  oc- 
corre che  io  mieslcnda  molto  a lungo  infiriuer - 
ni  quello,  dì  che  con  breuìtà  di  parole,  piacendo  à 
Dio, fiero  di  fami  molto  piu  capace* 
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?..  rf^onè  degnarti  matauìgha lamdltìtudinede 
ìa  tofeche  fi  dicono  , ò fi  fcriuono  > ma  più  tojìq 
fanno  marauigliat  leporche^uandofono  ’vtHi. 

Aggiunta. 

IryE'Rjwtanon  mi  eftenderò  piu  in  fango  '.per* 
1 che  potendo fi  chiaramcte  mifurare  l'infinità 
deltohligo  mio  dalla  grandezza  della  cortefia 
fua , correrei  ’manifefto  rifchio  di  poter  ejf ire  ri- 
putato  più  toHo ^cerimonie fo  pagatore  di  parole » 
che  officio fio  coniftondtìore  di  fatti. 
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SE  quefia  léttra,pet  ejfier  troppo  ìùga,  uiparefi 
fiealqtuto  tedio fiatui  prego  a voler  paragonar 
la  faghe^à  fiita  alla  molta  dffettio  miauerfio  di 
voij'ckeeercàdo  difiupplir  aldijfietto  dellaperfi >* 
na  (con  laquale  nonpojfio  ejfier  e invompagnia  uo 
flra)mi  rallenta  in  qualche  parte ildijpiacer  ch’iò 
fento  di  trouatmi  lontano  da  voù 
~ In  cafio  che  quella  mia  uiparejf  r troppo  tuga, 
ancor  che  a me  fia  parjd  breuijìima , io  crederò 
nonfolo  ejfier  degno  di  eficufatione,  ma  ancor  a di 
cìpafeioneprejfo  di  voit  perche  il  diffiiacer  che  io 
fento  di  quejlacofa , mi  tradotta  finot  dei  termi 
ni  della  modefliaynon  che  della  fcrittura, 
y t importanza  del  ncgotio  accompagnata  dal 
de jidcrw  ch'io  ho  di  fami  capace  di  ogni  co- 
fa  i mi  ha  fatto  hauer  poco  ritegmrnel  ferma. 
\ H h 4 troppo 
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> troppo  & lungo,  & manco  confideratiótte  fé  ta  Iti 
gbe^ga  vipoteua  arrecar  fajtidio. 

« Acciò  quefla  mia(  che  pare  alquanto  lunga ) . 
tionfia prima  rincrefciuta,che  letta,  furò  fine  fert 
K?  però  finir  mai  di  raccomandarmi  in  la  voftm 
buona  gratta.  Aggiunta» 

C VWL  ICO  V.S  » che  mi  perdoni  di  co  fi  Imi * 
x letteratlaquale  non  haurei  fritto, fe  no  fli 

vnajji  la  buona  gratin  fua:  alla  quale  bumilmcte 
mi  raccomando. 

•%>  ■ j 

Io  ho  tanto  piacer  Ai  ragionar  Co  effo  vox,  che 
nòn  sò  trouar  il  fine  di  quefla  Ietterai  & nò  con 
fiderò  la  nominabile  Vi  dò  di  leggerla { & tutta * 
ìda  faccio,  come  vedete  > qualche  errore  ; fapete 
perche? perche  io  ho  C animo  à voi. 

V edete  s’io  mi  taf  ciò  trajportar  all'amore  fini 
furato, ilquale ui porto;cbe  sò  certo,  chele trop* 
pe  ciancie  fogliono  attediar , & offender  altrui;, 
ma  per  creder  di  efiere,&  ragionar  con  voij  art* 
d*ua  feguitando  oltre , temendo  pur  di  hauerui  d 
Ufi * iare,et  accorgermi,  ch'io  vera  lontano  fi  to - 
fio, som' io  dal  ragionare  mi  togliea.  * 


Cicc.lib.  j. 
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f-  TO  non  piglierò  carico  di  fcriuerti  quelKchù 

^intenderai  d fuffìcicnga  di  V annia,oltra  che  lo  j 
fcriuer  de  fifht  t e cofe  per  attenute  a non  è molto 

fiwroi  , * * 

• « • * » • ■ 
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*•  fdìió  pur  raccogliendo  ogni  cofuì^a  per  feri  * 
berti  qualche  co  fa  di  nuouo , ma  come  tu  vedi  la 
materia  mi  manca*  . \ 

.. . \ lo  non  diftimulo  effe?  ignorante  dì  quelle  co fe,  ai  pontifici 
iequalidijfmuleì'eifapere , poflo  ch'iole fapeffe  14 

per  nonpurere.àgli  altri  faflidio fo,&  a uoi  ttop 
po  curio fo* 

Molte  volte  itoì  mettiamo  m vn'ijleffa  bilan  vn  g.  *4-' 
j eia  i difeorfi  con  l'occorrente  delle  cofe,& à chi  h 
triefeono  bene , diamo  lode  di  hauer'bauuto  buon 
parer  eyaW  incontro  batterio  battuto  cattino  a chi 
tiefeóno  màle\ 

QneSìafiafoì  per  no  nìermetter  alcunbrdU 
bario , che  fé  ben  non  ho  di  nuouo  che  feria  eri 
PS. io  noi' anni  fi  almeno  di  quefiopropmieh>io 
toon  ho  cofa  alcuna.,  • V 

S'io  non  ni  fermo  nuoua  alcuna , non  uè  ne  d<*  s K._b  -,  iti, 
bete  dolere*  nè  fi  poco  maraUìgliarè  ; imperoche 
teff erfóbrioin  qutfia  parte , &m  quefiitemffa 
non  è che  ùtile,  fé  vtile  fi  può  dir  che  filano  tutte  , 

quelle  co  fesche  facilmente  non  arrecano  danoy  fa  ' ; * 1 

come  non  fati  non  andar'  ito  paragone  fu  lelette? 
te  per  conto  di  nuoue. 

Tanto  refio  di  fcriuerui  qual che  nu otta^quatO 
che  rip  c'è  cofa  alcuna  degna  di  attifo,.&  che leg  Àuitoré» 
gera  nonfia  , che  quelle  d' importanza  & grani 
fi  può  credere  che  filano  fiate  foramerje  dalla  gru 
Ulta  Uro  nel  profondo  del  camino  fango  fo  di 
quegli  tempi  frani.  . *. 
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Pio  non  vi  ferino  nuoua  alcuna  d*  importarti 
%a^douete  incolparne  f ilame te  la  qualità  di  qut 
fti  t empiane  quali  non  è concejfo  fcriuere  fe  no  di 
quelle  che  pojfono  correr  liberamente  per  tutto » 

/DI  ESSERSI  DÒLVTOs 


‘Aiuto»  T Ò non  mi  fon  doluto  di  Cefare , perche  non  ho 

Ornala  opinione  di  lui>&  quando  io  l'hauefii  mi 
sformerei  fempre  di  dep  or la,&  mantenerla  feco * 
*do  laproua  ch'io  ne  vedejfi. 

10  no  mi  fono  dolutoì  no  perche  io  no  hahbU 
cagìon  di  dolermi^  ma  per  non  dijpracer'à  V.  S.il 

, • ricetto  deUaquale  fa  che  non  folamentè  io  non 
'Opra  la  bocca  in  quefia  parte,  ma  che  anchora  io 
non  h abbia  pelo  adoffo  checipenfi » 

Monandro  \ ‘ lo  non  mi  fon  mai  doluto  con  V>  S.  de  i mìni* 
Jiri  fronda  iquali  ho  ritenute  ingiurie  da  non  po- 
ter tolerar  f m%a  vergogna , per  ejfermi  ri  mejfo 
del  tutto  alla  relatio  di  Marìo,cke  fiè  trottato  in 
fatto , & che  piu  volte  ha  potuto  veder  defetitto 
negli  occhi  miei  il  dijpiacer  dell'animo  mio » 

11  tempo  fltol'ejfer  quello  che  con  fuma  il  dolo 

Aiuto»  ire  impero  che  quelle  fono  parole , che  fàcilmente 

fi  dicono,ma  i fatti  con  difficultà  fi  toleranp* 
Sofocle.  Ohimè  qual' è colui  che  non  fappia  doler  fi  del, 

male * 

Euripide.  Ogn'vno  par  piu  fauìo  in  conofcer , & leuar  gli 

'affanni  de gli  amUficbe  non  è circa  i propri]  fuoi, 
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E '.  TROTTO  dolorofa  tofa  il  ritornar  con 
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'infàmia  in  quelli  fi  ejfo  luogo , di  doue tifeì 
■partito  con  bonore. 

Se  ben  l'oc  cupat  ioni  mi  tolfero  la commodità  AtaUnfc 
'ài  "pifitaruì,  non  mi  tol  fero  però  il giuàitio  di  co- 
nofeer  ch'io  ero  debit  or  diJarlosne  il  desiderio  dì 
dpuerlo  fare.  • \ - % 

S 'io  non  ni  uifìtaifyero  che  uoì(che  meglio  di 
yne  fapcte  rìder  la  ragion  dellecofe) faprete  anco 
meglio  di  me  trouar  ragioni-che  mi  fiufino  co  ef- 
fe voì,poì  che  io  ne  fon  degno. 

$' io  no  mifurajfe-l  animo  di  V.S:dal  mio,du^ 
bitereu C effer  caduto  in  qualche  contumaciacon 
òffa  iei^non  Thauendo  'vifitata , -quando  lo  potei 
! jàjre,mà  la  ferma  credenza  Ch'io  bocche  con  nife 
funo  fiano  manco  necefiarij  quelli  Otti  efieriori 
fhevon  lei, mi  afiicurano  che femfaltro  la  debba 
bauermi  perfeufato. 


Ibi  ES  SElCssftib  JITO» 

^ • r' 
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S'IO  fon  ito  d lupina,  spartitomi  da  Vibòne,  ^ 
doue  ti  haneuo  ricercato  che  'peneHià parlar 
mi,  tu  dei  piu  prefio  attribuirlo  alla  nùferia  che 
aWinconhaji^a mia.  * 4,: 

3 Coloro  che  nogiono  fcbetmirfi  da  tjualchepe  chiana.  9 
na,ò  da  qualche  infelicità,  ò che  trasformano  U 
Manza  doue  slanno.,0  che  mutano  luogo  • 
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Auttorft  lò'rìon  poffo  rie  voglio  pentirmi  di  effe? ito  et 
' *"  . . Jfortià  cffenioci  andato  à fin  di  bene,&  fe  vol,à 

altri  mi uórrete  batter  in  opinione  di  o limato  per 
quello  conto, mi acquifero  fempre  col  faperebe 
>■  ' Toflinatione  che  rifgitarda  vn  virtuoso , fi  dee 

, ‘ chiamar  cofianga. 

Comcvolonterofo  fcruidorefìqual  no  fio  tanti* 
te  affettali  comandamento  del  fuo  Signore , ma 
operando  quelle  cofe  che  crede  pie  ciano,  preme- 
tte,bo  voluto preuenir  la  commijjione  di  V . S.co 
, J l'andata  mia  in  corte,  ferferuitio  fuo.  » 

S’ioprefirifolutione  di  andar  in  Tracia  fernet 
A; , 4 affettarne  il  parer  voflro , non  fu  perch'io  no' l 
giudicaffe  miglior  del  mio , cofi  in  quefià  come  fo 
■in  ogn' altra  cofa,mafvlcCmente  perche  F occafto- 
ne  che  mi  fi  eraprefentata  mi  fi  mulatta  in  modo 
che  moHraua  di  non  patir  dilatiorì alcuna. 

O VENIRE. 

* 


Moderni. 
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IO  Irò  de  fiderio  grandiffimo  dieffer  cofiì,noha 
uend' altro  fine  di  poter  feruir  V.  S.ma  in  cafi 
fimili  cf infermità  dourebhe  la  fernitu  mia,  nella 
quale  fon  invecchiato  da  buon  ferino , darmi  bilo 
na,&  larga  indulgerne 

Se' Ipoter' in  mecaminaffe  del  pari  con  là  vo- 
lontà, io  no  h aurei  indugiato  tanto  il  venir' à tro 
'ttaruhz?  con  tutto  ciò  fe  ( fengfaltr,o  ) vorrò  al- 
lentar la  briglia  al  de  fiderio  ch’io  ho  di  veder hìt 
A 

•T  ' > 
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fon  certo  di  lafciar  le  cofe  mie  in  eflrema  necejji - 
tàabandonate . 

Mi  rendo  certo  che  fe  V.S  .haueffe  fapute  que 
fie  caufe  che  mi  sforgano,non  che  m’ inclinano  ì 
non  andar , che  la  mi  baierebbe  ifeufato  della paf. 
fata,&  mi  loderebbe  della  prefente  ri  folutione • 
Seà  V . S. piacerà  di  accettare  quel  ch’io  pofio 
per  quel  ch’io  vorrei  fare  in  fcruitio  fuoffon  cer- 
to  che  l’honeslà  della  feufa  mia  haura  il  luogo 
fuoprefio  di  lei , s'to  ricufo  quefla gita, laqual’in 
ognitempo  haureiriceuuto  à ventar  a*  fi  come  in 
quefii  la  ricetto  à fauor  de  Ila  molta  cortefiafua. 


«A 


DI  ESSERSI  OFFERTO. 


DOV'EJfp’ io  farti  offerta  di  qualche  aiuto  Cic  rib  ^ 
ò confi alarti, io  non  ho  che<mi  ti  offerirepcr  ffpjft.fa.rj. 


cicche  sbattuto  da  pari  fortuna  mi  appoggio  alt 
. altrui  foslegno,&  mi  è,  tanto  à noia  quefla  qua- 
lità di  vita  che  mi  doglio  affai  piu,  che  non  mi  aU 
legro  di  viuere . 

lo  feci  fine  alC  offerirmuacciò  per  caf o quefla  ^'uCHy°mrl 
mia  diligenza  non  fu  ffe  hauutaper  inuidiofa,  ò 
per  impudente , 

Io  tanto  ho  mancato  di  offerirmeuitqu  Ito  c’ho  Auctorc.  s\* 
giudicato  effer  f merchia  ogni  offerta  ch’io  vi  ha . 
ueffe  fatta, f apendo  voi,  ò douedo  fapere  che  l'au 
torità  voftra  non  è limitata  f ipra  di  me,nef  opra  r 

di  alcuna  co  fa  mia.  . .tv  , • 

Io  - * 
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Io  ho  femprepenfatac.be  l'offeriruì  l'opra  mia  . 
?»  quelle  accorrente  voflre,  non  poteffe  efier  fen  - 
%a  ingiuria  della  profeffion  c'hauete  fempre  fat- 
ta di  eonnumerarmì  tra  ì no  fri  piu  affezionati . 
amici  & feruidoriiVertanto  &c. 

DI  iipi^TOTEXSEIiriKE.  , 

EGLI  è tanta  la  grandetta  di  tui  meriti  ver 
fo  di  me,che  non  potenzia  codur  le  cofe  tue 
à quel  fine, che  tu  bai  condotta  le  mie, poca  mena 
che  non  mi  annoia  il  viuere * 

Io  con  la  diligenza  che  ponga  in  fattore  tuojiìi 
fo  quel  profitto  che  farei  fefhuoriffe  vn'altrojp - 
fumendogli  huomini  ch'io  ti  aiuti  non  per  giudi - 
tio,maper  obligo*  - ' 

Ogni  tuo  minimo  affare  mi  è mólto  piu  à cpre 
che  non  fono  tutti  i miei , & con  tutta  que&a  di 
ffofit ione  l’animo  mio  non  rimane  contento  > fe 
non  delladiligenga,che  degli  effetti  no  è egli pof 
ftbile ynon potendo  pur  col pen fiero  imagin ar- 
mi modo  di  renderti  qualche  gratitudine,  no  che- 
in  atto  agguagliare  alcuna  par  te  de  i bentficij  da- 
te riceuuti.  \ 

V órrei  ch'egli  hauefìe  potuto  Cernirti , perche 
mìpar  duro  à credere  ch’ei non  habbia  va’uto . 

Sequefie  lettere  faranno  fruttoriputerò  di  ha 
uer' ottenuto  il  de  fiderio  mioffe  àhco  nonpotran  , 
no  oprarci  parerà  nondimeno  bauervfato  l'vf 
fido  di  quell'  amico ,cbe  fempre  ti  fono  fiatò  > 
ti  prometto  di  voler' effer  fin  ch'io  viua • 

* s , . Ja 
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' lo  fon  et  opinione  che  fia  fiato  vn  certoànfiufi.  ‘T5’cp,,rff’' 
fo  de' Cieli, che  à te  sepre  habbia  aperta  la  via  ad, 
aggradirmi,  & à me  ferratola  à rimunerarti. 

Si  come  io  fi ma  curmlatiffimamete  fatis fatto  mederni, 
dell'officio  fi  gratiofamtie  vfeito  dalla  cor  te  fio* 
yofira  * cofipenf ? che  à voi  debba  fatis  far  la  di- 
rti ofirat  ione  dell'animo  mio,nonpojfendo  in  que  ». 

Sii  tempi  corrifponder  con  altro  che  con  parole . 

Ter  hora  F.  Sfi fatis farà  del  buon  animo  mio 
non  battendo  alprefente  cofa  con  la  quale  iopof  r 

farenderle  quel  cambio  che  debbo. v ^ 

Demo ftene  diceua , che  di  tutte  le  cofe  la  piu  Aralo*. 
diffidi' era  il  poter  fatis  far' à molti.  £ 


‘ -D/  I^OT^HUrEItSERriTO.  • 

DDSIDE  RQ  f bruirti,  ficome  ho  fatto  in  qtìe  &£}***' 

- .... 


1 fia  occafione,&  haurei  fatto  molto  prima» 
fevna  certa  qualità  di  tempi,  opponendo  fi  aldo • 
fiderio  mio % nonni  hauejf ? impedito. 

'iqel  vero  fono  fempre  flato prontiffimo  còti 
l'animo  ad  bonorarti,& aggradirti, ma  egliè  oc-  • 
corfo  che  alcuni  huomini  all'altrui  lodi  inuidiofi. 
e nimici,àguifa  di peflilenga  infettando  & gua-^ 
fiando  l'amicitia  noflra  hanno  caufato  che  tra 
noi  non.  fono  feguiti  effetti  troppo  amoreuoli  . 

Con  tutte  le  diligente  ho  fatte, non  f olamen,  ad'Atd  lU 
te  non  ho  potuto  farlo  tornar  in  buona  co  effo  te »,  epi  *7, 
ma  ne  anco  faper  la  caufa  di  quefia  fha  colera. 


In  quefte  vofire  ojccorrent^e , Pani  ho  mancai 
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to  di  Jeruirui,quato  che  voi  non  ribattete  coma* 
dato  mai  co  fa  alcuna  fapedo , òdouendo  fapete, 
che  lo  potete  fare  in  ogni  oc  cafone  e tempo. 

lo  che  ho  fempre  voltato  ognipenfiero  in  far- 
mi degno  della  gratta  vostra^  tnttauia  con  nuouì 
vfficij  & feruitifnonpoffo  far  ctiionon  mi  dol- 
ga di  non  hauer  potuto  f quiriti  in  queflo  cafo , 
DI  ‘KQ'K^  i, 

SERVI  T IO. 

QViA'HJl  fono  gli  buominì,  tanti  fono  an 
cor  ai pareri. 

Ter  che  io  non  ero  certo  dì  ottener  qttetta  gra- 
fia, mi  faria par  fo  di  abu  far  troppo  il  f attor  vo- 
Jlro9quad'io  ui  haueffe  mejfo  in  nccejfità  di  hauer . 
alcuna  forte  di  repulfa. 

Fot  dourete  ancor  hauer  firefea  nella  memo- 
ria la  lettera  ch'io  f reìffi  in  quefii  giorni pajfati  aè 
S.Duca  in  raccomandatione  delle  cofe  voftre,pó 
vbnon  eJfendo(fi può  dir)ancor  afcmtto  Pinchia 
flro  colqual  la  fcriffe,no  mi  par  molt'bonefto  met 
ter  mano  cofi prejio  à dell'altro , & aggìugner 
nuouiflimoli  à i fianchi  di  fua  Eccelleva  infauor 
di  vofhMo  fratello . 

lo  non  voglio  dalle  pprfone piu  di  quel  che  vo 
gliono  effifimperoche  il  dubbio  ch'io  ho  alle  volte 
di  qualche  affronto , come  di  offendi  altrui  col 
: chiederli  piacere, fa  ch'io  vo  temprando  lapouer 
tà%&  bajfe^ga  della  fortuna  mia , con  P integri- 
tà & grandeggi  ddl  uHimo.  ...  ■ 
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Io  voglio  piu  toflo  affaticar’ ogn*  altro,  che  chic 
der  feruitio  à co  fluì  folo  ; per  no  riceuer  qualche 
affronto  da  lui  ; però  fuggendo  vn  perieoi  certo , 
ne  tenero  vn  dubbio. 

Io  non  voglio  tentar  quefia  imprefa , ne  dima - 
dar  quello  feruitio  à colini, per  J fender  le  paro- 
le indarno , doue  non  mi  hanno  mai  giouato  i 
fatti . 

Tffon  folamente  è deftderar  la  natura  del  tira- 
no , segliè  fàcile , ò difficile  ima  ancora  i coflumi 
de’ cittadini,  impercioche  fono  molti  principi  che 
sfocati  dalla  malitia.de  i fudditi ’,  di  pi  aceu  oli  <&• 
dolci, diuegono  f veri  & ajpri  in  modo  che  ti  fan  / ' 

no  temer  fempre , & non  maifferar  di  poter’ im- 
petrar co  fa  alcuna  da  loro. 

D I D I M \ S ERTITI  0. 

il  0 non  fon  però  co  fi  pritio  à’intelletto,cb’io  non  Cicli.},  ep. 
± cono f :a  quant’iofia  impudeteprima  ad  impor  fa- 14* 
ti  tant,o  carico, di poi^c. 

S e per  f or  te  la  mi  feria  mia  mi  fa  ejfer  fciocco 
& impudente, [enfimi  la  tua  innata  gentilezza; 
laqual  fempre  è tanto  grande  che  hormai gli  ami 
ci  non  fferano,tna  ti  comandano , che  tu  li  debbi 
aiutare. 

' 'HS1  non  poffìamo  far*  ogni  co  fa  da  noi  flcffi;al  per  Kofi* 
cuno  farà  piu  ville  in  vna  co  fa  che  in  vn  altra  t 
per  quello  fi  mettono  P amicìtie  al  paragone,  ac- 
ciò che’l  commodo  commune  fta  regolato  da  i 
reciprochi  vfficij  tra glihuomini. 

li  Se~ 
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Moderni.  Se  per  lo  fcritier  mio  f opra  cofe  di  tal  qualità 

parerà  forfè  che  l autorità  fia  minore  che  la  ma •* 
teria,&  l'audacia  mia  maggior  che' l merito  ,at- 
tribnifca  y. Eccellenza  la  colpa  &c. 

MMeim.  « Ancora  ch'io  deftderi  eftremamente  quefta 

tofajion  la  defederò  però  fé  non  con  la  commodi 
tà,&  fatisfattion  vomirà , laqual  ìq  preferifco 
adorni  mia  volontà  & defiderio. 

DI  STESSO 


Cic.  li.2.ep. 
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SERVITI O. 

piu  che  la  luce>ch'io  ti  fono  obli 
gatiffimo per  la  nouità  delle difauenture  & 
de  i trauagli  miei , laquale  ha  fitto  conof  ter  ma~ 
nifeftamente  la  bontà  dircoloro  che  mi  hanno  aito 
tato: La  onde  no  dubiterei  di  chiederti  quello  che 
fopra  ogn'  altra  cofa  m'irnportay  percioche  vna- 
nimo  nobile  & gentile  non  dette  miai  fcbifur  di  ri 
cenere  in  fe  nttoui  benefici . 

'Igon  ti  dourai  marauiglìar  fe  quanto  piu  ti  fi* 
no  obligatOitanto  pili  cerco  di  obi igarmite  ancor 
di  mtouo,  impercioche  i debitori  hanno  per  co  Ha 
rue,che  quando  fono  maggiormente  indebitatlal 
bora  fi  indebitano  piti  con  accatar  maggior  quali 
tità  di  denari  in  preflo. 

Ouant1  è piu  grande  la  feruitù  ch'io  ho,co  fan 
to  maggior  ricetto  mi  conduco  a far' ogni  dì  prò 
uà  della  corte  fia  v oflra. 

Con  nuoue  lettere  di  raccotnandationeypur  ie 
godo  tato  d' ogni  occaftone  che  di  me  fi  offexifct 
'U  d'entrar 
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Centrar  con  voi  in  qualche  motto  obligo,che  no 
vi  douele  marauigliar  s'io  abufo  co  fi  ffiefio  lagrx 
tia  votiva, 

D I H^FE\  SERVITO. 

HI  in  fin  qua  non  s' è accorto  della  nottra 
> amicitiayColm  mofirapiu  tofia  che  li  diffiiac 
eia  che  noi  fiamo  ami  cicche  dì  cono f cerio* 

Effendo  v fango,  degli  huomìni  di penfar  che 
fi  faccia  con  ragione  ciò  che  fi  fa  con  eff empio, 
Ter  quello  &c. 

Quel  ch'egli  ha  fitto  (fecondo  il  fuo  parlare) 
è Hato  mediante  vn' autor ,dell' autorità  del  qual 
niff tnofe  ne  poffh  pentire . 

7 yon  voler  effer  tanto  ingiufio , che  efiendo  ì 
tuoi  fonti  liberi, & aperti  ancora , à rtuoi  nimici 
ti  per f nudai  noflri  piccioli  riuìdtue  effer  chiufi 
etiandio  a gli  amici. 

Colini  tni  ha  pregato  àvoler  prender  la  prò - 
tettion  fua,  & fe  ben  non  mi  haueffe  detto  paro- 
la,nondimeno  mi  banrebbe  comtnojfa  à fitto,  fo 
lo  con  farmi  vedere  vn  cenno  della  fua  giu f la  in 
tentione,&  bonetto  de fiderio. 

Io  fon  tanto  obligato  a queft huomo , quato  à 
fatica  è lecito  ad  vno  effer  obligato  ad  vn' altro. 
* Se  y.S.  confidererà  bene  le  cauf  ? che  m' batto 
(non  dico perfuafo)rra  sformato  a fir  quefio,no 
-hauranno  bifogno  di  giuttìfìcatione,la  qualj  coti 
niff  uno  è manco  neceffaria,  che  con  efialei. 

Ho  fitto  tutto  quello  che  mi  hauetc  comanda, 

lì  2 tQ  » 
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to  ch'io  faccia,  ò per  dir  meglio  con  tutte  lefor^e 
mie  ho  procurato  di  farlo. 

Se  quel  ch'io  ho  fatto  in  feruitio  dì  Lelio,  è quel 
, la  cof t,dellaquale  vi aggrauate,  mi  rincresce  af- 
• fai  di  no  potermene  dolere, & petbre,paredomi% 

# che  quefiofujfe  l'vffitio  d’ ogni  gentil' buomo. 

Autore.  Se  nel  caf  o di  Tompeio  io  haueffe  creduto  che 

' quel  ch'io  ho  fatto  in  feruitio  fuofufie  rifui  tato 

in  diferuitio  voHro,  io  haureipenfatopoco  difu - 
bidir  à chi poJfendo,me  l'ha  comadato,anccr  che 
fi  *?  ..  efo  lo  nieghi>di  che  non  me  ne  maraniglio puto  » 
f apendo  che  di  quelli  che  -panno  pel  mondo , non 
vi  c chi  fa  peggio  allogiato  che  la  cólpa , perche 
r;  nifiun  la  vole  à caf  a fua. 

DI  H^FEJ^F^rOl^lTO. 
Cic.ILi.ep.  T 0 confederano  la  rara , anz^i  diurna  liberalità 
I ***  -*  che  Ce  fare  ha  vfato  verfo  di  me,&  di  mio  fra 

o tello,<&  diceuo  fra  me  flejfo,s'egli  ne'fuoifuccef 
' • • fi  fujfe  ben  meno  felice,  rio  farei  io  però  tenuto  à 

' fiutorirlobion  dourei  io  aiutarlo?  certo  che  fi.  T a- 

to  maggiormente  adunque  lo  debbo  fare  veggen • 
4 dolo  in  cofi  (fedito  corfo  di  prò  fiera  fortuna. 

fcb.a.epift.c  L'ho  fiiuorito  non  tanto  per  ejfer  tenuto  corte 
fe  & amoreuole  nel  bifogno  di  fi  fatto  amico , 
quanto  per  mojbarmi grato  & riconofcente  ver 
fo  vn  tanto  mio  benefattore. 

epift.rj.  jo  non  tanto  ho  cercato  di guadagnarmi  que- 
llo giouane,quato  ho  voluto  guardarmi  di  offen- 
derlo^ farmelo  nimico  3 com'h aurei  fatto , s io 
v«  ...  ..  ‘ haueffe 
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hanejje  dato  ad  altri  queflo  grado. 

Io  fon  flato  agretto  à far  quello  da  perfine, 
allequaliyio  non poteuo  mancare , c 'T per  t amici 
tia  ch>  era  tra  noi,  & peri  bene ficij  ricevuti  da 
loro,& anco  per  la  dignità  delgrado  loro. 

Tanfi  la  dolcezza  dclTamicitia , che  molte 
volte  ci  cottringe  amare fhuorir  ancor  quelli 
che  ci  hanno  in  odioynon  chef  amico. 

In  efeufatione  della  fincerità  mia  indirò bre- 
uemcnte,che  ogni  mio penfler  fi  volta  àfir  co  ra 
gioney  & non  con  appetito , quel  c'ho  àfir  e , & 
fe  taf  bora  mi  è ricordato  meglio , non  fi  affifla 
tanto  il  ginditio  mio  nel  parer  fuoycb'eipen fa  e fi 
fergli  vergogna  mutar  f opinion  cattiua  in  vna 
buona. 

T^el  fauor  ch'io  ho  dato  à Lelio , non  ho  però 
hauuto  altro  fine  che  fvtileyefhonordi  y.S.fit 
to  mille  promeffe fue , dellequali  quando  ejfo  mi 
venljfe  meno  ffier  ero  di  douer  ejfere  efeu fato  piu 
pretto  da  lei  di  effe-rmi  ingannato  per  f infedeltà 
d' altroché  per  niffuna  mala  intention  mia . 

D' IMTOBJT  y 7s LJT*A. 

COME  fi  è cominciato  à pajfar  i termini  del 
la  rnodtfliaynon  fi  può  far  meglio  che  fio- 
gliarfi  à fitto  la  vergogna , et  però  io  ti  prego  co 
ogni  efficacia  &c. 

Io  fon  molto  follicito  à ricordarti  che  mi  facci 
pagar  da  Sitio , perche  de  fiderò  fitti  coguo fiere 
che  quefla  co  fa  mi  importa  affai. 

lì  z Se 
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Se  mi  domandi  fe  mi  piace  quefio  ttiìofò,  tfi 
co,  che  non , ma  nondimeno  tu  mi  deueui  auuer - 
tir pnmapcnhe  adeffo  in  ogni  cafo  fi  deue  lodar 
la  coftanga  del  mio  perfetierar  à qneflo  modo » 
lo  dubito  ò dì  non  "ni  effer  fhllidiofo  , ò di  non 
parer  ch'io  mi  diffidi  de  gli  ingegni  poflri , fe  di 
cofe  tanto  chiare  io  diffniterò piu  à lungo  » 
lo  haiteuo  penfato  di  no  fcrineruipiu,  ma  dii* 
hìtando  che' l fuoco  della  nojlra  àmkitìa  ( dal  te 
po,e  dalla  lontananza  rallentai o)feng*  il  vento 
di  quefie  lettere  non  fi  jfengeffe  del  tutto,  ho  ca- 
blato deliberatane, ffierando  che  ciòcche  non  hatt 
ranno  potuto  cqn  poi  le  mie  lettere,  pojfa  la  mia 
importunità» 

»Anchora  che  poi  habbìate  ferrata  la  porta  del 
la  cortefia  polirà  alle  preghiere  mie,  non  l'haue 
te  però  chiù  fa  di  forte,  chele  chiaui  della  mia  ho 
nefla  importunità  non  la poffino  aprire  t Terò 
torno  à pregarci  &c> 

S' io  non  mi  fenti/fe  [limolato  affai  piu  della - 
fato,(*r  dal  debito  mio,  & dall’ amor  ch'io  portò 
a Lelio  in  douer  chieder  quel  ch'io  ho  chie/lo  per 
feruitiofuo,  io  certo  non  h aurei fitta  ì inf  anga 
ch'io  feci  nelle  lettere  mie  alla  fignorìa  polirà , 

DI  OFFESE  FRATTE. 
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eii&jàj.  1 3 tua  dimanda , l'ho  fatto  non  tanto  per  offen- 


der te , che  , quanto  per  difender  & aggradir 
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hauendome  egli  punto  fenici  cdgione,&  conpo- 
to rifatto, fui  sforato  à riuolgermi,  & raccefQ 
mi  nel  sdegno  delle  pa  ffute  ingiurie , le  cuifhuHlc 
ìion  erano  fante  ( fi  come  io  credeua)ma  folame 
te  ricoperte , mi  laf dai  traf  correre  in  grauiffimó 
furore > 

La  intention  mìa  ( fi  come  io  ho  detto  innati - 
'M/i  gi)  è di  pafiar  leggiermente  & folamente  toc - 
om'  tar  eia fcUna  cofa  , acciò  che  ogrìun  cono f :a  che 
ito  io  non  accufo  per paffione,ma  che  difendo * 
itb  Quefl'è  vna  legge  che  non  è fcritta , ma  na* 
ta , che  non  ci  è fiata  imparata  ò letta , ma  fi  ben 
iiì  dalla  natura  impreffa  negli  animi  nofiri , che  ef- 
fendo  fitta  in  fidia  alla  Vita  nofir  agogni  Via  con 
che  ci  procuriamo  la  fallite , è lecita  &.  honefta • 
Se  la  ragion  induce  gli  huofnini  dotti,  fe  la  ne * 
Cejfttà  i barbariy  fel'cofiume  tutte  le  genti , & fe 
lunatura  induceffmo  alle  beflie  adiftnderfì  in 
qualunque  modo  fi  può  da  chi  cerca  di  farci  vio~ 
tenga  nella  vita,  voi  non  potete  di  ragione  giudi 
jtj  * care  che  colini  habbia  fatto  male,  f ? non  giudi - 
L * tate  ancora  in fi eme  che  qualunque  capiterà  in 
man  de' ladroni  ò dell' armi  loro  » dipoi  dalle  vo- 
ih  fi)  e fentenge  habbia  a morire . 
p Egli  ha  amaggato  rP.C  Iodio  : egli  ha  e (Unti  quei 
fa  furori  che  n filma  legge , niffun  giuditio  potè  un 
frenare.  Cofiuifolo  ha  fatto  che  la  ragioe,il  doue 
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no  re  fiate  nella  Città, 

7? urite  appunt o che  le  leggili porgejjero  la  (ha  \ 
daper  ama^ar  quefio  federato. 

Se  ci  e tèpo  alcuno  ( che  molti  ve  nefono)nel 
qual  fi  a lecito  ammalar  vii buomo  cermete  è 
queji  vno  non  folamente  giufio , ma  ancora  ne- 
ce ff ario  quando  i buomo  fi  difende  con  la  forza, 
da  chi  voi  fitr  forza  à lui, 

S'egli  è vero  quel  che  vniuerfalmete  fifuol  di  : 
re  de  gli  h uomini, cioè  che  no  eleggano  mai  il  ma  j 
le,co  opinione  che  fiaveramete  male,  ma  p una 
certa  fimilitudine  di  bene , io pojfo  dire  che  di  me 
fia  veri/fimo  circa  ihauerui  offefo , no  hauedo  io 
battuto  intHione  mai  di  fhr  co  fa,  che  fuffe  ad  o f~ 
fefa  uoflra}maJ'olamete  à di  fifa  dell'konor  mio . 

Se  l mtentioni  de  gli  h uomini  fujfero  co fi  chia  I 
re,& aperte , come  fono  gli  effetti,  fon  certo  che 
nòjiaurefìe  recato  ad  offe  fa  quàto  io  ho  fatto  in  1 
queji  o nego  t io , nel  qual  non  hauendo  io  hauuto 
Je  non  vna  mente  pura  et  cadida  , non  ho  ancor 
dubitato  ( mediante  quefla  mia  ) potermi fettfar  j 
con  la  prudera  uofira, perche  (come  fi  fitol  dire)  1 j 
dou  e meno  colpa  fui  è piu  animo. 

Biantc  condonando  vno  alla  morte , & pia- 
gnendo fu  ripref ampere  he  ei  piagneua.attento  eh \ 
et  a in  ar  Atrio  fuo  il  condennarla.ofr  aRnluprln- 
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Dì  £1^0^  COMMESSO. 

IO  voglio  che  tu  [appi  c batterei  piu  tofto  volu- 
to fiaccar  P arnie  itia  vecchiaie  hauejfie  fiapu- 
to  il  mai  animo  fino  ver  fio  di  te  ) -che  congiunger- 
mi  con  lui  con  nuota  legami  diparentela . 

Vini  fiteuro  che  per  quefia  nutfua  parentela , 
zion  J blamente  no  è pitto  mintùta  l'ajf  ettion  mia 
: verfo  di  te  5 ma  ella  è crejciuta  in  gran  maniera . 

Certo  tu  non  hai  ragione  di  alterarti  tantoper 
c he  non  pateuo  gouernarmi  ahrimente , benché  » 
lin  ciò  mirimecto  al  parer  di  quelli,  che  fie  ne  inte  . \ 

dono  meglio  dime. 

Chi  baco  fi  buon  occhio, che  cambiando  fid  tu 
t te  tenebre  , non  intoppi , ò non  inciampi  alcuna 

volta ì » 

Se  per  enfi ? voitrouarete  alcuno  che  {presti  p«  M.  «•*' 
veder  le  cofiehelle  ,che  non  vada  mai  prefi ? dai 
fioaui  odori,  non  dal  tatto,non  dot  fiapore, 
dal  fiuonodo per  auuentura,  & pochi  altri  crede 
vanno  cheliDei  filano  loro  fàuoreuoli , mali-più 
p enfieranno  bene  che  jtano  irati  contro,  di  loro. 

Sanando  fin  mai  che  quefio  no  fi  fitcefie-qujdo 
fiu  mai  riprefiot quando  non  c fiato  permeffot  & 
quando  finalmente  fui  mai  che  quel  che  è lecito 
h ornano n fiujfie  lecito  fi mipre. 

Di  confientimento  vniucr fiale  e con  ceffo  à quefl* 
età  qualche  folaga,  el'ijlejfia  natura  nella pue* 

Yitia  fourabonda  di  appetiti , iquali  quando  ficor- 
tono  in  modo  àie  non  diano  infamia  ad  alcuno. 
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ne  rouinino  lor  Le famiglie,  fipoffonó  toleray  fa- 
cilmente. 0 

Sia' conceffo  qualche  co  fa  all*  età  yfia  libera  la 
fimciulle'zga,  non  fi  dia  repuìfa  a tutti  i piacerti 
ne  fia  fempre  fuperiore  il  vero , & il  dritto  della 
ragione  , ma  la  ragion  ijleffa  alle  volte  fia  vinta 
dagl' appetiti,  et  da  i piaceri, pur  che  in  quefioge 
nere  fia  frenato  quel  termine , & quel  tempera > 
attento ,che  fi  è detto  di  fopra* 

La  natura  ci  ha  prodotte  molte  cofetufinghc 
noli, acciò  che  la  virtù  addormentata  da  loro  ce - 
defie,  & alcuna  volta  ha  moHrato  alla  fanciul- 
lesca molte  yie  fdrucciolofe  perche  all* entrata 
di  quelle  à fatica  la  fi  pot  effe fermare , ò entrar  Ut 
fens^a  ritegno , ò di  qualck' altro  ftr aordinario  ac 
cidente  : & badata  la  varietà  di  molte  cofe  pie- 
ne di  piacere  e diletto , per  lequali  non  folamente 
quefi’età , ma  quella  eh' è piu  fortificata  refiajfe 
prefa.  / 

Io  non  fofein  tutto  mi  debbo  doler  della  for* 
tuna,che par  quafii  chabbia  voluto  ch'io  erri, per 
che  errando  conofcefie  la  finesc ? della  bontà , et 
dell1  amor  vofiro  verfo  di  me.  Aggiunta. 

L' Errore,ch' io  feci,  non  facendo  mentione  di 
noi  nella  lettr aferitta  à Flaminio  fu  prima 
perche  fcrijft  in  ficttajpoi, perche  no  era  neceffa~ 
rio.Tofiò  io  più  giustamente  dolermi  di  voi , poi 
c battete  potuto  J ofpicar  quefloiche  doue  è entra - 
ta  td  f ufficiane  fi'cgno  è, che  n*è  vfeita  la  fede, et 


tutto 
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tutto  quell' amor  e infieme  cadutole  già  mi  mo 
Jlrauate, perche  banca  molto  debili  ale : no  è cofi 
del  mio , fempre  s'èfoflenuto  nel  più  alto  della  ' 4 

mente  mia , & benché  già  tanto  tempo  io  fi  a fla- 
to qua  fi  in  cotìnouo  mo  to,  egli  non  è però  fmojfo 
mai  dal  loco ,oue  fi  può f e. 

DI  ^EGLlGE'tfl^I.  Cicc.lib.  t. 

tXjyOL  Tintone  che  I buomo  fi  franagli  nel  Ci5llt  taJ>‘ 

V U fepublicafin  chi  egli  può  per/ under  àfuoi 
cittadini  il  ben  loro : jtggiugnedo  che  non  fi  può 
sformar  ne  il  padre, ne  la  patria . 

Jfedend'io  per  quefio  ch'era  affai  mani  fello  Xìb.c.epì.r» 
in  man  di  chi  fufferopernenuti  i danari , non  en- 
trai con  fkrn  e piu  ampia  fede  di  aggiugner  chia - 
re^a  ad  vna  co  fa  laqual  era  piu  chiara  ch'l  So - 
le, ben  che  bora  per  tua  fatisfhttione  > mi  rincre* 
f :a  affai  di  non  bauerlo  fatto. 

Gabbiamo  f eruttata  nuefta  Ulta  quieta  &o-  , . 

. 1 /1  I J ^ > • rtl  % • j»  pff  C Kìul 

ìio(a,laqUat  fecpnua  d honorem  ancora pnuadi  £o. 
fitjiidij  : 

Ogn'vn  non  può  far  ogni  co  fa,  eh  i è buono  ad  fcr  Rofc< 
>na,  & chi  ad  vii  altra , però  fi  fanno  Camicitie  ’ • 

'•  tra  g!  huvmìni , acciò  che  col  ritenere , e render 
benefici  fi  mantengbi  la  commodità  commune . v - 

Io  fon  vii  cerfìmomo  che  nelle  cofc  altrui, co-  ModctnL 
me  dice  Cicerone, non  voglio  mai  far  giuditio,  fe~ 
ben  poffo,nepo[Jò  fe  ben  voglio. 

Io  non  dubito  punto  di  non  poter  mofirarvn 
giorno, che  la  negligeva  et  abiettione  dell'animo 
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no  mi  è naturatela  che  la  mi  è impreffadal po» 
co  amor,&  manco  carità  d'altri. 

lo  che  non  ho  mai  penfato  altro  nel  lungo  cor 
fedi  qnefla  feruità  mia  con  la  S.V.  che  dar  tefti 
momo  della  mia  fede , & diligenza  verfo  di  lei , 
no  crederò  mai  che  la  debba  tribuirmi  in  quello 
cafo  l'impofiibilità  à negligenza . 

Egl’  è tanta  la  graderà  di  V ,S  .àproportioti 
della  bajjegga  mia,  eh  e volenti  io  fuggir  il  nome 
diprofonruofo , non  deurò  ejfer  riputato  per  ne- 
gligente da  lei s' io  non  m'ingerifco  nelle  fue  fac- 
cende piu  di  quel  ch'io  fon  tenuto . 

Ejj'endo  pregato  Crifippo  a voler  dir  la  c agio 
ne, perche  non  attendere  al gouerno  della  I{epu 
blica,  rijpofe:  perche  chi gouerna  male  offende 
Dio>&  chi  bene  offende  i cittadini» 

DI  T I^O  SO'HT  IONE. 

t 

IO  non  mi  fon  guardato  di  pungerti  liberamene 
te, perche  riputo  che  tra  gli  amici  fia  maggior 
fegno  di  amor  la  jicurtà  che'lrifpetto. 

. Quelle  co fe  ho  penfato  diferiuerti  piutoflo 
ti  amor  foffmto , che /limato  tehauer  bifogno  di 
auuertimento,  o di  precetti  miei. 

Quefio  tato,  ti  ho  voluto  dire,  p mo/irarpiu  to 
fio  l'affettion  mia  , che  per  dimofirar  prudenza. 

lo  parlai  in  vero  manco  liberamente  di  quel 
ch'era  il  J olito  mio., ma  però  con  piu  ardir  di  quel 

che 
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chefitrichiedeua  in  quei  pericoli  & in  quelle  mi* 
naccie. 

S’ io  farò  piu  acuto , e piu  libero  nel  parlare  di 
quelli  c'hanno  parlato  inamidi  mejo  vi  prego  à 
voler  conceder  tanto  al  mio  dire,  quanto  pen  fate 
che  meriti  efifier  concefo  alla  pietà  del  mio  dolo , 
re,  e del  giujlo  mio / 'degno . 

Se  vi  pari  a che  io  mi  fia  arrogato  troppo  in 
fcriuerui  cofie  doue  non  ho  interefie,  attribuitelo 
advn  infinito  de  fiderio  che  ho  diì^der  ogn'vn 
confidato , & mafifiimamente  quello  fitgnore  che 
è quel  per fonaggio , che  è , & fiatìsfiitto  de' fiuti 
nofiri. 

il  rijpetto  che  mi  fpingeuaad  interponermiper 
la  conclufion  dell  intento  voftro , il  medemo  mi 
muoue  bora  àfatìsfiirmi  di  quel  che  à voi  torna 
in  bene. 

lo  vengo  piu  toHo  tirato  dal  de  fiderio  del  vo 
Jlro  honore , e dall  amor  ch'io  viporto,  che  per- 
fiuafo  dalla  mia  lìber a volótà  a far  auelìo  vfficio 
di  ripren filone. 

^ grifi*  di  medico  fedele, ilqual per  defìderio 
di  non  offender  C infermo, ma  di  fanarlo,vien  co 
tra  fuavoglia  à irimedif  violenti , idei  ferro,  ò 
del  fuoco,  vengo  io  a far  queflo  vfficio  di  ripren - 
filone. 

Con  tutto  eh  io  non  fiolefie  mai  mandar  fuori 
co  fa  alcuna  del  mio  che  prima  non  Ihauejfieben 
vifla,e  confi  derata , ho  nondimeno  voluto  man - 
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darti  C oraiioneyche  tu  defìderi,  giudicando  effe* 
manco  male  à correr  pericolo  nelibonorcyche  ri- 
tardar punto  il  de  fiderio. 

Credimi  ch’io  no  hatirei  ardir  difcriuerti  que 
fle  cofe  di  te  à te  mede  fimo,  fe  non  che  L’incredi — 
bil amor  ch’io  tiporto{comeper  f organò*  di  fua . 
propria  autorità)me  le  ha  cauate  dalle  radici  del 
core,dalla  boccale  dalla  penna . 

Voi  non  dquete  tribnirmi  à vanagloria , ne  a 
prefontione  ^ darai  conto  dell'attioni  mie , e del 
merito  loro , perche  fi  come  è male  cercar  gloria 
{nl{a>&  di  quel  che  non  fi  merita. , co  fi  è male  an 
cord  di  fraudar  fe  flefio  del  debito  honore  ye  non 
cercarne  quella  lodeyche  fuol  ejftr  il  premio  del" 
le  virtuofe  fatiche* 

* • - 4 * , 4L»  % v • * jpt  , r 'jit  ■ . \ . ' * « % 

DI  7s COS BJ CHIESTA. 

DOVE  mi  chiedi  eh' io  ti  dia  con  figlio , io  ho 
maggior  bifogno  dicjjer  configliato , che  di 
c ó figliar  altriy&  come  ardirei  io  dar  co  figlio  ad 
vn*  buono  deli' autorità  & prudenza  che  fei  tu? 

IJon  ardifeo  di  configliarti , ò di  porgerti  al* 
cun  foflegno, perche  ti  conofcoprudentiffimo ,&>■ 
di  buoniffimu  animo - 

Effen  d'io  nato  per  fempre  oprar  alcuna  co  fa 
degna  digrajidhuomo.  Hora  non  j olamente  non 
ho  modo  di  oprare , ma  ne  anco  dipenfare  coni  io 
pofia  giouar  ad  alcuno , & doHc  prima  potino 

porgere 
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porgere  aiuto  à perfine  bajfe  e nobili , <jr  faune-  1 

nir  fin  à i colpeuofihora  nonpofto  pur  offerire  <£ 
te  mio  cari  (fimo  amico , chegiàffufii  tanto  hono- 
rato,che  ogn'vno  quagi  di  dottrina , e di  fantità • 

Il  mio  de  fida  io  faria  di  perdonarli  per  amor  crc  i;fJ  c 
yofiroyma  che pofs’io  rifondere  a quegli , iquali  &»*. 
gridano , lamentano  ch’egli  ha  depredata 
far  beniyfammerfi  le  naue,vccbfi  i fratelli, i figli - 
noli,&  i genitori . 

lo  fiiceuo  que fio  conto , cfo  tardandolo  à far  Moderni. 
quel  che  mi  ricercati,  tu  hauefie  vi  fio  ch'io  pren- 
deuo  tanto piuficurtà  di  te,  quant’io  era  manco 
officio  fa,&  al  fi  curo  douerfi  piu  amar  la  ficurtà, . 
che  gli vffici  in  vn  amico  : adunche  quant’io 
piu  reflauo  di  compiacerti, tanto  piu  doueuo  ejffer . 
amato  da  te.  . * 

T ant  ho  mancato  alla  richieda  voflra,quan - Auttorc* 
to  eh  io  non  mi  fino  ingannato  della  debolezza 
mia, perche  ( come  douetefaper)  non  è alcun  che 
fi  a attiffìmo  à tut  te  le  co  fi.  * 

D’H^rEFt  HJ VELATI  SECCETE 

IO  non  cono  fio  coffa  di  quata  importanza  fi  fia  ^*Pct 
al  mondo, neUequale  noti pofia  kauer  maggior 
forza  nell  animo  mio  la  patirà  che  la  fede. 

'Hou  hauend’io  voltato  mai  l’ intesone >& defi  Autore. 
derio  mio  adaltro,ch‘à  ffatisfitr  F.  Sa  ogni  coffa 
che  mi potèffe  accorrere, non  ho  ancor  mai  a fiot- 
tato ffecreto  alcuno  da  lei, per  yc ferirlo  ad  altri 

? che  t f 
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thè  à me  fiejjb , <&  a chi  fu ff e flato  apprettato  da 
lei  per  fuo  fedelijfmo  amico  >ò  feruidore . 

lo  non  ho  preterito  punto  de  L'ordine  yoflrot 
& fe  di  ciò  re  riè  auuenuto  incomodità  alcuna  9 
ne  riceuo  molto  piu  difpiacer  di  quel  che  fi  ricer- 
ca ali  innocenza  mia. 

J<lpn  mi  doueuidir  feereto  alcuno  7percioche 
no  ho  ferratura  alcuna  per  f draglia  a chiauey  & 
per  dirti  piu  liberamente  > la  miagola  no  ingtot - 
tifce  feeretì. 

Sdlòdev  Socrate  f ileua  dir  che  piu  facilménte  fi  può  to 

ner  vn  carbone  acce  fa  fu  la  linguatche  ma  paro 
la  fecreta. 

Sentendo  Euripide  il  fiato  i'vnoy  al  qual  putì- 
\ , 'ita  oltra  modoymoltifecreti(diffe  egli)  fi  fon  cor 

> rotti  in  coflui . 

1 vérittetile  addimandandogli  >no  quale  era 
quella  cofa>  chef  uff  e piu  difficile  di  tutte  Ì altre  » 
riffio feyil  tacer  quelle  co fe  che  non  fon  da  ejfev  ri 
dette * • 


DI  ÈTT  j(TO. 


Aurore. 


A che  quefla  dignità  proceduta  dat 

•f^giuditio  & y olontà  d'altri , & non  d' alcuna 
mia  diligenza, mi  fia  fiata gratiffimaynondimeno 
nelpenfìer  & difeorfo  mio  non  l'ho  accettata 
mai , fe  non  (pianto  poteffe  ejfer  con  faticfiittio - 
ne,& contente iga  diV.S. 

' Il 

1 - 1 _ - • j ~ 

!•  * * 


Il  molto  de  fiderio  ch'io  ho  femprehauuto,  che 
■ apprefio  dime  fiapiu  verde  che  mai  la  fede>  gr 
lafperarr^a  ch'io  ho  nella  bontà  e liberalità  Va— 
fira,mìha  fatt'animofo  utlf accettar  il  dono  che 
mi  hauete  mandato. 

Di  poi  che  con  la  v offra  liberalità  mi  sfora- 
te ad  accettar  quei  doni  ch'io  non  ho  mai  merita 
to  da  voi , io  mi  contenterò  in  quefio  cafo  defier 
t afiato  pia  tofio  di  molta  prefontione  da  tutti  gli 
altroché  da  voi  lolo  dì  poca  creanza)  & dì  baf— 
feiga  d' ànimo. 

DI  ìUAVtF^TLMVTO. 

T^>  & per  lo  ff udìo  di  tonfami , & molto  pitt 
-*■  per  /’  efj>erien%a  , mi  fon  rifoluto  che  non  fi  dé- 
tte amar  la  falute  fenica  fhonorejaè  l'honor  fen- 
ici la  fallite. 

Quel  fu  un  certo  giorno  fpauentofo  tanto  pien 
dir  amori  e d'  impctotche  faria  ffata  vergogna  ad 
VnSenator  non  batter  battuto  paura. 

Io  non  ho  voluto  contrafiar  con  farmi  per  la 
mìa  faluei^a , fi  come  h aurei  potuto,  penfando 
che  cofi  il  vincere , come  l'effer  vinto  tra  doloro- 
fo  alla  pepub. 

QuaL’è  colui  che  vedendo  bora  tafor^a,  & 
violenta  dt'ncjlri nimici , riconofeendo  il  ca- 
fo no firo  pericolo  fi ffimo , non  fi  diffidi  di  fe  ffcf- 
fo  e dette  cofefue  i & in  cheluogopenfa  egli p* 

Kk  te  r % 
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ter  efier  ftcuro  à baflan^a  colfoceorfo  della  vir 
tà,e  della  riputatione. 

et  Marcel  $e  fi  fa  fa  peccare  in  vn  dì  due,  io  voglio  ef- 
>#  fer  tenuto  piu  prefto  troppo  timido, che  poco  pru 

dente , • 

-moderni;  . Duoimi  che  lavojhra  medicina  non  habbia  po 

tuto  oprar  in  me  ciò  che  menta  la  vomirà  virtù  » | 

poffenteà  folleuar  oggi  altro  dal  fondo  d' ogni  in- 
giuria: Ma  maggiormente  mi  rincref  cecche  Pani-  k 
rno  mio  non  è atto  à foflentar  ogni  jpetie  di  mi  fe- 
ria, fi  come  la  fortuna  ad  oprar  in  me  ognifpetie  w 
di  crudeltà,  perche  vorrei  co  fi  in  quello  (com'ho 
fatto  nell  altre  co fe)  coprirmi  d'vna  buona  patte 
'%a,e  farmi  queto.  ; 

Jo  non  ho  temuto  fe  non  quanto  mi  ft  ricerca - j 

, . naìnqueftocafoditemere,ricordàdouiché>lmo-. 

di  fio  timore  tau fa  cautione,l'  immodesto  difjrera-  1 
tione:Del primo  non  è cofa  miglior  nelle guerre,e 
del  fecondo  non  ci  è in  tutte  le  cofe  il  peggiore . 

D'1  MTVT  *AT lOW^D  *AT 


temilo. 


»ex  Ko.  di 
unti. 


L^i  con fetenza  dell hmrno  ò giudici,  è gran- 
de da  tutte  due  le  parti , imperoche  quel  che 
fi  ferite  innocente  non  ha  mai  paura  * & a quel 
che  ha  errato  par  fempre  che  l caligo  lifia  man- 
cagli occhi.  , : * 

Quella  impuUitione  quanto  manco  c incredibi 
legnando  la  non  c pronai  a^  tanto  piu  farà  degna 

nt 
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dìgrrm  c alligo,  fe  la  fi  prona. 

Ci  fono  molte  imputai  ioni  falfe , nelle  quali  fi 
procede  contra  il  reo  per  via  della  fufficione , ma 
fe  in  quella  cofa  fe  ne  trotta  pur  vna  minima , va 
glio  concedenti  dibauer  fattoio  il  peccato.  \ * 
lo  vi  voglio  mofirar  non  follmente  che  que- 
llo poueretto  non  ha  fatto  nijfuna  di  quefte  cofe, 
ma  che  anco  non  l'ha  potute  fare. 

Si  come  in  ciafcitn  campo  non  fitrouano  tut- 
te le  qualità  de'  fruttile  cC  arbori)  co  fi  in  qualun- 
que vita  non  nafce  ogni  forte  di  f celerità. 

£i  come  il  fuoco  pofio  nell'acqua  s* ejìingue,et 
raffredda  , co  fi  Vn'infocata  calùnnia  polla  in 
vìi  a puri  filma  et  caftifiima  vita,  re  Ila  abbattuta 
& fpenta. 

In  quefio  cafo  non  mi  occorre  al prefen te  mi- 
glior rime  dio  cl>e  fornirmi  di  quella  co  fa, che  tan 
te  volte  mi  ha  fatto  honore,chyè  dir  il  vero,e  cam- 
minar per  la  via  dritta  fenya  latebra,  ò firmila - 
tione . 

Quelle ìmputatìoni  fonpiutojìo  degne  deW 
; inuìdia,&  della  malignità  di  chi  l'ha  date , che 
della  vofira  integrità,^ prudenza. 

lo  voglio piutofio  hauer  cura  della  mìa  con - 
fcìenga,che  delle  lingue  de glihuomini,  & majfi 
mamente  tali,quali fono  quelli, iqpali  ne  con  lo- 
dar poffono  accrcfcer  gloria, ne  col  vituperar  ag 
giugner  biafmo  ad  alcuno . 

lo  nonpeufo  che  voi  mi  habbiate  in  co  fiderà 

Kk  a tione 
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s erto  usi: 

tìone  di  tanto  leggiero , che.  peti  fate  ctiio  haueffe 
potuto  v far  parole  co  fi  aliene  dalla  natura  mia, 
& dalla  modeftia  che  deiiefier  in  me. 

S e co  fluì  ha  fatto  cattino  officio,  ha  fatto  l'vf 
fido  fuoy  & fe  ha  auuelenato  i frutti  delle  buone 
epre  mie^altr  effetto  non poteua  fare , poi  che  ba- 
tta dentro  il  f er pente  naf co  fio. 

Iddio  mi  fia  teflimonio  della  giuflitia , e dell* 
innocenza  mia,  eh' io  fon  tanto  fetida  pè fiero  & 
fenica  fastidio  per  qtteflo  conto,  ch'io  temo  che  la 
tanta  ficurtà  ch'io  moflro  non  faccia  entrare  in 
fnfpitione  i malimli  > ch'io  fia  ò temerario  b ne- 
gligente. ' 

La  fai  fa  imputatane  datami  da  i maligni , f a 
thè  io  fia  manco  timido , <jr  all'incontro  piu  ani- 
mofo , fi  come  fono  tutti  coloro,  che  non  hanno 
la  conf  elenca  macchiata  di  quanto  vien  loro  ap- 

pofio.  r 

• QuoTè  colui  che  fia  cefi  quadrato, che  fipoffa 
fermar  in  tutte  le  mutationi  della  fortuna , acco- 
modando fi  al  principe ,&  à i fudditi  adirti  mede - 
tuo  tempo , <jr  facejidofi  ogtivno  benenolo , tiri 
tutte  le  differente  ad  vn  giudo  fine ? 

SI{'E  Z z KE>e  difpre^ar  vie- 
ne da  ffreg^o , ^edìfpregjp , ò din 
greggio  {come  vogliamo  dire ) è ver- 
bo e nome , & fignifica  batter  à tùie, 
tr  h ofiimr eterne  ftreiftttr] facede,dignità>ami 
' - citie i 
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c ltieìrlcchep^e,&  altri  beni , er  no  filmar  il  ma- 
le ,è  comune  à turìi  generi  diperfuadere , & bx 
qualche  conuenienga  col  hìafimare , per  che  chi 
foeg£una  cofa,  diraro  è eh' ancor  no  la  bìaf mi* 

SPREZZARE.' 

V-  **i  ...  , ,,  -V'. 

FT^^C  F^CET^D^I.  ..." 

* \ * > * • ■ '•  * fr  . , 4 . • - ».  i , ♦ W,  « 

VESTJl  co  fa  non  mi  par  di  tanta  impor - 
1 tango,  che  fiele  debba  pur  metter  il  p e fiero, 

8 io  mi  dorrei  grandemente  di  voi, quando  ere T 

’*  dette  ch'io  hauejfe pur  pelo  adofifio  che  fi  degnajf ? 

fottometerfi  à co.fi  bajfia  imprefia  corde  quefla. 

'*  So  ben  ch'io  vaglio  poco , ma  fon  certo  anche 

> ra  ch'io  farei  tenuto  di  valer  molto  manco , ogni 

io  : pola  che  io  voltafie  l'animo  mio  a co  fi fatte  fa - 

p-  cende . 

Chi  ha  giudicato  ch'io  fiadegno  di  quefio  ne- 
fi  gotto, feng^haucr  co  fiderato, fe'  l negotio  è degna 

r d'vnpar  mio  , ha  moftratopoco  giuditio  nelCv- 

i-  f no,  ér  dleffcr  manco  confid&ato  nell'altro, 
ri  Dal  volermi  dar  quefla  fa  tenda  nelle  mani  no 

„ è per  rifultar  fe  non  poco  vtilè  à voi , & manco 
honore  a me,  &alla  conditione  mia , laquale  no 
le  può  fe  non  perdere  accettandola,  & accettata 
[j.  negotiarla  dipoi  con  mal  ttomaco,di  che  ne  ver- 
rebbe  in  con  fcquenga  il  danno  voflro,  e'I  disho  - . 
% ^rmio.  . v>.,.  ... 
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OCC0BJ{E  molte  -volte  che  piu  pretto , & 
con  manco  ffefa,e  pericolo, fi  ghigne  à gra- 
do di  gran  dignità  jprez%adola,cbe  ojlinat  amen- 
te & con  tutte  le  forge  fermandola. 

Quad'io  accettale  la  dignità , che  fuor  d' ogni 
mio  meritojni  è offerta , à me  par  che  nonpotreb 
be pajfar  fenga  carico  dell' bonor  mio,  confiderà 
talaprofeffionech'io  ho  fatta  fempre,di  non  vo  . 
ler  ejfer  notato  di  arnbitione , * * 

lo  riceuerò  à maggior  grada  dalla  S.F.ff.che 
eonuertendo  queflo  fhuor  fuo  in  beneficio  d'altri 
piu  benemerito  di  me , la  confiderà  che  qftefia  di- 
gnità in  luogo  di  h onorarmi  la  per  fona,  verreb- 
be ad  onerarmi  la  confidenza, 

lo  non  fio  che  hónore  io  fia per  riceuer  mai  da 
>na  dignitàychenon  è altro  che  fumo,  e*r  ombra 
fe  già  non  credette  che  fujfe  co  fa  bonoratq,  per 
tion  nullaj' acquittar  il  nome  di  vano  & di  j a oc 
toambitiofo. 

lo  no  dico  di  voler  ffreTtfar  la  dignità  che  mi 
è fiata  data , acciò  ne  voi  ne  altri  me  lo  poffa  at- 
tribuir ad  arrogala,  ma  dirò  bene  che  delle  cofe 
accettate  per  neceffità  (fi  come  è quefia)  non  fe 
ne  può  ne  dette  meritar  lode , ò biafmo  alcuno . 
y^^MlClTl^:. 

S’EGLl  è takahe  h abbia  in  odio  tutti  gli  huo 
mini  (il  che  non  ho  mai  creduto  ) io  mi  debbo 
furar  poco  fe  anco  io  non  fono  amato  da  lui. 
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Se  tu  vai  cercando  occafione per  parer  di  nón  kb.j.’epu?*,  ; 
ejfer  obligato  d'affaticar  ti  tanto  per  me , quat’i-Q 
mi  fi ino  affaticato  per  te , io  ti  libero  fin*  hora  di  ' 

quefio  fastidio. 

Se  [citale  di  natura , che  ti  diletti  difendere; 
non  potrai  far  di' io  non  ti  ami  al  [olito, ma farai 
; bene  ch'io  mi  curerò  poco  [e  noi  crederai. 

V amor  eh*  io  ti  porto, fi  come'l  prefi  co  fermi 
deliber adone , co  fi  il  còferuarò  fin  che  tu  -porrai . 

5 Io  non  [limo punto  ìamlcitia  di cofiui,ne fi po  Wodccùi« 

co  l' ejfer  lodato  da  lui,  * * 

RICCHEZZE.  \ 


Sfr, 

• 


"VI  OTSfhabitar  gran  palaci  largamente, ma 
burnii  capanne  largamente  è Vicino  alla  vi 
ta  beata. 

Gli  hnomìnì  feruono  piu  alle  riccheg^e , che 
le  riccbeige  a gli  huomini,  ejfendone  ciafcun piu 
prefio  guardiano  che  padrone. 

alcuni  cercano  h abitar  magnifici  & alti  pa  ^ * 
la^i,  come  fcl  luogo  caccia ffe  l'infermità,  &i 
penjìeri,ò  fe  la  morte  haueffe  bifognodifcale 
per  prender  Le  torri,  e luogi  ben  muniti. 

Ver  voler  liberarmi  dalla  troppa  auidìtà  che  Auttos* 
io  haueuQ  di  accumular  roba,  non  ho  trouato  me 
go  alcuno  miglior  che' l (predarla,  forando  che 
con  l' ejfer  pajfito  da  vno  ejiremo  ad  vn1  altro, 
facilmente  mi  potrò  accomodar  a quella  medio  - 
■ Kk.  4 tritò. 


tfcrìpìde 
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tritò)  nella  quale  confifte  la  virtù.  . 

Io  nonconofco  ricchezza  alcuna  maggiorai 
che  l'ejferpouero  di  appetiti)  ma  perche  la pouet 
t à de gf  appetiti  non  può  fldr  co  le  molte  ricche ^ 
S(e , per  tanto  mi  fon  risoluto  di  far  poca  Hima 
della  robbeu 

Ouand' io -confiderò  la  moltitudine  de'difoìxH*  Ì 
ni)  che  deriuano  dalle  rie  eh  c^ge,  et  prìncipalm  e 
te  la  fuperbia  come  regina  di  tutti  i mah , & ap- 
preso £ intemperanza , nonpojfo  far  che  io  non 
firegfìlarobb*. 

Se  voiprouaìle  v>na  parte  della  dolcegpta  che 
io  guflo  dalla  libera  vita  laqual  cojijle  nell' e fer 
fogliato  di  quelle  cofeche  dipedono  dalla  varie 
tà  della  fortuna,in  luogo  di  biafmo  mi  attribuire 
sic  à lode  il  tener  poco  tonto  delle  rkche'T^ge. 

lo  non  miro  alla  qualità  delle  ricchezze)  ma 
fìpene  alla  qualità  di  chi  lepoffiede  • 


IL  Mi^LE. 


5<?i»ntìfirt  OlSfmi  muoiieleffer  flato  fagliato  dei 
©afa.  miei  beni , rouinatemi  le cafe,  dilapidati  ì 

poderi, ne  la  preda  delle  micfhcultà  fitta  tiranni 
js  . camente  da  i Confi oli)  percioche  qucfle  co  fi  fatte 

" cofe  ( per  ejfer  caduche) & fragili,  ho  fempre  fti- 
mate  come  doni  della  fortunale  de' tempi , & no 
della  virtù  ,&  dell' ingegno. Igè giudicai  mai  che 
fu/je  tanto  de  fiderata  £ abondan^a  f & pojfeffo 

' M 
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- iìqùeBe,  quanto  il  giuditio  nel  [aperte  vfare,&  . 
la  pagien  ga  nel  mancar  dì  effe. 

■ Tu  dirai  forfè  ch'io  fon  forte  per  la  Jperan^a  Moictnl 
ch'io  ho  che  quefli  mali  habbiano  d finir  pretto, 

40  non  penfo  a quefto  in  verità , imperochenon 
■è  forte  colui  eh’ è accompagnato  dalla  fperanga, 
ma  fi  ben  quelli  che  [ente,  & fopporta  i prefen - 
ti  mali , & egli  fopporta  in  modo  che  fe  ben  vede 
c he  fian o perdurare  ; n ondimene  li  ffreggaì  <£r 
non  guarda  ài’ auenire. 

Mi  fi  potrebbe  attribuir  à troppo  gr a carico.  Amore, 

•S  io  non  hauenào  mai  prouato  la  buona  fortuna 
non  fapeffe  accommo  darmi  allacattiua,\e  Jpre^ 
inerii  male , non  battendo  gufato  mai  il  bene . 

Come  fi  fia  crederò  sepre  di  efier  lodato pref-  . 
f>  à i virtuo.fi  à [pregiarli  male,& far  pota  fi- 
rn a del  bene  ch’io  fa  per  rkeuer  in  quefla  corte, 
offendo  Pano  & V altro  fondato  nella  volubilità 
della  fortuna.  * 

QJffEST^S  FITJT. 

L’UFOM  0 non  dee  piiger  nella  mortele  do  Moderni. 

lerfi  di  effer  mortalc,angi  dee  allegrar  fi  che  , ■ 

fintfpe  effer  quel  ch’era  cantra  fua  voluntà.all’- 
hora  era  da  pianger  quando  incominciaua  ad  ef- 
fer quel  che  non  voleua. 

: 'Hjffun’buomo  fi  può  dir  che  muoia  auantì  il 
fio  giorno , perdaci)  e quell’ è il  giorno  fitto  9 nel 
qual  muore.  [ 

lo fpreg^erò  fefnpre  quella  vita.angi  quetta  Autore H 
n ombra 

V. 
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ctnbra  di  vita*  tutte  le  volte  che  mi  ft  offerirà  or 
v..V  caftoney  per  la  qual1  io  pojji  promettermi  l acqui 

fio  di  quella  vera  & immortale.  / J * : 

Se  ne1  miglior  tempi  inojìri  an tecefio ri  frre^* 
pattano  la  vita  loro  per  ogni  minimo  intereffe  di 
h onor e , quanto  maggiormente  la  douemo  frre^ 
%ar  noi  in  qUefiitne  i quali  fi  viue  vna  vita  disho 

norata , & infelice.  % 

Socrate.  In  quefta  vita  (fi  come  in  vn  teatro)  è da  re - 
flarUi  tanto  tempo  , quanto  diletta  il  frettatolo 
' 1 delle  cofe,  e degli  effetti  humani. 

p EMI  JyE  affolutamente  fi  può  in 
| tendere  in  due  modi , come  temere 
del  nimico , & temer  deW amico: 

mttvxsMi  ‘Hi  t Primo  caf°  ** non  efter  °ffef° 

dalnimico  : Wfitl  fecondo  che  l'amico  non  nceui 
qualche  offe  fa  de  altri . Ma  propriamente  teme- 
re  è circa  di  tutte , quelle  cofe  delle  qu ali  h abbia- 
mo paura  : e c.otne  quello  eh1  e vno  delli quattro 
affetti  dell1  aniino,  che  fono  la  freran^t  l timo 
refi1  allegrerà,  & il  dolore,  rifguarda  l'auueni- 
re,fi  come  fa  anchor  la  freran^a , non  effendo 
altro  il  frerare,  che  il  de  fiderio  di  accre  [cimento 
circa  di  qlle  cofe  che  riguardano  al  ben  effere,€ 
per  contrario  il  temere  è vna  paura  circa  di  quel 
[altre  che  mirano  al  maleffere.  E nel  genere  de- 
liberatalo , e giudicale:  e per  qualche  conformi- 
tà c'ha  il  timor  con  la  dubitar  ione,  i concetti  del 

dubi - 
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dubitare  conformano  ancora  aiquanto  con  quel 
li  del  temere, 

■ %*y  » - J > * — ' 

- T E M ÈK  L'  1 Ktsf  , -«* 

f hi  \ , r 4 v * 

OIDIO. 

* • 

ETj\T  ^ la  moltitudine  dell' offe  fé,  che  4w«k* 

di  continuo  facciamo  a Dio , £étwo  al- 

trettanto tira  fua , quanto  fi  ricerca  al  caftigo 
del  fallo  no  tiro, 

lo  veggo  la  moltitudine  de’ lacci  che  i?ifona 
orditi  d' ognintorno  ne  i quali  temo  che  vi  la-* 
feiate  incappare, & per  conferente  che  cafchja 
te  in  ira  di  Dio,  \ . ^ 

Vedendo  io  quanto  tu  deuij  dal  dritto  camino 
della  ver  a gloria,  & quanto  tu  riputi  a maggior  - 5 

tua  gradella  il  correr  dietro  dquefii  beni  mon- 
dani & caduchi , che  il  feguitar  quei  celefii , & 
perpetui,  per  tamor  ch'io  ti  porto  temo  grande- 
mente che  Idfio  non  fifdegni  contra  di  tei 
Tutto  quel  che  ci  alienerebbe  ài  bene  , faria 
fuor  dell'opinione  e della  jperan^a  mia  « fe  non 
fujfeche  non  pojfo  d iterar  mai  della  gratin  di 
Dio,f ? ben  temo  l'ira  fua. 

DEL  VI^IT^CITE. 

ISEG  AJj  di  mala  fatisfat rione,  che  dime  por  juttoie. 

ta  quejto  Signore  dipinti  nel  vifo,e  le  parole 
sdegnofe , ch'eifi  lafcia  vfcìr  di  bocca  in  disfaitor 

mio , 


* 


TEMETTE.  ■ 

mìo,  mi  fanno  temerlo  [degno,  e tira  fua,  - i ^ 
<4  me  par  cbe'l  modo  del  procedere  di  quefli 
nojlri  fia  tanto  odiofo  à quefio  principe , che  piu 
prefio  ci  Labbia  à far  temer  della  difgratia  [uat 
che  àjprtTgar  della  grafia. 

Dopo  vna  lunga  conte  fa  in  me  fteffo  fra  il  jpe 
rar  e'I  temere , finalmente  la  jfieran^a  ha  ceduta 
(d  timore , attefa  la  per f tueràga  di  quefio  Signo 
re  nel  [degno  che  ha  conceputo  contra  dell'inno- 
cen^a  mia.  . . • , 

L'1 1^.4  DEL  *P  .AD  i^O  T^E. 

T 7 C ff'lpp  natura  del  padrone  mi  ha 

4-J pofio  in  tanta  gelofta(per  non  dir  Jpauento^ 
che  molto  maggiore  e'I  timore  ch’io  ho  di  no  per 
der  la  gratta  [ita , che  la  fperan^a  di  ejfer  ricom • 
penfato  della  [entità  mia. 

lo  ferito  vn  padrone , il  qnal  è tanto  diprima . 
imprenfionc , che  mi  fa  temere  à tutte  P bore,  che 
le  fittioni  raccolte  da  gl in  itidiofi  e maligni  cetra  ' 
di  me,s' imprimino  nell' animo  [uo,  e ne  [caccino 
la  buona  opìnione^h'  egli  ha  della  [entità  mia . 

Con  quefio  capitai  nimico  dì  chi  li  dice  il  ve- 
ro [io  non  fon  di  tataauthoritd  ch'io  poffì  fermar 
P animo fuo,  ne  ejfo  c di  tanta  co  fianca  chepojfa 
fermarfi  per  [e  fieffo , angi  fi  metta  in  fuga  cofi 
dinanzi  ad  ognuno*,  comio  faccio  dinanzi  a lui 
foloyCpme  quelli  che  fola  co  Pira  [ua  puodifirue 
re  tutte  le  Iperange  della  [entità  mia . 

lo  non [o  qual  io  mi  fiatiti  concetto  di  quefi* 
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j * . *?*■/?  bene  che  eflo  nel  mìo  è talmente 
formidabile, che  la  fera  mi  pardi  non  hauer  vua- 
agnato  poco , quando  il  giorno  manzi  non  ho 
perduto  molto  della gratia  fica. 

Sf  « fapT  tamaf  chìi°  PM0  à mio  padre 
finite  anchor  certo  del  timor  eh' io  ho  del'i- 
rafua, perche  come  ftfuol  dire  chi  ama  teme 

titf/frpar  Ch/^na  Nitidi fermtu,e  ani  • 

Ut*  de  ferjim  èpehefi poff'a  agguagliar  alla  gran  ■ ■ 

deiga  dell  obligo  che  fi  hd  ad  vn  virtuofo  padre 
imperoche  da  lui  nceuemo  non  fola-mente  l'etìel 
r ’ ma àtchorail  buon  ejfere,  il  che  parendomi  . 
hauer  nceuuto  dal  mio , nonpojfo  mancar  dia- 

dìtÌC  mme  ’ &pCr  conte'‘™°- 

f-*  VOTfTV'ìfyt. 

IO  perla  mia  parte  mi  propongo  tutti  gli accì- 
denti, ’&  non  e mal  cofi grande,  ch'io  non pen- 
Ji  che  ci  fia  vicino.  * 

Tanto  che  tu  ciflarai , haute,  un  penfiero  che 
mi  te, , a affamato , temendo  che  la  fortuna  noft 
inetta  qualche  co  fa  amara  nella  dolcezza  ch'io 
gu Ho  della  tua  gloria.  Vv* 

t,*uf/rtU/m  P"°t  artìkiofam™te  leuare  là 
mente!  ^ ’ ***  VHolPottr.  f^rpiu ficura- 

le  tante  per feemìohi  accompagnate  da  certi 
colpi  m ortali  , ch'io  di  continuo  riceno  dada fior. 

\nn<i% 
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TEMERE. 

.tana , mi  hanno  pvslo  in  tanto  timor  di  lei  » che’ 
l'animo  mio  par  che  non  pojfa  prometter  fi  piu 
bene  alcuno . 

lo  fon  tanto  fbauentato  da  ì fieri  afialti  dèlia 
malà  fortuna , eh* io  crederei  temer  della  buona  , 
quando  pur  ellafuffe  per  apprefen  tarmi  fi , dubi- 
tando che  fatto  velo  di  bontà,  la  non  mi  feopnf- 
fe  qualche  in  fidia  adoffOé  % 

INIMICI. 

QV  *A  Ve  quel  pericolo  che  non  debbiamo  te 
mer  da  co  È} tri  ? che  riputa  quefii  tempii  » & 
quefie  cafe.non  fuapatriajna  fi  ben  fua preda? 

Egli  è ai  CU fat or  di  tanta grauità.  &’pebemen 
tia , ch'io  temo  molto  piu  l'auttorità  fua , che'l 
peccato. 

lAnchora  chei  nimici  vostri  frano  piu  poten- 
ti di  noi , nondimeno  io  non  slimo  tanto  lapo- 
tenx*  loro , quanto  temo  gl' inganni , <&  i tra- 
dimenti co  i quali  fanno  profiffwne  di  vin- 
cere. 

La  libera  introduttione  che  fi  ha  vfurpata  là 
prefontion  de * miei  nimici  Con  qui  fio  Signor  e, mi 
fatemere , & il  conuenirmi  à tutte  C bore  venir 
in  pretta,  & in par  agone, conejfo  loro,  rn  induce 
angofcia,non  che  timore. 

csfnchor  che  nelle  cofe  dubbie  fiapeffimo  au- 
gurio il  timore , nondimeno  mi  par  che  il  proce- 
der no  trofia  tale , che  cidebafar  piu  lofio  pari - 
ioficche  Vittorio  fi. 

r K! * • x - - •» 
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' V^TE\JCOLO. 

VlCl'Egyt  tal  pericolo  alla  1{epublica 
^ che  ciascuno  dourebbe  allegrar]]  di  fuggirlo 
con  la  morte. 

'Hpn  P°jf0Je  non  grandemente  temer  per  fo - 
Jpetto  che  ho , che  fatto  la  cotenna  non  fia  qual- 
che piaga  nafcofta, la  qual  può  far  nocimento  ina 
chef  fappia , ne  che  fi  poffa  curare. 

Io /laro  fempre  in  timoi grandi  fimo  del  fatto 
tuo  finche  farai  àl{oma,  dotte  intedo  effercilape 
tteàmperochè  fi  do  tu  in  pericolo,  la  maggiore  e 
la  miglior  parte  dell  anima  mia  ci  fla  fimìlmetc ; 

lofio  fempre  con  paUra  che  queflo  fondamen- 
to non  mi  venga  meno , gir  il  dubbio  ch'io  ho  del 
futuro  fa  che  del  pref *nte  non  godo. 

lo  non  ho  altra  ficnrtà  della  vita  mia  in  que- 
fia  qualità  di  pericolo,  che  sh  abbia  vnvccello 
che  voli  %ra  il  laccio  € L vif  diio , b vnpefce  che 
f eh  ergi  nell  ac  qua  fra  gli  ami , ò vero  yna  fiera 
nelle  Jp  atto fe  campagne. 

Tutti  i mali  affettati fogliono  dar  piu  terrore , 
che  non  danno  di f piacer  quelli  che  già  fon  venu- 
ti,^ la  paura  fuol  efier  tanto  peruer fa,  che  mot 
ti  anticipano  quella  co  fa,  della  quale  temono , fi 
come  quelli  che  trottando  fi.  in  vna  tempefia  di 
marcivededo  lanauc  vicina  al fommergerfi pre- 
vengono col  gettar  fi  nell  onde. 


Cic.  Jib,  j. 
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